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ADDIZIONI 

ALLA COLTURA OELLE SICILIE 
S E 3 I O N E I 

Corrifpondente «/ Tm^9 t 
Antichità' Greca e Latina , 

Ilcorrendp per le principali epoche 
della coltura delle Sicilie ci k Tem- 
I (>TatQ che fen^a rompere il prima 
' Doftni prc^fitQ dì fuggir le minu- 

iX a^agaai « clgTcìiiMi di ^ t)X\ 'Ctr*ttcri> 
Ilici nuovi folti) penflfUo, che pt ^ifvag*'. 
no e pii) naturali p vivaci le ilipintiire e piii 
atte a r>ttcq^ÌQq^ dcllf( gioventti lludto- 
fa . La invitiamo adunque 4 riandar con cflb 
noi 1; cofe appartenenti 9\l'< voltr; cqntradc > 
e a riralirc alk r^mot^ ^ alla, mcz^na anti- 
chitJt per dìfcendere riKctffirac^entc ulti- . 

nti t^api , % l^i^mq «he co4tiimtn44 mi • 
fchivw f^bnt^mente Iq ftsfio n caiTnqi pte- 
diletta q ncccRario iqa nolira idea fnfrut> 
tuofo di «Qin«flì|i> v>m dì ogni f^cif dì inor< 
ti, di contcddett aU^ultùpQ.r^qgue'per 



( 4 ) 

,„,kic gbrno o anche m.fc di Jinrf» I"1U 
„.fcia di alcuno, di «crificmc il nome, e 
di menar per CIT.ttc mcfchinità gallo"» ' 
danu intplloabik , qoaS *= f"'' 
tompolla una nuo»a Iliade . « involata al C. 
Imi, 1. glori» della fca fcoperta, o al N™- 
,™ quella dell, legge della gravitaiione de' cor- 
fi celefti, fperiamo , dico , di tratienerla con 

■ «aMe utili* «1 iaKrf» • ■")' 
' , AD- 

""T^^lTeai.'Mo è tempre «>» c fa.à ne> 

r:::irr-^\":rif£ 
^™r'c:":r»r::.::« 

fuperftiiiofo . „ La uotia .„[■ di pic- 

chiar. M««.r'' 0,.!»..™»" ). a, 
Tir.™, afilirà te conCWlte .» narrate la vira «1 
't i .hanno eoltivara e f. noverar le brO 
„,o,o ' k ,i .„,™ì li ...endelte . 

:r;:ia\en.lue.li.»efo-f....pocoin..- 
r Sri, .ale a dire tu qualche da,, presta c 



nateli 



I e della mone di un erudir 



iena ."1"»— — 
,„P iS J'».e a.«J«r <^ t , 

5i.„ .1 Bau I HiM- *' ^''^ 
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■ A D D I 2 I O N E I • 

. Svile frignai «rhntaìl nifirt pafolì '. 

verfb U meth del paAto (bcob , ' e *! e»-' 
lebre nollro ■^icffio Simmaco Afu^Moii afln 
piìi Tietk Dijferta^ioni Tirrenich pubblicate nel 
3741 e nt^ Coment or; alle Tavole Erachtnji 
Jati alk luce nel 1754 , dedufTero i' origine 
delle primiere pc^oiazioni de' Fenici in Italia 
dalk radici delle lingue orientali . Si è rendii> 
ta aflai «)mune coi troppo rìpetcrfi l'orudÌ2to> 
ne, cui per altro oalla ripugna ad ammctteN 
fi, che gli abitatori dell' ibla di Creta-prìnig 
^'tm^ ìSwà fiiroBO I Ceiiieì delk Oivinc 
fcrtttinvt Uxui Mi<pkWrìmftn Rrfla Pal«- 
ftina «' tempi di Davitle e fucRì Ceretei o 
Cretefi BBtichiffimi , i quali fono i Filiflei fa- 
gHti da G/«^, pa&rano indi nelte regioni 
Ualianc , giafta li chiad» tt&ìnoidtiia' ohe (« 
•K riaWeM; oat VH tibio di . 

O Al capa I Front memorie delle mflrt f»p%k 
imuvm, jwg. la vece della «iHzioiie 
«lii»-& iaitaia f ' 
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Vuolfi offervare fingolarmente nel Ma^o ■ 
chi con quanta Tcelta erudizione orientale i 
gegnofamente fi comprovi , che l'equivalent 
della parola Ceretti trOfifi in quella di Japig 
delle Doftra eoDtnde, ritenendo la forza della 
frìmz ùtigMi Cmtkim, <gH dice, viencdal- 
V^Mo Urti urìtti , axì cfaC' Cerf. 

'di è ^ fteflb die mì/Ì , ^gMi ^ Jtpyges h 
«o^ipofl» dall' » unii delle lettere eemantUhe che 
fl prefiggono alJe parole, e dal verbo y\api*gt 
dmariarì, exefaJi j e cosi fi vede che Japyges 
• CmdMT-figai&M» j» fteflb che ekcìfi , fif 
§tti . Tonda egli le £at illazioni l nella pro- 
digiolà moltitadine d* ifcrizionf ia ciretteri 
pellegrini , di che abbonda il t^na di Nap»< 
U , 2 nella qaantid di nKd^Ue fcoltute di 
lettere fcoDofciats , ) lodle denonìoMisni d^ 
iwftri {tacà , le quali hea di nda mieintnfl 
«1 greco e sì Utiùo , e per la mag^or' parte 
hanno le radici ebraiche, (ire , e caldee . 

In conipruova delle ifcrizioni in carJfteri 
pellegrini può addurfì quella che arreca nella 
fila Lucania ìtlufìràta iì barone ^tmtni. Cai» 
la quale tnolto erercitaronli e 1' autore lleflo , 
ipV i^^intani , ed ^uHie Gerì chg ne flirai 
i fegni Egì»«i-><tl tìUrf-i' *■ ".-'"^ 
■i * Sei^ 
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Ser»a di uà' altra buona pjwoTa ■ dell' efiftea- 
la di fimili ifcrizìon! pellegrine quella che fi 
trovi, nella terra di Valla diftantc fette miglia 
ila Otranto conrervataci da! celebre -u^ntonlo de 
Perrariù detto il Galateo (l) il quale col f «»• 
jt^aty E^tlao ,td -^JX'"' ^ Carino ^ con 
Jìein SpimHonte ed altri , la reputò MeTafìa . 
MOfn.a^^ offef»^ poi in l'analogi» 
clw paffa traile lf««re « Js jarob clic vi G 
IpggDiiD ((pelle %ht lì fooo.G(w(«rvite ddls 
. Jjn^ P^'^i ^ quù^i »o» inipnduUltnwte ne 
deduce che gli Etrufchi , i Campani , i Mefla- 
pi liiicefero tutti da una medefinja contrada 
orientale . £ che i Campani per origine e per 
favella fuflèro di ftirpc tirrenica , oltre dell* pruo- 
ve altrove addottene, fi desume a^^cke da taa- 
l;i vai ,àfitti, J^rB/e^ chfl.,yi & difottcìiano 
%mqiii^, ;^')^/gali stggpoR iii&Ktly,!!» 
.;BU.tìrn6DÌci. Ni ofla che», fi ofionùiip i^naf 
mi .fcritti in caratteri |^! ; ,fd6,,c0$nl» aT* 
. yv*>t'> perchè ne' tenipi .poftecioci. laplt'i cSiec 
dovettero gli artefici greci che lì addeflrarooQ ,f 
lavorarli all' ufania etrufca > di ehe ve^anfi i 
di 

.•4r- , ■ . 
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il lai Opufcol! ove fi defcrivono Itf figure ^* 
iilcUni vafi tirrenici trovati «eHa noRra Cam- 
pania . Oggi in S. Agata de' Goti , in Troj» , 
in Polignano , in Treglia o Tregghi» , ofil 
Trèbula naava della baronia dì Forfuieola , ed 
in yarj altri paeG dì '^tiè%i'r^ao ertiergoM 
«Ha giomatS' dille' Tifceft delU ter»- degan- 
iijSniì vafi etrurchi'i de'^mli quah^te parte 
( difpireiidonc i piti pc '1 tortnofo cathioo ) 
gìngot 8 piè del trono in dovuto omaggio al 
iioftro inclito fovrano Ferdinando , e porta- 
nn all'evidenza l'additata opìnioiK . Dì fìmili 
fe ne trovarono eziandio nella mentovata Vt* 
fla f ove fi rinvenne r ifcrizioae me(rapia)an> 
che a' giorni del Galatt» , il quale attefta che 
ne' contorni dì cfla vedevaafi fepokri pieni di 
Ceneri e di ofla uinaRe t H vtfi di creta di 
Ibrme «JAganriffiia» . Altri bei - ^ tnto di 
cflcrfi trovati ne' contorni fi Lwee-, ove tuòJfi 
che foffe nna Rudia, i -quali fi confervano dal 
nobile ed erudito frg. don uiteffandro Marta 
Ì.optt^ y Royo infieme con un altro che vi fi 
trovò ripieno di monete argentee nel caduto 
anno i7pi , fìccome ci alficurò l'erudito 
d«canb'^ Maglie don Mmft, Odo» 

vi indizj di mòntuwHi .£tgil]Eki ci4inùtijii 
lèguente addiakp&e» AD- 
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Sulle ^ntitbltà M PtJU « P^dmìtt, 

PEno , cbs t diffe ilteed Pofidoriìi » eoU»^ 
cata ndla Lucani» ìb an^ piaMin i», 
torao-a^aattfo miglia oltre il fi«ra« ^lam 
dappreAb al -lido cIk s" incurva e fama ìl fìl- 
no detto dagli antichi Pofidonhte nel mar Tir- 
reno , è ^ue]la famofa città di angine tirreni» 
ca, che pafsò pofcta in poter de' Greci , ed in 
feguito de' Romani , e giacque in Sm AoAk 
del ' nono fecoJo , quando tacciati dal furore 
de'Saractnt di AgtopoU , fe M (fifpcrftiw gli 
nbUilori.'Iii ^ael-tem*erto celebr» iiii-MB|ft 
per 1» fèrdliH ad ancBÌtk e ig^nXÌMmMia 
meVpoeti Jatini ed italiani , ed oiggi p«Iiid«fe» 
onde lì' rende quell'aria mal Tana efatile, fo- 
flengono tuttavia le ingiurio del tempe « d^ 
l'atòuidow'le eeldirate ilimwiyifcnn. Qaa» 
to.fe oe «edé ucòrì' ìMm » • ^ùni-ft at 




(■6 ÀI 'c^'|>o It àtiiUra àeitf «ijtf pnbinehtti- 
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tratle, o vi giace, tutto ne convìnce della for* 
gente etrufca della remota fua fondazione. 

Quivi in prima efiflono ì roTtami delle for- 
tiSìme fue mura formate di grandi pietre fqua- 
ibate, .levigate e eonnefle all' ufanza de' Tgfcs- 
ai. in modo thg per la proptia mole fi. ftrio- 
ff>m ÌBfifiKR t reaiooó la fabbrica £ prodi- 
^o&.dmit, ElmroaG «ffe intono i- paini 
Btpblelaot 6j , ctme G rileva tlall* altezza del- 
farco di una porta tuttora Fano, la cut lon- 
mità va a palmi 5$ , cu! 'aggiunto il piano 
per comuakarvi e poi il parapetto , V eleva* 
sione arriva ai palmi 6$. La larghezza in al- 
cuni luoghi è dì palmi i3, in altri dì iz. I 
Bomani in feguito indruiti dagli <E.ttit|abi ìs 
finii guifa con irpaziofe pietre ben- lìfce. e hm- 
cMOafl^ .Eibbricaroao all'eieriùA:; cdom app» 
cUce tkUa vafie'nu)]! m Ioro rimalle in 
Italia, « ^U'anGteati» dì Niian e dal ponte 
fui fiume Gardoa tre leglie dillante da ^uefta 
citt> , e dall' a qui dotto dì Segovia e dal pon< 
le di Trajano fui Tago in Alcantara , e dall' 
altro del medeFimo ìmpcradore fut Danubio. 
Anche le mura di Cartagine erano coArutte 
^QR .pari foliditl dì pietre- Orlandi di <^rca 
^ fit^i dì latitudini • - 
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In' ftconilo tirano 1* itemxieirt èat 

T«M^y di architettura differenM . // pìk graH^ 
tU A dà toswt fempticci grave « folidefvc- 
dlk l'idei di Btteftk e di perpetuitik » e lì &1- 
lontaM dalU tmnicni dorica greca talmente 
che dall'ordine tofcano de' tempi poflcriorì • 
Sei colonne ìrt Ceciati , ed altrettante dalla 
parte oppolla fecero dare quell'edifìcio il 
Moie or di cfallilo or di pcrittero , hcnchk 
non in tutte le Tue partì VegganG erattamentc 
MnTemte 1« proprietà di ^ede tonile; e ci& 

{nò vtlere dì db «KrA ii^Binean 'ìA réttotif- 
ioM «iiticbitk ad Mrterìere sU« gteCt if eUtet- 
MK . il ^ pkmto DnffH che liaS 

rimto \mtiéo gli ànticlii £trur<:hi piti {noi* 

tAti nell'àrte terCetonO di Accoppiare alla to- 
Hditi l' oraameAto t Vten parimente fofleDUto 
da colonne , benchfc fieno pib fvelte e fottili , 
é forpaffino ì quattro diametri per l'alttzU 
di tutto il capitello ; ed è , come T altro tem- 
pio , fornito di cella e di altare pe* fagrìfit,/ . 
Noti vi fi deGdera la fcgnez» Ctcufa; EU k 
inaggìor legumi ddli iite pirli v h Weefr 
tineibUM kvoHU idstMli «Ui colmue deU^ 
•rdine ìntene» ( noà «vtfidaiw qaelle dell* e* 
Seriore }» i triglifi, e le ntett^ che adorna- 

J3tt 
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no gli architravi , maoifeftano i pragre0i lue» 
«flivamente fatti nell'architettura. La fualar- 
ghezza in facciata non eccede i palmi 55 , e 
1« laoghezza non arriva a i 125 (t). La ccU 
J« ùtterio^ che hanno entrambi quelli temp), 
e a h/l^ ^tofcio « rkc*<re qualche fimiUa- 
ftq^ # chs aggi fOir appmfte «Imo vdtigier, 
iadicno dte fieno. Refi dedicati a qaaldieibi- 
tè. Non fi rileva perà da vcimno iadìzio « 
quale fpecialmente rofteraconfàcratì, «Net- 
timo , a Cerere , a Diana che erano lieità par- 
tìeoUnRcate MBerate da' Peflaoi . 

Iji tflru-£tbbrÌGa Pedana da alcuni pur fi 
chì^à TMfuw, c da altri Bétfilka, Il .Patti 
fetò l»,ftim& <AM, aStrwào d» àeAc aia» 




<i) Cobra pKb clw MtiQ^iiaiv ih Lmìu l'eii* 
lioo» de- i ^bpà di Pedo . «mmoHém nq-tfrod 
w qnefis teutiìa Minore « arnidcH» Jifteft U lar>^ 
ghem m .faiaiìata a palmi ^6, e h limgheiia a 
171 , avebdovi aggiùntb àn veSibolo ton colon- 
M nella ^ne pofterioM , ' "IsHe quali elfa non era' 
onttt, e dae-'Ontiui di fcale airingrefTo della cel- 
dia Bcn vi fitno, e che non potevano etfervi in 
.MB- AEdute» nancnte dell' ordke (upetiore.. V. 
la diSart. ly ^ Mitnri Tmfh Cr FétJÌMtui «r^ 
tingimi 'rnmtmmlu ià clùar, f 
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Ve orfonne che veggonG nclta IkcÈÌat* è 
occupi il mezza, ni yì 6 vede porta, itcani 
o ingrcflò principale uè ordine ifiqwriore- o. 
tetto, &orchi'uii fòlo coperto per ^ibfa'deU* 
fRaggi»* CooSAe In Jòlf pmìei, iantaiotìs 
pritnitiva à^ìi EtrDfchi , i quali m diedero 
a'Grnci ed a' Romani l'^empio (t) • e le co. 
. lonne che vi fi veggono ornate affai più de* 
precedenti editìzj nelfullo e nel capitello, mt> 
Difettano cffer qubHa fabbrica di tempi pofte» 
rìori molto piii culti. Notabile nel fuAo di 
effe è l'immrts defcrìtta étVimimì», d» m- 
Je li ifllonu vertè la metè come pifa. goi^f 
^^usicme tutta tofauM , «»- ironwla£eie 
per coaftnfo iitHverTak Vanna tfa^ìo oq^U 
cdilìai greci . 

Diftingoefi in fine traSe EibbmlM^MbBe 
in v^tM»-», cke fi allootana dagli alm pitf 
celebri a eoi noti , e dà evidente indizio del- 
l' origine tirreoìca ben remota e vicina all' 
infanzia dell' arie . L' anfiteatro di Fello , in 
vece .di eQ«r , coiAe gli altri , fatto di pietra 
e dì 



(i) Véttim citato pt riuW i it dd fimi^'d^-iii^ 
Imh lib. IV; Atrhm tipptUKum »h AtrittiàsTu- 
fti*'* liliiu tnim ixmptum tiffimifiMm^- 
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di mattoni | che chiudono uno fpazìo con 
una fabbrica elevata fopra il piano , fi abbalTa 
fotto Ja fuperficie del piano rimanente- così 
che non penfarona ^u«' popoli ad agevolarli It 
naaieta di godere lo fpettacoio coli* elevar di 
Jbl>brjn-i ledili., ma piii fcmplifementc fisi 

•ren* . 

Oltre alle riferite fabbriche, li traffero di 
tempo in tempo da que' contorni flatuc, urne, 
ed altri mon«inenti dell» perizia de" Peftapì 
nelle arti del difegiw , le quali cof? giova an- 
cor» di rammentare . Non lungi da Pefto lì 
(Cavò uni/latKn 4i Arw^che S Tede delinei* 
ta Del libro del Mlk T»t, p«b. 

Wicata prima nella fut AiStrtaa^aia; Peth m 
Gmiii l'anno 17^1 , « da» pàrd» 
diii' witor# a confcrvar? in Rom» ne! Mufc« 
Vatiaaoo, Effi» non ha rclaiione alctfaa a m 
culto greco, e moftra di effer copia dell» Ha- 
tua pofìa nei tempio di Vulcano in Meog , 
fk? fecondo £rtii«t9 (i) nif i«iéf»av» ■ m tt 
00* 



(0 til». Il, c. 141 , 
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notnÌMto Sttme , ft ^uale additava un forCÌo. 
Sofliene perà ii Paoli di non «ffervi flato un 
Selene tra' re egiziani, e crede che tale flati» 
foffe un fimbolo collocato in ^uel tempio per 
infegnarc a temer gli dei e a rendei^Ufi propÌ« 
xii pachk teoofièro lostaai ^egli aniniali di- 
^ vibrateci .^«'Sraoi. Qn ^ncS* surìofà JUtua : 
1 trovala usi territorio di Pefto potrebbe aaclH 
indicare l'origine orientale de'Feflatù, meo* 
tre i Greci cantra la voracità di tali aùiaa- 
letti lì valfero deUa protezione di ApoUoStniM 
teo rapprefentato in atto di calcare un forcìoj 
e tale era la iiatua che vederaG in Crìla Eit* 
ta dallo ftatuario Stofa di Paro (i). 

Al Stime Peflano aggiugne il Paoli un' a!< 
tra fiatua di wermo di grandetta quali al aa* 
turale dell' uono ìoiprefla aella T«v. XLII 
trovata ia CcRo uri lut^ detta $pisaiBS fa»> . 
za capò e iènza braccia , la quale a -fao <re- ' 
dere rapprefenta il iiiimc Silaro . Tatto ÌJ tor^ 
ia 

(0 Stri-bonf Cogr. lib. Xm.- h urhCbiyfM 
tji ^potlinis Sminibei Jelit&rtim , C finiim. , gùoA 
neminii^virhattin ftivtt j mm mm» ^tòMam ■ 
« fimuM fnifMtt . Amc Jkmm Snf» Parm 
fttité 
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» » ni*», n> dalla cintola poi „J, i„ 
• « copi, e n» avralge 1, j^b, 
«J« ali. picgks rfpri™. I.gge„.„ , ri i„ji„ 
elTor d, vcio o di «ndado , o di .Jlra Cmil. 
natcFJa . 

In un caCno di Pdlo armimi» .11, fi. 
"■glia di Capaccio ttofò egli gì ». 

«rufeo di („„ cotu «IP i»n,.gi„, dell. 
•T""» iV»™., eie li ™ì, Tav. I e ir. 

io poi o i CuaAp miai fonofcol- 
pi «f ocud co. tau. dclicatcm , che ,i a 
ft»^ Ì>M»UUm»t. il sudo greco . Lafeio 
w Apafa™ incifo mila Tav. vril dell'opera 
del J»«o/; beniffimo coftriiito , il quale fi fco. 
perfe vicino alle mura della città dalla parte 
del mare; lafcio altresì l'urna difegnata nella 
Tav. XLriI, i„ cui fi «de um ,^ ^ 
toliu . dipigani! o fcolpiri! .,• Ii,m,fig| , j.. 
«lilicofe r.gr. . Notabili finjol.,meM, fon. 
*« OesuA l»«,ilie,i di altr. due urne. U 
»ri«eipale d) tge difignata nella Ta. XLVI 
viene nobilitala da un bafforilievo , che, ft. 
wndo il i-W,-, rapprefeota ^l,f„J„ m^gm 
cucitore , cBi fupplke C prolira ^„Ji prin. 
tipe di NiOi città di Bacco con un'aio ni. 
VOtt f »n treet* ottìouU .d altri die unr 
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«MO vuj ^ni , implorando con molti tTpref. 
ùomt la libertà della patria , gfufta le cìrcoftan- 
n M "racconto ch« ne (ì\>frriam dì Nlco- 
■ media (i). Qudl'tirna con altri molti onq- 
nenri ài marmi e colonne ne' primi tempi 
mannt d'ordine del duca Rollano Guìfcard» 
trafportaronfi da Pefto a Salerno per ornarne 
la chiefa dì fan Mattea , donde fi traflero ì di- 
legni cfie fe ne veggono nella lodata opera de 
Paoli (i) . Su tali notizie volemmo noi affi- 
curarci dell' e&llenza di tale baffo rilievo in 
detta Oiiefa , e faperne qualche altra particof 
krità foddiditre Ja giiì&a coriolttìL de'Jon- 
toni <3). 



0) Lib. V, e. 1. , 

(a) Trovi!! ci&rifertm dììZapfulhmi fuoXoM- 
Mirto ifierico fulle teftimonianze det Fffeu, della 
Cnn'icit ài fan VtnctrtT.» » Volturno , e d^li Ama' 
li CaSirrtf, . - 

(jì Per tal ricerca ci valemmo dell'integrità ed 
amicizia del valoiaro fig. doa Gin "art Tiart dotto 
profefl'ure di matematica ii. quelle legìe fcuole e fo- 
cio della noflra R. A. delle fcianze e belle leiterf, 
il quale con obbliganie diligenza e gentilezza & ba 
vafnieflb un ra^uaglio At' matmi anticiii e «Kidei- 
BÌ dw «domano qudla cartediala . 
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Trovali quell'urna attualmente nclJa nave 
della Cbiefa dalla parte dell' epljlola polla di> 
rimpetto alla porta che mena alla ba(ì)Ìca ic> 
feriate . Il b»lIbriUeVQ indtctita «iDtione dìciat. 
to £nurc umane . La principale di niKAojò j 
afpetto giovanile modia nudo l' ampio petto 
ed i piedi , e folo dalle fpaile le fcencìc fuile 
cofce un manto; a flìfo quello perfonaggio fu di 
una Tedia ( di cui appariscono due piedi late* 
lali che hanno in mezzo un Icone ) im[M)gaa 
colla delira com^ un baRoneioo o fcetjro , h 
cui punta pofa Sftì* c«1gÙ delira , c ool gpai- 
to Gai&m ù i^ppv^^ (a di mialpècie djfpsl-* 
liera balTe della- Tedia , larciando cader U ajfi' 
Òtxfulla cofcia cerrìfpondente, Oiam s fBcEta 
'belliffiina l^ura Tedente v«^onfene altre due 
in piedi del fuo fcguiio e corteggio. Profirato l 
a' fuoì piedi fi oITerva un vecchio , fui cui vol- 
to trafpare nel dolore la nobiltà , in atto fup- ' 
plichevoJe con molta efpreflìonc, quafi voIelTe afi» | 
bra»eiarne Je piante colle maai, le quali «ani- 
fedsno in parte )e ritorte che l'annodavano^ 

'Qoiefto «Kciiio prigioniero i eafefto- ii vcfti 
del vHieitorc ■ ed Uà -tf g«oibe avvolte, in 

' nAa fpecìe di coturno, o fìtvale ~a righe perpco* 
dìcolari molto- nfiil^c. pee vkcU «o^tvrbt 

« 4uc i 
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e due giovani fono intorno alle defcritte due 
figure principali , crprimendo «oU' attitudii|ic 
d'intercedere pei fuppUciievol? . AU'ellrtm^ 

de' piedi del Teccbip pirofieTo fta ua fanciuibr 
jNir veltito, e due altR J^uce.ineev> nudeco- 
^ ftudì e colle afie in -mano parimeiite del 
C<Bte0gÌQ della lìguta fedepte. Segue indi tyt 
»ltrQ vecchio anche vcflito e calcato alla foggia 
del proRefo , cui tnancano le braccia , e J' 
^ teggiamento ferabra di perfona fpinta ad ab- 
baflarfì fuo tnalgrado . Veggonfi poi altri due 
del feguito del vincitore nudi come lui , l'uno 
de' qijali ha una fafcìa che dall' omero fccndci 
al fianco pppodo , e l' altro ha Ijtn» ipecie di 
ymiibìdt «ii4>dqt^ dietm dcL goUq cbegiv^ 
•Ila meeà delle ^cofee , e ciafiwio di effi .por* 

tando nella lìnìlira u{i baflone , IbRìene colla 
àeftra ori^ontalmente qualche «van^o di fune, 
di cui t^gi manca il relto che elTer dovea 
di rilievo , e che andava fino ad un giovane 
pur veflico e calzato che fegue e dinota di ve- 
nir legato colla fune che manca giacché ha 
le mani dietro. L'attitudine di ijueflo gi(>. 
■Vsnc col volto dimelfo piegato verfo V pme- 
fft finiftrQ manica tnelli«ia «d arvilìmentio 

' ^iwMB s Fa iri^Q. .y^BMi& ìfXi fi|we («indi 
•ti k % aodft- 
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Inide che portano Tulle fpalle una fpecìe di l>i> 
retla,'cd in qu^a vedffi un vafb in mezzo a 
due fanciulli redenti , la cui moffa delle teftc 
^poggiate filila mano fmidra dì ciafcuno • 
coi gomiti fulle coree , indica inertizia . VedeQ 
parimente nella parte inferiore la meli di ua 
cavallo affai ben difegnato , 

'Due fona dunque le fpccie di t7gure di que- 
llo bellìlGmo marmo, l'una di feminudi alla 
foggia del vincitore armati di ade e di feudi, 
l'altra d'inermi vefliti come il fupplichevole, 
« di altri che vengono condotti legati . Che ]« 
figure vedite polfano indicare un popolo. vìo> , 
to, e f()rfe quello di Nilla ^.a'piedi di uaiie<. 
nìco vinatore, nulla rìpi^oa- ■ rimanerne per-. 
fnaG : che le figure feminudc rapprefentìno 
^ItffanJn magno e i fuoi Macedoni, potrehbe 
cflere un arbitrio dello fcultorc che ivelfe vo- 
luto moHrarne in parte la robiiftezza nelle 
membra non coperte . Difficilmente però ci 
perruadentmo a prendere per fimboli e perfone 
addette ella divinità dì Bacco que' fcminudi 
«fioro ballon j , « ^'facchini cbB re caie U 
bara col vaiò « «o' pattini piangenti ; tanto pk. 
che tali perfone nel cafo che vcailtcfD cob- 
Ahù , dorrebbo» anzi rfSire '«lift fòggia del^ 
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yttteto vtcHjS che a quella dcTe^uacì del vin- 
citore . Sembra dunque clic l' erudita Cpiega* 
zione del Paoli, nel riferire l'azione del bel- 
lifììmo defcritto bafiorilievo al racconro di ^r- 
r!ana fui deftino di Niffa , mal fi adatti alle 
circoHanze delle figure rapprefentate . Ma Te 
ClTe non fono ^Uffanjro ed ^cufi , che cofa 
npfU'ereDtano ? Gli antiquar) fanno confillereU 
lor pr^ìo nel non mancar di patole crudÌM , 
fu qualunque oggetto lor fi prefcnti , e dì fir 
da Edipi anche Tu gli enigmi delle Stìngi , 
anche fuUe antichità fabbricate da' moderni im- 
poRori , anche fu ciò che effi vagliono legge- 
re negli antichi vafi o marmi» in vece di quel* 
lo che in fatti vi & . Effi dunqae fql> 
Tengano. 

L'ahro baflbriJteyo degno della «blln attenì 
zioDc è l'eccellente àaceanalt ieliti^to nella 
Tav. XLVII dell'opera M Paeti , il foal* 
ttovaS pur anche nella nave" ddU Chìe<a & 
liti MatTet a dedra della porta che conduce' 
■ Ila basìlica inferiore. La c ircoftanzi a ta deferì* 
zione di quefh> marmo fornitami dal preloda* 
to fìg. Finre contiene tati curiofe particolaritìi 
che Duriterebbero di riferirli; ma ti e«Ven* 
ticme 4i ^i^nerc foltauto fw. lègiMlafl* , 



che eB& ODA Ita la felita Sortì» hrtftigott'M 

femiellittìca j che è dìvifo cffitontalmciite nel 
mezzo come da un tappeto, fu cui fi veggono 
varie figure giacenti <d una. dì effe con un li- 
tuo in mano e con alcune tabelle* che vi fi 
votano puttini e fatinitti co» cornucopie dond* 
£ verfanodi molte (rutta, e foefe delle im > in 
dna madia quadrai^ol«re che a'è ripiena;' che 

.GPU biiiLarrò sfoggio di panario nelle ve% 
vi 'fi vede -unii donna ette danza ptrcotends 
(ollà deUta on tamburo che fi^ne coli' aJtn 
Mano ; cBe eo» vi oumctad de* eapri * dì gran* 
'di tefte dì leoni' a bocca aperta e ben cbioraa> 
ti , de' panieri , de' vali ec. Ma il coperchio di 
quell'urna -è opera a^fai diverfa dal bafTorìlie- 
vo, e fembrà appartenere a' baffi tempi. Vi fi 
Tede una fìatua grande al naturale di un gia« 
vane evinto che giace colle mani ÌDcrocicchia* 
te t con velie talare » con borzacchini che -faf 
jpno ricantati « con una fpad* -p»fta verro U 
fianco £nillro ^ e wa >un cagMdino a'i^edi . ' 

' ' Oltre de* meaiovatì due baffirilievi diiègnatt 
adi* opert dei J'tfW» ». tìwvanfi De' portici del 
veftibttjo e n£ll* interiore ^Ia, CbÌefa di Tao 
JrlatM vàrii altri Bionumenti di marmo len- 
fa. à^Ho appartenenti all' anàchità remota -, 
i.i:> j: - ' e fin- 
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• fiflgohrVMrte .alln cittì d ?b!b}. ìiatààim 
«PB ifpecialitìi.iì rende ad portico di fronte, 
•va Jòtio Je tre porte detk Chiefa , il quarto 
tiiraolo'che vi fi vede ornato di belliffimì baf* 
£rilievt ■ ì quali rapfnrlentatio una caccia , t 
forfè quella , come non incongruamente meco 
(Jubìta il prelodato fig. Fiore , della felva Ca» 
lidonia , mentre il telchio delio fmifurato cin- 
ghiale , e la donna con capelli annodati fui 
vertice che ttette 4a finìnra quali falla tc&t 
^rucoir» fio», poffionQ.daN inUiiio per cre- 
derla ^atMtt-, ^ - 
- Ma ricbiole pstticola» attenzione ub altra' 
preiioTo -baflbrìlievo di ima tavola' di tnooM 

- kHga palmi Jètta^ alta due io órca, -la^u«- 
le trovafi collocata per bafe di un modera» 
mnufoleo eretto all' arcivcfcovo falernitanoGrf» 
gorio Carafa nel piladra dell' epijlola dell' al- 
ftre maggiore nella nominata Chiefa . Non fe 
ne trova menzione nell'ocra del Paoli, ed ii 
fito de! marmo viene òccnltato da un gran bao- 
«o ove fiodoDO'-i. ganemadorìcÌTici di Sakenog 
<tt k mia cnriolìtà: femnidats dal ilili^nt» 

- aMÌco £g. Fmi», fa. cì gIr io. poiSà tra&aee> 
tane ai pulUieo' uni defcrtzione . ; 

HvUk io. mt Mie e&eniti dd qw-mon» 
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tonta dt robufla vecchiezza in piedi fu di ub 
cun> tinto da ^attra fenoli dcftricri in atto 
i^i Gosrere a tutta fuga, il ^Halc (tringe frallc 
bnocii una ànciulls che noTtra ài aver rapi- 
40 . Recede il carro un uomo nudo cut le i>- 
giurie del tempo hanno tolto la teda, lebrwk 
eia c parte »le' piedi . Vcrfo i piedi de* caval- 
li trovaft effigiato un altro vecchio giacente 
appoggiato fui gomito finillro nella guifa che 
sappre fé n tanfi perroniiìcati i numi de' fiumi , 
benché non vi lì veg;;a urna alcuna donde fca- 
turifcano le ac^ue . Due amorini forvolano ia« 
torno al cai-i'o. Arseli re voi tnente efpre^a Jara- 
]Hta fanciulla colle chiome ^rfc al vento Heii» 
<k le braecta in dietm e ^Agelt verfe iia' al- 
tra ,àoim eie ' addolorata moflra sforsarG di 
ftccorrcfla, mentre un'altra pur le corre die- 
te* mal grada di un, vecchio che la trattiene 
pel firillro braccio e tenta diSorla . Due 
altre donzelle con un ginocchio a terra mo- 
flrauò o di volgerli alle" preghiere e di eflec 
f^Hktte , e '1 manto leggero che loro fvolazia 
il^tuil ci^. ferma in alto come due archi». 
• £rs di «ft T^^& due Ruttine ( « l'uw 
i mezEo rott» ) cìafoina de'^uali hi dapw 
prdfo^M.ccIte M. yitichii 'dJtts^duc àgnaUi 
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intanto mirano in piedi verfn di un altro caN 
ró che fpunta dalla finillra cAremità dd mar* 
ma . Viene quello carro tiralo da due cavalli 
che corrono prec ì pi tofa mente , ed ìa cSi fcoe* 
gefì una donna in piedi con mammelle ben ri- 
levate , una delle quali è fcoperta • ma b tal 
figura mancano le braccia. Ben però fi com- 
prende che la mano finilìra foReneva in alto 
una gran fiaccola perpendicolarmente , c lòtto 
il petto della figura altra fìaccoìa fi oITerva ia 
poUzione ohb^iia che corrifponde al fico cfac 
occupar dovca l'altra mano. Un genio prccs* 
de il carro , ed altri du« volano fu dì effo > 
Finalmente verfo i piedi de* cavalli di' qoeft* 
altro carro vedefì una vaga ninfa giacente ^ 
pog^i^ta flii^.omlto lìniftro, lotto ài cui fi trò* 
va un vafo rovelciato , 

Agevolmente cbll' azione rapprefentata rile- 
vafi che fi volle (colpire un ratto ftrepitofi» 
colie circoflanze efpreffive che vi fi oflervano. 
Mentre io ne leggeva la relazione rimeflamì, 
tratto tratto mi fi fveglìavano le idee «ti quel- 
lo mitolc^ico- dì Pnferpina e liel terminar- 
la mi accorfi di «vervelo parimente rjivvifafo 
U prclodatQ amico . Di iàtti varie particolaù-- 
tà defcriltc da' poeti latini jeli* evento della fi- 
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l^ìsola. dì Certre combìnatio eoi msrtBO (t)^ 
Gantuttocift boa fon lootui» dal nuifeflare eh* 



(i) Lk Bgma. the ndU tnoA qMdrìp mss>- Ì 
^inta unUi e lòlIleBc 1* AwzelU rapita ^ im* 
hn chs vogUa efptimeie ?/»mM . Egli , al dir di 
Ovtttì» C Mttm. /., ) 

Raptar Ifgh e»rrw, non»/»* qutmqut vocand» 
Exianatur igmi. 
Quelli ufciri <hl tartaro torta che feotono U sfer» 
sa aceelerano il corfo precipitofo, e lewiM Clnt* 
di<ni* { dt R. Prof. ) 

Et feltm didieirt pati , birrtaitus amm 
Hihtina , tartafii» ruamt firniciM hajìa . 
Xa donna rapita odia fua attirudine , nel dolore , 
Bel chieder metti alle ninfe, par che lì manifelti 
per la figliuola di Certre, ed efpriroa l'aiioae ad- 
ditata dal medeiìmo Claudiano, 
- Diff^iunt Nyynphx , rephuT Profirpina ww», 

ttapleunfue Dtas , 
tr dh Qviih 

imita mixjìo 
Mt matrtm & eomii't , /ed maiTsm fapìut or* 
Clamai . 

Nella ninfa cui ella tende le braccia e cliiin» la 
tbceorfo, het G /affigan. tuìi deUe di lei tcgiMC^ , 
• fetSt te fi^ Cf<M' '■■ ' ' ■ 
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dm pretta tatìeptzno dar ^tnbbé « i quell» 
marmo altri erudite fjfugnicmì t tvendo ri- 



Uqvala fu che nmposeti al ra^iiore la totiA-t 
e dicagli ! ' , 

J/ÓJi patti invita, Certfii pntt tffe , roganja.t , 

No/I rapiendu fuit. 
Ne' certi che notan lì nel marmo pub lavvifarlj t'o- 
pera interrotta deli e don^^Ue di lacco^ier fiorì li* 
ceonata da Claudiana, • ■ . ■ ' 
Variarum cetira filtui , 

Java/ire coèori • . . 

Pratorum fpolUtur homs &c. 
Neila nitìfa giaci-nte col vafo roverciaCo fotto del 
gomito, o può dinoiaifì Ja fleila CUne addolorati, 
la quale ( Ovid. ) „ 
incùnfolahilt vkhui 

Meme gerìt tacila, Ijcrymifqut abfam'itUr mnis, 

Bi quorum fuerh magmm modo numeti, ia illet 

Extenudtur aqaas \ 
ovvero la ninfa Atstufa , Il ritorno di Ctme. 
eflere efprcHo Aella donna dcU' al tro carrQ ^ la qt)^ 
le follecita del deilino della fìgliuoìa lafcia. U tedl- 
Iiio dì.Cìèele lui tnadrej e ( Cleud. ) ';. 

Air//' tttmti . . '1 

llbiH}t9t.i.nrdet iiUTfm.tm.-jiH fiV*^ti*^ ---i 
SU 
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guardo i certi ìnJiz} che vi fi^Tggttno,! ^u*7 
li non fono poCtivamente efleniiali de' perù»' 
saggi di Cerere , di Profcrpiaa , di Ciue e 
ili PJutòtte. 

Havvi finalmente nelle relìquie delle inti- 
thiti Pedane ita Faccolta dì drta qnattrodea- 
» cooj di médagite di Fedo t) Pofidonis , 
«he fi trovano in fine della nominata opera 
del Paoli. Grato egli a chi gli permìre di 
trame copia ( oltre di quelli che ricavò dalle 
CDlIezionì del Qwfittro , Begero » Spanemio , 
ifteii. Magnimi , Magnam ) ù oaont» tata- 
zioQc del r» ducs di No^ Ghvami Carafa , 
_ il 

Siiéfihm quxrit , cum nondum afiendent Idm; 
ti iceeù nell'EtriB due pini, o fecondo C/adiiaio, 
due cipreffi d' inellinguibil fiamma, mUoire a cercar 
la figlia per tutu li (erta . Non fono i leoni dì 
CìMe che tirano quello curro , perchè quelli ufava 
Ctrere flando in Frigia prelTo la madre, e [o feuU 
lore ha ben potuto foflituir loro i cavalli. Pari- 
nenie hi potuta con proprietà a g°iag ne re all' azio* 
ne un vecchio che richiami e trattenga pel braccio 
la donzella che vuol fcgutre il carro di Fluiate, 
Indicando eoa verifimrgliaaza falche di lei fami- 
CUaieo coBigiiHito che ù aforu dìAiuderla daU* ra«E^ . 
|eu Jittegutfc va cina cbc véii «nusbè còjrn. 



Digltlzed by GoOgle 



il ecii niurto oggi appartiene al' noflro augufto 
Ferdinando IV , t!el dotto monf. .Ale^andn' 
Kattfati ^ del fu barone Domtnho Ronchi, del 
frimeip» d§iia Tortila, del dutM dì ^cquavfl- 
/«, di Girtlama Giornea», àeiV «è. Mìntrvin», 
«ome ancora del «ufeo Borguno di Velletrì , 
• dì ^dlo dell* MnBCDtiGliao Frmrfea Jcvf* ' 
m ZeltdM . Da qncO* ultimo tcafls W f«* 
guentì rare medaglie , cioè due nel cui rov*> 
fcio lì erpiìmono i ceiriuuti rofai di Pefto dì* 
fegnati nella Tav. XLVIII nmii.44 e aj» 
un'altra dcllamedellma Tav. «1 num- chc 
rapprefcntj la Sirtaa Ptjlana , pfr la cui 
voja fu pur celebre la citti . 

Ed ecco in quante guife gl' Italiani esn fotn* 
ma diligenza hanno Tempre cercato dì prefcr- 
var dagli oltraggi pottatiffimì del tempo 1* 
«Mwat tc /Peflane, ■ api di buaii grado la ab- 
biamo ^\ «accolte e iKirrate fiicciiitaiiiente per 
renderle (èmpre piU dote, e per fcrvtr<;eiiC 
pruovc del. punto di coltura ove giunièro sei* 
le belle arti i Peftani dell' antìchitik piìi lanota.. 

Intanto i! viaggiatore Dupaty con isFronta- 
tezia tutta fua limprovera a' noflri unafupitia 
B^ljgenza nel confervare qucfti rottami , « 
fMi clw ^ terre di frlvaggi indo.' 

I 'fan*.- 
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ìeiitì e fltipidi , ce ne forma un delitto e ci 
cforta magifìr.ilmente a pregiarle e a tiiiegnar- 
le . L' inniuilizia iiìrglinnte che caratterizza 
^uefto picciolo comunal viaggiatore , il quale 
in tutto il Ufo libretto refpira un matto orgo- 
glio povertà C) picntf e fmffietict HomaGhc^ 
vale , ei obbliga * preveair gl* incauti contro 
le' 4i lui toeoz/off» , h dunque ootari* 
die le fvc It^tire /» fitta T ìtali* fi pubbii- 
nronp Tetfo il 178$ , ed iii quello tempo ci 
rinfaccia U colpevole non curanza di confer* 
'var la memoria delle antichità di Fello. Or 
per vederne l' amJacia e la falTiti , fi noti io 
ciò che fegue di quanto \ i}ollri lo prevenneto 
Bel connfcerle , nel pregiarle e nel diffgnmJp » 
I Giudo p/rtre CafaecÌ« nato yerib il ijjq- 
libila ^tttà dì Cvmpa^n* ie provincia ^ Sa^m-t 
It6, prima di «giti «ttK fonfiivff o itelii i HH 
fttìix dell' cNÌgiiM ' diU' -antichiffitna cit A ' ^ 
Teft* o pofidotHQ « M dfforiflp'le rtiiiK'(-i)« 

■_; _ u n 

^ì) V, il II Wxto dslla. Aia Uìfinia fitapclhmt 
V^jvefià in. {favoli nel itfp;.» (io^ a dif^ ^» (e^ 
tintotto anni piiqia the il Dupti/ fcarabocchiaffe It' 
fue litttrt'i e pofcia inTerìta' nel Tefira 4ntì^.Ì^ 
Biftaiitr, ttalf dì Ff*fr9 Jt^mm< " 
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Il n padre maeftro Mannrlli dell' ordìac 
-eremitano di S.AgoRino da Salerno contempo* 
ranco di CamUh Pellegrino , dì cui pianfe ed 
accennb la morte accaduta Del i66^ , nell' opera 
che lafciò inauofcrttta intitolata Lucania iilif 
finita fartr I t B ( oxi tqcfe di novembre di 
ipKft' «DUO i7fz- 'd*<v4i»f 4i S. M. dft 

•Salerao a\h Rea] Biblioteca ) parla ripofatt- 
metite della città di Peflo o Pofidonia in die* 
ci pagine in foglio di minutiffitno carattere 
che conterrebbe^ buona parte del libretto dì 
Dupaiy) Cini dall' 83 alla 93 nel libro ,1 della 
parte II intitolato Littorah Tirreno . Egli ft 
menzione ddia Tua origine , dell' astica- ferti- 
Hfllma condizione del Tuo territorio , dal fìei 
flato politico , delle guerre fottewitii ddl« fil* 
ftrti mré tompoflt di fmìfitrate pietre gaatlrO^ ) 
lummfit iti/ìeme fea^i^ talma ( delle quali fin 
iora Jì vede qualche pan* in piedi )... de' fuoi 
teatri , terme , acquidetti & altre fomuoje fa' 
ù'khe ( pag. 87 ) ; e profegue defcrìvendo le 
fue forze terrcRri , i foccorfi e i ricchi doni 
di xaizi d'oro al numero di quaranta mandai 
a' Romani, al pari de' Napoletani , nella guer* 
M di t4<>nHfelei t le forze navali, e 'l traffica 
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te coperto ^! fabbià ma che ftìiào II nurc 
trtn^ìllo fi larciaoD vedere; c finalmente eliti* 
mitu l'rpocB della rovina di e1 ùmoCi cittì. 

Ili II barone Glufeppe Antonini nato in Cen- 
tola nel gennajo del 1^83 tratiò di propofito 
nella fita Lucania, imprcflà in Napoli nel 1744 
{ ([OaraBla aui prim» che ftccozzaSè le fi» 
lettere ÌI Dupatf ) e pror^uìta ad. Jy$6 , dh> 
gli edificj rìmaflt dì ^tiefla cittì tirrenica po- 
£ja dtvenuOi greca . 

IV II celebre canonico t^lejjpo Simmaco Ma^^ 
syccbi nato in Santa Maria di Capua nell' ottobre 
del tóS^ pubblicò in Napoli in due tomi nel 
17J4 ( trentuno anni prima che le ftampc 
avefTcro divolgata la grande opera del Dufa- 
ty } .i comentarj latini Tulle due Tavole £n»> 
«{nt^ , ne' quali defcrifle la Magna Grecia^ re> 
jCtod* k origini dtlla cittk cÌk la c<ànp^w* 
no colle rirpettive' medaglie ed ircrnìoui , c 
favellò fingolarmentc di Pefto e delle Ine nòofe 

V L'infelice erudito Pafquah Magnoai a»-' 
«o nella terra di Rotino in provincia di Sa- 
lerno nel maggio àei 1733 e morto ne' fuoì 
poderi uccifo come ^ieh l'anno 1774 di an- 
«131 di fua «ti, pubblici feoza lu<^o ed an< 
SO au.vBamente ìa Napoli nel ( v«*. 
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■ tìdiie aanì prima che Dupaty pubblic?) le fuc 
Jamofe Lettere ) un opufcolo De ueriV Pofìdo- 
nie & P^/li or{pJnièus , per rìbattL-re cià che 
■ne avea tietro il pielodato Ma:^~ù:cii ; ed ia 
cffo favella con iPpeBialità del fìto e dell' eftcn- 
iioae di Peflo ec. e degli edificj che ne riman- 
gono , aggiu^nendo al medefirao libro due 
noie delle medaglie dì «[uefta cittì. 

VI II cavaliere GcroToIimitaiio Glsn Donato 
Rnggdeo di Bitonto aato nclgennajo dd .1718, 
impiegò venti anni ad ana laboriofa opera che 
f] aggirava i\xi dritto pubblico e politico del 
Ttrino di Napoli rifalendo a' principj delle fo- 
cietìi dlverfe onde oggi fi compone , e final» 
mente nel 171S7 ne pubblicò un Sa^^gìo in Cof- 
mopoli , àal in Lucca; e vedendolo applau- 
dito, <(ite aniii dopo, diede in Napoli alla lu- 
ce il prime volume, col titolo drì Dmu pai* 
■ètici e politico del Regno di Na^t-ia 4tNB* 
poli. lyÓp , Svo^cQ io eflb principatincDte Ja 
defcrisione locate delle noftrc contradi: iovelH- 
gandofene il governo e la natura degli àbitan- 
ri'ec- In coiiléguenza egli non trafcufò di fa- 
vellare di Peilo , narrandone l'antico flato, il 
tempo iq- cui vi li dcduffe da' Romani una co- 
lonia , r errore dct Frt^a intorno al tempo 
i4ddÌ3;ioni e del 



<34> 

delU (ila diftnj^ioiK , jl' antica fiia ffattàfftza » il 
numero delle sivi cb« area ncTuoi porti , le 
reliquie de'fuoi magnifici edifìcj che ne fo- 
pravvanzano , le Tue groflìlfime mura ec. Or 
quando non fi voglia tener conta de' venti an. 
ni precedenti in cui fi occnpò a comporre co- 
s\ grande opef.i , e fi abbia ragione della pyhr 
blica^ione foltanto.del prillo Ijio volume, io 
cui patJÒ compefeitfemcDte .delle fmtictìtk ài 
PeA9 t egli lo diedj^ ^lla Jiice «noi |>ri^4 
che f' iiKprÌRi^ero le Lfttfrt del DupaTjr p 
il. quale aIlor,9 probabiJinfnte H accingeva alU 
comparfa che fece porf:ia ndle lettere lludìaa- 
do l' abid . 

VH Ma intanto che il Maif^oahl , il Ma- 
gnen! e'I Soga.^eo ìllulìravano colla loro eru- 
dizione le .antichità PeRane , erano già piìian- 
nì che il attendevano i pregevoliCfuni difegnt 
-che ne ayea fatto prendere il cobite Felice 
Qof^ola Piacentino * il quale fervi Carlo III 
dta. generale dell' artiglieria prima in Napoli , 
indi in Madrjd , ove morì fette mefi in circa 
dopo che io colà ritornai dal mio viaggio in 
Italia , e propriamente a' % di maggio del 

Ecalì'ti^tto ciò già diVRigato io Italia, e 
' per 
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' per cura non'-iotenncira de'noftri cooipatriottì 

e di altri eruditi Italiani le antichità di Pedo' 
tiravano la curiofità degli oltr.imontsni fra noi 
al pari di quelle di Cuma , tli B..ja , tii l'of 
zuoii , di ErcLtIanu e di Pompei , quando in 
Londra fi pensò a prevenire la pubblicazione de' 
dilegni dd Camola, e fi diede alla luce in foglio 
atlantico figurato il libro Ruìns of Péjìum otbs- 
uoift P^fidamia ia Magna Grada by MilUr^ 
e perchì lì rendcffc' piU gengrale , fe ne feee 
sella roedcGma' cìtt^ una traduzione letterale 
in iraiicere l'anno 17^8 dal Dixwell col tito- 
lo Les Smnuì de Pajìum, oìi de Pofulonie par 
T. Majer. Ottimamente vi fi veggono incife 
quelle antichità , benché poco accuratamente 
vi fi deferivano e fi difegnino , per quel che 
apparilce al coofrc»]^ <je- i difcgo)^ del Ga^la. 
L'anno fluente. 17^^ non trdlcurarono i Fran-. 
cefi ài tradurre liberamente la riferita opera 
inglefe, e diedero alla luce delle flampe in Pa- 
'rigi L^s ^uines de Pajium , autrement Pefidonla, 
ville de l' ancienae Grece au royaume li; Na- 
ples , colle vedute delle lue antichità ec. I ra- 
mi di quella edizione Parigina ( in cui anche 
11 £ valuto &veIlaK delle antichiti dì Ercula- 
« 2 - «o 
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po e Ji .ili.l Jio{>ri padi ) vuuifi chc fofTero 
originali deli' ar;liiterto Dumont , il quale nel 
17^4 ne diede alla luce fette tavoli fu i dife- 
nili del Soufiot die era ('diccfì ) Tenuto is 
regno a ptenderoe le mifdre. 

Ma tali cure dcglt ottramontaiii arr^iiero 
inipci-fettainente appagata la dotta curìofità , fe 
noo veiievano la Hice gli anteriori accur.iti di- 
fegni ÒQÌ Gaxptj nell'opera dd padre P.toìo 
..Antonio Paoli. Nato ijuedo letterato in Lut- 
.ca tief 1-711 correndo il Icrzo lufìi'o della fi*a 
età vedi in Napoli nel collegio di S. Maria 
in portico l'abito della Congregazione dd3a 
Madre di Dio, donde parti dopo alcuni ana!, 
e vi «ornò hel 175* contimiando a dimorarFi 
.altri venti anni, ^trefe da prftna ad illuflra- 
re le antidiiti di Ptraiwilt e, di Cuma c di 
Baja, indi io una ditì"or«KÌone Della Reinìjc- 
lu 4/ Gentili imprefla in Napoli nel 1771 
vers6 jnol-ta erudizione fulla poc' aKzì -mento- 
vata Itatua d'i broneo trovata inPelìo; e finad- 
mente diede alla luce -i bei djfcgiii del 
ta incili dal B.rrtoio^';! , intitolando l'opera, 
che dedicò a CarJoUl, Pajìi qued Pofidonitim 
»Ùim dìxert Rudera , « «Schiarò -^ue' prexisfi . 
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tattimi con fei Paftmng Differtadoiei fi), fa- 
cendone iir Roma una -doppia edizione nel mede- 
fimo liltro in forma atlantica in latino e ia 
itilìano . Quefl' opera ba convinto 1' Eiirop» 
fempre piìx della àitkttoa cbe corre iocvita- 
bilmeote ira, il fmllar licUe altrui co(è fu re- 
lazÌMÌ' raccolte ìa frett» e fu djfe!>ni o copia- 
li con precipitanu o tolti comun^e , e fra, 
il ragioaarfetie pofàlameate da'medcrimi nazio- 
nali nieglio verfatt nelle proprie antichità e 
più intenti a verificare e a rettificare i 'tratti 
^ella milita con nuovs ofTervazioni Tulle lleffe 
reliquie degli edificj i'opravvanzati agli urti 
del tempo . 

E tutto t(ueflo ci convince di non euranza 
per le proprie cofc , e ci fi meritare , a' detti 
di ua, liarkars ^ il nome di felva^ ì E Io>I|»- 
i dio 



, <0 EcfOT» i titoli..' I D» Pafl! topagrapti» , Il 
jO* P*flÌ erìginìèut , ìwmitt'lte , # evirfinH^ Ilf 
t)* Mifm TmfU, & Pjiftina IV 
Ut Mitori Tempia , & TaflaHjt iuchhdiMré «rw 
mtniii; V i* JtrU PafinoTàm Eit^fio. , VI tìt 
utmpUnma cmtrifqHt rnéerihi P«JìmÌs .jCCitt 
Xwmmit, ^ -, 

' 3 ' 
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dio incominciato da noi due fecoli prima fu 
lali antichità profeguìto fino ad oggi, e i li- 
bri piEi volte flampaiì per' 1' Italia c fuori drf 
Capàcch 'f . 'é'elV •^utiuìni , del Mar^icbì , dd 
Magnani y del ko'gadeoj é i difegni AA Ga^O'- 
la, è l'opera' con nitore ed eleganza iraprelTa' 
del Paoli , e quanto alla fjiornata fe ne pub- 
blica ne' notìri libri delle patrie cofe, e ì frc- 
^uenti viiig!;Ì che fjnfi da' Napoletani in Pe- 
fln , e tutto ciò, dico, non è ballato a difety. 
derci dalle maligne ironie e dalle infoienti in- 
"finuaitoni del meftliino viag'jiator francefe Dif 

• /i.fiy' , il quale jeri l'altro può dirfi , cioè- nel 
1785 1 volle darci ftgno della faa inipércetti- 
tile efiftenzà con lettenicce itnpertibenfi Ibll' 
Italia ripiene di boria e di millantérie ntìH 
meno cJie di notizie iiidigéfle , di Falfità lam- 
panti , di giudizj precipitati, di paralogifmi 
rdi afferta-iione nello flile e nell' efpreffioni ? 
Ma è così : in fìmil guifa lì fcri-vono e fi fc ri- 
deranno in eterno Ì "viaggi itegli oliramoniaat 
M_ Italia' Se guello però rirveglìa la noflrain"' 
^goaxione , punto non ci reca di fiupoce» per 

; bffane tnanifeìlai la forgente . Quello bend c&e 
■ihcrtfce ■ oltre mifàra ax:hi fcnte pungerfi'dagli 

'ttn'orati Alivoli del rcro patriotifmo , fi È le 
eie- 
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cieca idolatrìa per le fcrhcure fcliiccherate fuo- 
ri delle iraliche contri(le(fìenfì poi elTu pietre 
daiKCie mefchiaità oempicrà ancora) onde t'oacy 
ìnnfatìed invaniti i nof!ri , i quaii pafTano ini* 
maturaincate dall'alfabeto alla lettura de' libri 
franceG piti ft^perfìcUli , e quindi fenea mirar- 
fi intorno ignorano' pei* tutta la vita ciò. che 
hanno in cala , ed a gilifa dcg'i uccelli India- 
rli che imitanQ l'umano fermonc , o di auto- 
mati che romnreggiano coli' altrui Raro, ripe- 
tono le ftravolte idee e le incondlte frafi flra- 
niefe- Innocea^io Frugoni celebre loUro poeta dì 
quello lècola con%li«va alla gioventù italiana a 
«onlaggcrt! i potfti iiatieelì prima dì eflèr giun- 
ti ai i^aàiztif mvn t tepiendòche uaa ptii aa- 
tìcìpafa kftiirs' potefic- corromperne il guflo e 
^ghiacciarne l' entulìafmo . Oggi farebbe a defi- 
derarfi che tal provvido configito , e piti che 
altrove nelle noflre provincie , fi abbraccìafle e 
fi praticale non limitato alla ^^Ha dtft;- 
fo a tutta la letteratura. 



« .4 ■ 
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ADDIZIONE Ut {*) 



Sulle antichi traae della legge' delU gravitM- 
-/oue de' corpi celefii vei-fo il Sole ÌM ra- 
gione inverja de' quadrati dell» loté 
dijlan^a da effo. 

CHe qucfta moderaa legge foffe Rat» à« 
Pitagora conofcìuta, fi è coaiéffato da 
più chiarì Neutonfanì. Davide Gregari, che rav- 
visò re' placiti de' Pitagorici 1' attrazione, fifc 
Renne di aver elfi conofciuta ancor queft* 
mota Jegge. Fit fbptaraniCKÌo ingegnofo il fiw 
lagionameiito in tal propofito (i) ; e l'altra» 
celebre Neutoniano Meclaiirin ne fegui 1' ai»- 
vifo (i). Vuoin che Pitagora abbia efpre fio M 



(•) AI Capo r Fllo/ofia, Manm^tUhe, Medici- 
Ma pag. S3) ^'4 *>P° parote della faro diflan- 
xada^o. 

(i) VedÌDs la ^fazione agli ElemtMÌ di Afitv* 

(i) V. i Sifimi di'Fihfofi nel difcotfo pnliari. 
■tre alla Fih/ofia di Nntim - ' 
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«òTÌonto fMVirtt atomo al Iole filTo est 
fimbolo di aa .Apollo cbe tiene in inaoo e fuo- 
M HMlirai a fette ooide. Alcani «ntìchidaa- 
>o pefo a qusfto fentimento , bencHè cori quat 
cke amtiguità . Grtgorì Vavvitó di vedere ndw 
l'artriniiia fìabiliFa daPifagera l'accennata lég- 
ge' di gravitazione de' pianeti veffo il fole. 
Una corda di miifica fecondo Pifagora ( cglì 
diee ) da il iriedefimo fuoRo di un' altra coi-- 
.da , la cui lunghezza i doppia , o^e la fenfio- 
M'e la forza, cotk qtials l'ultima t tefa , Cm 
^ucdnipl« dell*. gravità di mi' altra ctw i a'ua» 
-ÀRanza doppia. .Afltncbè una corà» ài RiuGca 
giunga all'nnifòno di una corda pib corta deti 
la medelima fpecie , fe ne dee aumentar U 
tenlìone nella proporzi(Jne flefla che è piii gran- 
de il quadralo' della fua lunghezza : affinchè 
h gravità di on pianeta diventi ugnale a quel- 
la di un altro piìt proflìmo al fole , dee au- 
ntcntarft a proporzione che il quadrato della 
&ia dill»nza dal fole fia piti grande. Supponen- 
do due corde di nuGca tcfe dal fole ad ogni 
piao^ , per far eoe ^«ft* corde arrivino «11* 
Htùl^o, bìfognerebbie acciefcere o diminiun 
' }a..lQro tealìaiw acUe audefiive piofomau che 
. . . «k. 
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irebbero ii«eBàrie ad uguagliare-le graviti d/ 
pianeti (i). , 

Se quefti NcutoniaBi inlìgni mtt iltimaroiM 
ài arrecar detrimcoto slswttf glc*i* del Jff^ 
ro maeflro col rilàlira fino .« Pitsgan» pn «rar- 
oc la forgenfó ddls nominata legge , baftar ciò 
ne potrcElfao pef rÌpof»r*i e paffai-e cyltfc . NtM- 
dìmeno in grazia della gioventEi che de' nollri 
deboli raziocini e della noftra fede ed impar- 
aialità nelle tlircuffioni letterarie fi compiace 
rifcontreremo i pafTì principali Jegli anticbi-y 
fu-i quali I Nemoniani Iodati fondarono U 
lor fentimento per ripetere quella famofa ìe^ 
ge d» Pitagora , Kè ■* qutefto n« fpìnge la nte- 
«tftralc afliKiEioae del Cg. Sévttrita , . il ^al* 
i^ll? fn«(^iotie AtìWt .(ai t^iie ieglt aniÌM ^ 
iofo/i fi fcaglia contro, del Cig. Diuent cb* rì- 
dete dagli auticbi i primi femi della buo- 
^a filorofìa, aij cflì molte luoderor fcoperts fi- 
lìohe ed. aflrottMjlide atHìbueuda. iiilp«rcìas* 
chè fe il fig. Simrìm Mlaf* oSn* ■fcolute'^ 
do. 



(i) Si veggi l'opera pregevole di Ludovica Sa* 
UHs d,tf Origini Mh/ttpttte atribme ^madvià 
nd «90 IV. ^ 
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dovet l' iti voce di declauurei efamìutr gli al- 
legati paffi degli antidii , e con tal cura m 
mvrebbe vt' altn «urÌQC tifparOiiata la pena. 
Moffeci parò il àahbia che inoillr& di .averne 
il crlebrc iAorico delle inatcmstìche. MevtU' 

''' • . . 

Gli autor! antichi che meglio ci tramanda- 
rono la dottrina Pitagorica in tal propofile 
( lafciandone altri come Glamélho, Cenfor'ttu, 
Cahidio ) fono Plinio, Macroèio e Plarareo , 

Pitagtt» ( al dir di P/nu». (a) ) talora, eoo 
«fpmfikwr muficric .dtiats* tuoud la difiaioa 
deltB ìms dalla Mm^ «A*m (^ingoe ) ad 
Xnvarim» ffuuii- epu d'uMdìmt.t &. uà a ad 
. - ' , . f«- 



(i) Gregtrì . . . He s* tfl pai emitnit de trnivée 
it liaces àt l' attraili un chtz tn PjihtgwieMUp 
il d v«uh qu'ilt cmmuffcnt «b^Ì U famsuft Uìd» 
_ la ni/m m-attfi des quarrh dti dijiances fuhmf 
h gutlU elle agii , Mais en vcrhè fan rai/anatment 
qntique in^eaieux , ifl fi dìiouriì , que far un mo- 
ysn ftmblabìi ti n' efl prifque rhn , fii'o» m pnìf- 
fe retrouvtr c/Jtz ìesancUns. Vedi U fua dotta M' 

M- p. I , liv. m i s. Vili . 

(i) mfi. Natur. iib. II, e. tx. 
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yenelHm fere tunttimdem j a gUa ai Soiem fep 
^uiplum . >A Sole ad Mariem tonum , i4 eji quan' 
non a tutu ad Terrai» ^ ufi eo ad Jntm di- 
fuidlum , & ak t» ad Satmrmu» dùmiélmm , tr 
Sndf fifyitiplim ad Sigttifintm .* Ua fepta^ to- 
nai effiett , f»am diapaftn barmonlat» vocant , 
he eji anherJStatem mcetuus . In ta ( con- 
chiude ) Satufytum Dorh inoviri pitioago^Jg, 
■um Phrygio , & in rel;qi(ii JìmiUa , Jucunda 
tiiagif quam neccjfaria fisbiilitaie . Beft da que- 
llo' pafTo fi comprende la comparazione armcf 
aica ddia nmCca «al movimento àa' fitffi^tj 
Vale a diro che Mt^o» fpugat* fu £ yipfts 
il prozio fcxttmeMia co^ idee delk fcofof" 
zTone iBuficale , e ciò , come bm dice Ptlmio , 
con piìi di gtncondieà clw di neceflaria' acutez- 
za. Ma chi ravviferà la ragione iavcrfa de' 
quadrati della lor diflatiia dal fole , mal gra- 
do dell» fcorta del Gregari , nella ragione leC ' 
^ukent da venere al mtdelìmo , e nel tona | 
liiiJ -firfe a marti; come dalla Ibim alla terra? 
Di gfazw fi efprirtic l' indicata legge ' dì gc». 
sitazìone coir ^uetk piettz^'di ariDanh,'coR ' 

diapafon in cui fiitumo proceda eda no' 
do dorico- e gìoK con frigio ? 
.' MaeroètB comcntando ìi- Sog»* dS. Si^ò* 
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I a*e (i) pari* .ddia porzione -dé*.^U)ett &ooaifi 
> ì' awifo il Pltttnu e di Cicerone , ì quali ùi 
parte diflfctttono , fegueodo il primo gli Eg,i 
z; , ed anenendofi il fecoods al fentimeoto dì 
vfrchimfde e de'C»ldei . Ma sell' allegato paf- 
fo dì Matroiif di altro non fi tratta che dì 
<oOocMt h sfera H Atijrno fu tutte le altre , 
■c cosi lonuiMila ^uqllsdi gioyecbe ^ongina- 
' ga a com^ertw it gira io nuoo di presta so- 
' 4ii , U dove a giove ne baftan iodici ,per.cor- 
I ' ver la propria orbita ; turtf foi Uxst» fi 4- 
{ lontana, da giove di( in due anni percorre il 
I -eodiaco , e venere in uno ec. Nè in ciò ni 
in guanto G aggtugn.e del lume che la luna 
, .prende dal loie., , de' pomi iiafi da' terricoli a 
pianeti , de' nomi afìegnau a ! .numeri di 
^pilrito , emiolie , epog<ÌM , duplo , triple , qué- 
druph , può vfitUDO inEÌÌ;.to defumerfi per la 
moderna I|^e onde gravitano i piaoeri ver£i 
it Eak. Si .cita pa ^ ìàasntfi» anche il capa 
del fecando Ithco^ X>rcaiì ìjt la 
s^ualirì dell* armonia xhe rifi)lte dlU'ìmputlI», 
delle celefti moli , ponenc£i>fi per .iìcura 1» dot- 
Irina Pitagorica, ghe un fuoso ulW debba 



<i) Lib. ,1 c. 151. 
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- ila* loro movìniienti difuguali, e fudbo' nbn tu* 
inu!tuarìo,^non {ncondìcD, mi regolato à» fa- 
perna certa legge. Quivi rfìcefi : mufieos fanot 
de fphieraYum exlefl'mwf Cònverjìime precedere , 
quh &■ fomm ex mstu'fieri necefe cfl , & ra. 
tiù , r/!-<r' iliviiììs ir7e!ì,fit fato eaufa modalamìnis. 
Hoe P/i/-.-^er^s p\imiis oràtitvm GrajiC genth ha^ 
minum mente conceph &c. Si dichiara poi ciò 
'che ÌRtpoitino i nominati numeri elle corapon- 
gono la miifìca', cioè che l' epitrito fi è che il 
na^ior Dumero coi^rìeoc tutto il minore c 
dì più una terza parte dd'nedenmò, coqe il 
numero quattro flS a tre i mentre il tre cop 
una terza parte ài tal numero che è l'uno, 
trovafì nel quattro. Da ciò fi deduce l'armo- 
nia celelle , fecondochè rcfprime Cicerone .; 
Q^ùd hic , inquarti j quìi eji , qui compiei atirss 
mtfS tantus & tara dalds fonai P Uh ejl , in- 
qu'it , ille qui intervallìs disJtmSus imparibus , 
Jed tamen prò rata partt tatìom difi'mSis inf 
pulf» & motu ip/arum orèìum efficitur . . Ma 
nella lunga dlcbiaraeione dì S^àcrvèh veggoa- 
fi mai dlfegiiati gf internili meil^atì da Pia- 
tirne e Cicerent fulla dottrina Pifagorìca di tal 
maniera, che la legge preìodata a'men di lon- 
tano fi adombri? In tiiun' conto', "t'tf vegliamo 
elTcr candidi . P/h- 
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Plutarco poi , cui meglio riitfcl di comuiti* 
tiuvi la dottrina Pitagorica applicata ai movi- 
igteoti proporzionali de' corpi celcdi., co^l Ci 

Ha 1* infsrpreta^oae Qagiielmo XHaaJro r 
Et vero mnnuUt in celerìtMÌòai trrantiuni glo' 
h»rum , alìi in tnUruaUìs potius , quìd^im in 
ìnagaitttdìnièus fielhrun} , alti fuitllijfiinata Jìèi 
ra'tionem fecutt qiti vÌdentur,ÌM epiej/dùrum dia- 
metris profortiones ifiat quierunt , Ed in ciò 
aitxo jion fuiò notarfi Te non che io qual iqo- 
■dp f)it .«aticbì fi tTvifarono di (Mvrre la ci- 
fione ddle ptopornoi^ dslt* «riBonia cdcfte or 
ll^a celerità de' pianeti , or dagi' iotervalK , 
Df dalla malìa e grandezza degli aftrt : mt co- 
me rapportarvi la legge di gravìtazìoaC del 
I^ewtoa ? fi fig. Dutens aljega queft' altro paf- 
fo : Sicut igitur qui frepprtiones fefquìtertiat , 
fcfquiplas , atque éuplas quarat in Jago lira , 
tefludiaf 0 (hvit, ridieulus Jìt ( nant qui»& 
hifc i«htf^ inttrft hngitudinem & cra£ft!m 
hflhert pr/fanìmte gptata , duèium non efi , eim 
interim b^mmi" ■*» fiditm fit stmfidtranà» fa- 
nit ) ' *>C pnàabile -^fi ttigm ^eorptra JkUtirum, 
inttrvalla tirtulenoa , tviva^ttum «flerìtum, 
tia^^ àfttmmta rtSe trdin» 4*Jt^** J*Mm 
4* 



f 4») 



Juiberc y mm Inter /e tuin ad toUm eampagem 
mivcrfi-f proportionci» , Beniiiimo in tali paro- ' 
h a oSivvA efler prapoczionali naa meno fra 
loro .che alla, totak cwigiBiiuoae idcH'univer- 
fo i corpi degli aflrì, ]c diDante, ^1* iiuenral- 
li delle sfere., le nelocìtji <iel loro corto «del- 
le loro Evoluzioni . Ma la mirura ! la ijuant^ 
tà di tal proporzione vi fi fcorge ? Plutare» 
nettamente dice elTece ignota ^ e foggiugne , 
etiaai^ nts ^naatiias & menfura iatcant s non- 
pertanto il fìg.DiwenJ tUraò bene di fupprimere 
quella conchiufione . E' dunque , s' io ben iB'ap- 
j>ongo , troppo gratuitamente riconofcìuta nella 
^dottrina di PUagtra eTpoIU da Piimn, daAT»* 
èrebi» e -da Piutaret, là inreria. de* ^w-. 
drati delle dilUnze .de' piantti dal fole . ■ • 

Quello foiranto che può dirli con miglior 
fondamento , fi è che nella proporzione armo- 
nica de' movimenti de' corpi celedi Phugwa 1 
fc intravedere ^ucl cfae dovea invelligarlì ne' 
rapporti fra loro ed al tutto , svendofi ragione 
delle velociti , delle nafic « delle diAaiuc ; 
delia qual colà , «do poca gloria rìdunda .« ^ti):l- | 
l'antico' tneRro delle gpec&e regianl. dì ^udli 



.regni. Quihdi ì., che, in vece di dar 



ciecanente' 




, che, in vece di dar mano 
SmHritii- , che fòlle afln-tre 
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feaza DiiUa provare e fenza nfcontrar le paro* 
k degli antichi , ci atterremo ami al Duteat 
ed al Gregari ed al Madaurin lifiiiardo al rav- 
vifar nella dottrina Pitfigorica adombrala una 
pjoporaiMe del movimeMo de' globi cclefli , 
ei;rantì - rìrerbande Tempre l'iatero vanto al ' < 
gran NewtM di aver fra tali avvolgimenti ed 
^^reE^ni geaerali degli aatichì faputo invc 
^gar ciò che, per retauone dpl fobrìo filolò> 

PlutatM ., noQ hi^vvi in verun. conto negl' 
itìfegnamenti Pitagorici , cioè quella quantità 
^jella mifuta che gli. regola , oHi.i la hgge 
eoa cui opera in eli& la gravitazione. 

Ci «PERMETTA di aggiujner qui una corre- 
zione i^la pagina 60 nel medelìmo capo IH _ 
jU verfo 9 parlandoli di Timeo celebre aftrono* 
010 Pitagorico dì Locri corfe una citazione er- 
rosea , ipentrc della 'dì lui dottrina intorno al> 
\fi due forze dì graviti e. di proiezione che 
mnovono i pianeti, punto non fi favella nella 
Vite di Pitagora defcritta da Diogene Laerzio 
che fi cita nel luoco indicato . Ce ne accufiarao 
fenra <:he altri ce n' abbia accufjto . Platone ben- 
sì che di Timeo abbracciò la filoPofìa naturale, 
ne indicò il placito nel dialogo detto Timeo , 
con dire che' la natura Riefcoiò due poteoU, 

ufddiìjeiti / d prin ■ 

" - \' . ' ■ 
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pFincipj de' movimenti : Cui ( natura ) 
pDtentìas itomìjcvh , motuum principia , ejafi/siif 
■vÌdeli:et , & nheriiis . Ha autem pmnes ratio' 
nel furti contemperata ad nnKferoi hartfionicos f 
Vedi r ediziofie di Stefano. Su clì ciò \\ pre« 
Ipdata jlluflre Grtgorj- pretefe rinycnjre le di;; 
forze che compongono U iQoyi^cnto pfiryiliqic^ 
de' pianeti , dal .clje alcuni difTcnfoao {%) . AJ. 
Frer.et (2) nel!' amare fi pelli i^iftfirdifi ^fferif.^ 
dall'Agrigentino Et^pedàcft volJ.e pur ^royarp 
r attrazione Neutoniana e !a forza centrifuga 
che contraftando mutiiamenre mantengono l'u~ 
niverCo . Non è ciò voler tirare l'^rpreffion^ 
vaghe e genei-^S degli antichi ,a iignifìc^r' c^ò 
.che p^rjttcolareggiano f»p altri /bndar^enti }. 
moderni ,? Sifognaa^are e %diare ^i.aDtic^^ 
non far Jorp ^ik .^uel phe' non ^lilT^ro, 

. .AI 



(0 Al MoniucU non parve ciò con fondamento 
aflsrilo. poft dire ( fcrive Hijìoir. des Ma:/,. P.I, 
Ih. in , 5 XI ) ie p4age f»r {r fé fon- 
ài M, Grecati ( e fui quale pure fi appoggb poi 
il (i^.Dutens'jne ptsfetfty fai nfémt f ombre duftns 
fk'il lui donne; 

(1) mmm, de VAtaà. da luftttpi, T.XVII^ 
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>V1 più In (|uell' amore e in quella 4:f:ofiJ!/i 
del nna™ Er.ti^cJoJe , delle quali cofe tende 
Ij pL'ima a tutt'.i unire c 1' altrj a tutto (H- 
fciogiiefe , potìoiii) lavvif.irfi i termini delle 
Jcuole di finrpaiin e fi^tpatia , c non gii le 
jdue .4^ntate forze (i) . piògene haer%itt pa*k 
landò dì ./fnjrjfagora ad libro II full' autorità 
.dello ftbrico Slliio affL-rma che efiendo dal 
.cielo caduta una pietra regnando Dimilo, ^naf- 
jagora da ciò .deduffe ed alTeri elTere il cielo 
compollo di pietre c moCTo da veniente rapi- 
dità, fenza Jo quale jmpetuofa mente caderebbe; 
f^naxagotam tum jiixijfe eoelum em»e e* tapi- 
jdìiur ,ejfe powpe/tium , ae wbementì tfrcuitu con» 
pare , ^/l'df fcntinuo fummo vi impetus lapfu- 
rnm, 3cn potrebbe «ITere avvenuto che Diògei 
fle aveffe non bene crpreflb irTentimento ' di 
^najfagora, il quale non dubitando che i . cor- 
pi celefli fulTero compoftì di materia pelante 
.che .tende ai centro , infegnò che la ra-jinne the 
gli temeva nelle proprie orbite, malgrado del-' 
la loro gravità , 'feSi: la rapidità àtl loro cor- 
fo , celTaDdo la quale tffi n>inperebbero l' equì- 
■ d z . li- 

. (i) V. Montuela nel luogo ciiat<a> ' ' ' 
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librlo e cad-^rcbbeio con tutta la tnackìna del- 
l' .uaiverfo . In ciò veramente non difconver- 
rei dall' a.vvifo de! fig. Datens e del lìg. Moiiw 
tiicla, e netla rifp'jIU di lAaajfagofii direi che 
il coatengano le prime idee della forza centri- 
liigg che renfle alla graviti, c alla tendenza 
al ceiitro , c riiiene i corpi c^tM Uv* 
OlJ»te, 

ADDIZIONE IV C») 

Su Fìlìppp Medmeo ed Maiolico di Pitanee, 
$ /(* i primi quadrami in Rema e di 
fUelh tram i/alla SitiUa ^ 

D.Iftepolo ^i PlgiMfi fu l'atìroBomo J?H^, 
fo Mtdm» nato in Medftmo fittii della 
Calabria . Narrjdì .dì lui c\» fece le fue olfcr* 
T«^io^ aeUa Locrijle « itti Pcli^a&iule , « 
cbe formò ap calendario del fuo tempo, W 
iodjcò Ip mutazioni delle ftagionì f ]' inteoL- 
pe- 

<•) Al capo IH Fih/afia, UaHmatichi , Midi, 
tirna p. 7% dopo le ^roief ^fialmm di jf^fi*»*/* 
I dì StìJpeiu , 
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ferie dtll'aria che accompagnava i! forgerc « 
il tramontar delle flelle . Ne fanno mcnziaoe 
fypareo Gmtiitt ti To/nrtro aeW òpera de apf»' 
tentih (i). 
lì olimpiade CX che càìx all' antfo ^0 pri* 
'^tìia di Crilie , fietfiva'aelli fcietoza d^lì addi 
t^utatieo di Pitaned nell'Eolia, oggi ifole dì 
Lipari , il quale fccortdo Simplkh (a) imma- 
ginò alcuna ipotefi per ifpiegartf il movimea- 
to degli afiri , ovvero fece varie giunte alle 
memorie éi Eiidojfa {^) . Ce ne rimangono due 
opere , in una delle quali tratta della sffrà in 
tHovimeM» , e nell' altra dfil [ergere e del tt4' 
mtntoT dette fi0 . Quelle opere , flccome oITtir- 
ta il MuttueU (4}, 'Ibtlo fìi^olatntente prage* 
voli , perdei 1« dottrìiu della srera e ài kao-\ 



(i) Vedine il fig. B^lly Hifitir, de FAfiTMtm. 
Awem. T. I, liv. Vili. 
(1) De Calò lib. II. 

(3) Inteadelì di Euda^e Gnidio celebre adroDo- 
mo, geomeira, medico « legis'atorr, il ijuale nul- 
la medicina ebbe a precettore fìli/iioae Stenla, per 
Allf moniania di CaUmeco ntiltTtveie desìi uoipini 
ìlhfiri . V.Dieg^Laerxic nelle riudettUf, lib. Vili. 

C4) I, Ih». Ili, $ XXH. 
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meni del n.ifcere e cader delle fitTe vi fi di. 
mortra rigOLofa mente colla teoria de^'i sferici, 
benché ogjidì queaa nulla abSia ch'j c' interef- 
fi . Da/lpadio nel 1571 ne fece una edizione 
in greco e in latino, e pochi anni dopo il 
vo^TO Glufefpe ^uria(ciie il Monfucla parmì 
che chiami Giovanni ) diede alla luce la pri- 
ma di eOe nel 158/, e la feccfoda net 138BV 
Non 0 vuole omettere che prims cEc i Ro-' 
mani fei-maErer(r il piede nellx Sicilia , ebbercy 
noiioni molto ofcure intorno' agli a(ì;Ì . Ed 
in prima lentamente , nb fenza foccorfo' de' 
Greci de'ooftri paefi , comincrarono ad aver" 
quadranti . DjKc kggi delle, XII Tavole ap- 
■parifee che allora eJTt diltinrero appena net 
giorno due tempj , il forgere ed il tramontar 
del fole, e poi vi aggi^fero il Meriggio , 
che dal portiere de* confoli ttunciavalì, qUanr- 
dp ( dice Pllnia ) il fole con^nva dalla cu- 
■ria tra' roRri e la Razione de'GFreci, miranda 
dalia colonna Menta al carcere • I! primo qua- 
drante folare videfi in Roma nel tempio di 
Quirino per mezzo di L. Pap'mo Curjore do- 
dici anni prima della guerra con Pirro , offia 
tre fccpli innanzi all' era Criftiana ^ MaS'igno» 
ra ( aggiùgne Io fleffi? ferittorc ) e j'artifKiff 
e Tar- 
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e l'artefice dì ta! ^ua(Ìr*ntc i e da qual p«te 
vi [offe venuto .- Il preloilato celare florìco 
dell' àflraDomia il ffg. Saill/ itél compendiare 
il rÌi«rtto' raccónto' Pliniano dic^ (i) che 1^ 
Varro"ne uno n' efpofé Ìo pMlico fu dì una co< 
lonna piefTo- della tribuna , prcfa che fu Cara- 
ria; la qiial cafi conterrebbe un mjnifefto ana- 
cronifmo , perchè fe tjl quadrante fi erpofc in 
pubblico nella frima guerra Punica , allorché Ìl 
Confole M. fa/m'o Mejfala in SÌeÌIÌa fottomi- 
ft Catadia , , donde lì trafportò in Roma , dt 
^fìxìi cocntf potefa tal quadrante efftti efpo> 
Ro in ptibbUcd da Sbarrane ^ L'illorica valoro- 
fo dell' adroilonlia non bene avverti alle paro- 
le di Plinio , il quale dice ; M. Varrò pr'mant 
flaiututa in publtco .... tmdit , cioè , rlftrifce 
M. Varrone di elTerfi collocato in pubblico , 
non già che l'ìHefro Varrone Io collocò. Pro- 
fegué intanto Io ftonco naturile latino, che 
febbene il quadrante Siciliano cfpono in Ro. 
ma non fofie regolato per la latitudine di que- 
lla città, e ben male indicalTc le ore [eOend* 
Qi- 



(I) Nel libro VI p. 43« , M. Vmm t 
ftft en fnèltt &f. 
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Catania più mi;ridionale di Roma di quattr» 
gradi e mezzo) feguirono nonJimcno' i Roma^ 
ni a valerfene pef jj^ anni , finché Q. Mantù 
Filippo cenfore non ne fece con maggior dilì' 
gcnza colini ire uno adattato alla città . Cotf 
tutto ciò per mezto di tale orologio non poj 
tevano faperfì le ore Te non di' giorflO ed » 
cicl fercao . 'A Scipione N.-ifita debbefi 1' ufo 
di dividere ìt giorn:i e la notte colli chp/id re, 
cioè per mezza dell' acqua , la guai cofa av- 
venae l'anco di Roma XCV . Per tanto tem- 
po ( conchiude Piìtiio (i) ) ignorò- il popolo 
Romano la miasioa di divìdere il giorno (z) . 

AD- 

(i) Hifior. Natur. lìb. VI , c. <So , YC* anche 
CinfoTÌne e. zj . 

(i) Mi & permetta di aggiUgnu tp\ per digref- 
fìone il poco che fecefi in Roma per l'aAroDoiniar 
bench^ non appartenga alle nothe contrade fe non 
quella picciola parte che v' ebbe Citetànt . • 

Conviene contar tra'primi aOrODoini Rooiiiii^nf- 
ffsto Callo, il quale amanilo con prediUzione ed 
ardon la Tcienia degli aftri fapeva predir gliecciif- 
Ci luogo tempo prima che avvenilfero . La notte che 
ptècedè il dì della disfatta data da Faolo EmHiaa 
Ttff» > ijpvea aeadete jm eAlìfle di luna che po- 
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teva ÌDcuTi;te ut.-' fcM^ci Rtusaoì un panico timoK 
pericolalo. Sulpi'^.ia ne anticipò loro la notizia, e 
dichiarandone la cagione gii ditpofe a veder quel 
AnameRO fenia fpavento , di che vedsfi Tiia Li- 
•ìa nel lib. XLIV. Secondo \\ Ricadi ^uefiaolcu- 
razione' avvenne i! mattino de' 4 di feitembre dell' 
anno tói prima di Cùflo. 

Giulio Ctfart grande tioino per Ogni riguardo efi- 
ge rairmirazioae de'pofleri ancor come aitronomo 
degli ultimi tempi della repubblica , Plmìo ( Rip. 
Nat. lib. VHI dal c. 15 al 28 ) rapporta varii 
cUtatti di alcuni libri da lifi ftrilti di aflronomia; . 
Tolomeo nel trattato delle appurtn'^e dellt fiffe la 
cita eiiatidio come o/fervatore confefTando di aver, 
ne tratto per la nomittaia fua opera non poco vaa- 
taggio uedafene Ja Storia delle Mattm. del Mon- 
ittcla P. HI , lib. r , § 1 . Ognuno lo ccnofce an- 
cora pel riformaiore del calendario romano czdDM 
in difillima e- confuHoDe -per l' ignoranza c per I* 
maU fede de' pontefici 4a Ninna ne aveanoii. 
seva» la direzione. 

I> upitiate Cicerone vuolfi annoverare tra colom 
dM ebbero qualcbc conofcenza delle maiemaiicht 
e deir afiranomia , cbe irafpare dall' a^ìuOatezza 
con coi ll^ parla in fià di nn luc^o . Giovane an- 
cor fi dedicò a tradurre in verfi Ialini il poe- 
ma di Arate , ma ncm limaogono del laa lavoro tt 
Aotr pochi frammenti. In finito. Ibufo gl'impem. 
' Ani tal poema fu tradotto in Iid vnfi dal wlcbiv 



( JS > ^ 
(flpitano e letterato Germunìco Cefart^ * ■^W*'"' 
mo intera la verlione. Un' altra atiche inbaótii ver-* 
lì ce ne diede Rufo Se/io jlnieno j 

Sotto Jugujia 1' allrcnomo Mjn/fV direffe il fa- 
mofo obeliico di ;o piedi di altezza inalzata ut 
campo Marzio >per ofTenrare ia lutighe^z^ delt^om- 
Ena itiaidi4ù« e il ttóvìineitio' del Tóle abt àwW 
dell'^eiiiidy cecine' aairfC f/iiuV nel lib/ XXXVl^ 

14alU ci HmaiW di àis cEu^ diceli di avere fcrit- 
to- Vàrrme (aì\* a&lotìaiAìi t Plinio S^Bir ci ha U- 
Uktì dtfuni tratti {u' qatiRx fuedza >- berfchè aari 
ìndicbido' èie Q faSe in eflia' roolt A ioaltATO' . M»g-' 
Sion mielligeau p genio dimofliò SenetM in qual- 
che' oecotKtiaif e dierifat gltappUufì is'ffoSytìpef 
avete avidamente! adiottatx le UaOiCià di Aftìionitì 
( vedi il VII iìb.- delle' Qiffl, J H qual« 

feane le comete, fei affrì pcndanniti cbs faanaar 
come gli altri pianeti il loro' ritomo' perìoiUco . 

A D D I ^ I a N' E V C) 

teatri in C lieti , in S'ep t k ^'iff ^ 

Lh Antica Teaftf, oggi C&ieti ,■ v'alitò parf-, 
niente un teatrir in fatte attualments etf- 

flente pofìo nel picciolo declìvio del colle' clitf 

V* 

C) Al Capo VI Giucchi Ghnici t Mufiei pig. 
14(5 dopo ie parole, ti' «Wwo i Msrji i» Mi* 
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t* dall' óriente s^ll'occafo, fotto dì Cui per te 
tratto dì piti miglia Corre in bella pianunc 
avvolgendofi verfo l' Adriatico' ì! rspidò Atcr- 
lio che oggi in alcun tratto prende it no- 
me di Pefcara . Contiguo a ijucdo teatro" era 
ciiiindìo un ^aj^^^w, donde godevafi l'ameno' 
pforpeffO de' colli Marrucini, la cjtlal cofa reH. 
de qoefto fcatro fingolarnientc pregevofe come 
C^forme, af pari dì ogni altra che r< mf co» 
fiofca , all'idea chq; dà fifneottf della' c(ilìnizio> 
j^e' di USiili edìficj i Le tracce di tal paflèggìo 
a doppio- porfìtor cEflcmo' ìtr ods pr&mi'neoza 
del colle comincianda fui fianca CitiRrd del 
teatro , e itendcndofi per linea retta verlb po» 
lìente. La Tua lunghezza efilfente è di palmi 
napolitani z6l , la lai^hezza di 35 . Quanto 
al teatro llcfib j fecondo' le mìrure che ne pre> 
fe il doAenitaiid p» Gimfeppe m/tìlegrati^a (l) , 
' il 



fO Noi ci approfittiamo di buon grado iJefl'ac 
corata deferitone che egli ne fece in una lettera 
diretta a[ fu dottor tami ,- la quale s'infeii Delle 
tJavelie tilitrarìt di Firenze al num. 5 del febbrai 
-io del , art. Chutì , e fa pòfcla isdw Imr 
'iprclb 1111.4.. 
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a dhùMtii daH* 00 faato alf altro oppilo iti 

fcfnicerchio i di palmi Ji^, dcU'orcbeRra , o 

per meglio dire, dell'area di palmi 120. Dal 
punto centrale del nominato dianiecro fino al' 
ia fitprenia precisione fi contano palrtii i^cfj 
il Telo declive de' gradi , oggi tutti mancantt, 
itimalì di circa palmi 70 ■ La circonferen^fx 
cfteriore del nominato fetmcercbio, oflhtdel perr> 
vetro è £ palnù^fp] la groflczzr ÌDfmao 
re di quello muro nella parte defha palmi t^*, 
per tutta la fìaìftra palibi 4; l'altezza per- 
penditolare di fabbrica della^ medelima cìrcooh 
fàreiwà fi calcola dal bnffo piano' orizzontale 
Iìro all' altezza finale palali So , ma l' efiden'- 
te p<i'ò in alcun luogo giugne appena a ^o'. 
L' altezza del!« eamere cicche dì detto pianò 
orizzontale fino- al piano foprappollo del c*rt- 
ridojo coperto palmi ^Ò, larghezza palmi Jl, 
altezza dello ftefTo corridojo fino al piano deU 
la loggia fuperiorc palmi 17. L'altezza nato» 
rale della (leffa loggia Ti arguifce palmi 33 j 
la larghezza palmi io . ter Una gfan por»* 
Htuata nel meXzo della defcritta circosfcreraa 
fi entrava nel corrìdojo coperto del piano del- 
la firada ivi dietro efìSenCo, U ^lalo era pro- 
babilmente orizzontale a£ pUflO del fiidetty. 
porticato del pafle^to. SUp- 
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DappreSò « ^tiefto teatro G rde om U- 

i>nca di opera retìcoiata limile a quella 
««atro, e rapprefenta un tempietto dedicato a 
qualche de4tì 'tutelare , e probabilmente ad Er- 
esie , per quel che cougetiura Luih Camatr» 
il quale £erl nel pafìato fccolo , e pubblicò ia 
fio nel 1^31 un libro De Teate amtiym 
Iderrminorum im Itsiia m^poti , Oìfcords iti 
Càmarr» il ginlodato .Mhgnm^a ìntarao ^ 
attribuire ad Ercole ^el mufaico, e gli rìm< 
'provera aocora dì aver chiamato anfiteatro il 
iflcfcritto teatro . Anche SiniiaiJo Barpnth^ 
AcH' opera ms Dt Metropoli Ttate , di cid lo 
fleffb Camarra fi valfe in parte , vacilla nel 
aotninar 1' edificLp defcri^to ora teatro , ed ora 
aolìteatro . Gireiamo Hicoiw poi di Chìcti au> 
Tore dcUa StwU di tal città pi^tcate is Nt- 
ad 1^7, 'facnchi avefiè colpito nel &- 
gno cbiamandola teatro , pure soa Ùfiiggà U 
ccidÀra àà nominate rali^ofe |Mr ner dì 
Oa e dì altee Ahbriche e lapidi e del «ferira 
mufaico, favellato con poca intelligenza. Ma 
Ccufabile pure fembrò al medefìmo ^lleiiran^a 
V errore di tali fcrittori , i quali Aima^'ono an- 
Sfe^tm il t&tm 4i Chictij «»ii$d<raiKlo cht 
JuM'Ì m IÌmwoh» iaferiwc del colie «oa potè* 
ro> 



fóm é$ fcoprìre.alcuQ vellìgìo jjell^ fem^ ^ 
e quindi s'induGTei'o arrederò che l'sltro emì< 
ckìo .che compivi ja figura jEllittipa idell'Aag- 
featFo, foSe (jiftrutto^ ^ quella fu giuQa # 
congrua ofTervazione , e non già l'altra .di at- 
.tribiiire al fecolo pafTitO' la poca intelligenza 
ilegli fcritlori in difl.in^uere un .anfiteatro da 
un teatro , mentre le caratteriftiche dì tali cdi- 
^cj .e ,di altri rimalliti degli antichi .raegUp 
noi) fi Ibno dagli fcrittori di queOo fecolo p!»« 
^wfcijitì fhe da quelli .del ?tyi e XVII, 

Teatro ,4Ì ^<§0 1- 

SEffa degli Aurii.nci ebbe parimente .un te/fr 
tre y e fe ne veggono tuttavia ,i ro.ttar^ii 
dietro al giardino de' .conventuali , e propria- 
mente .nell' .oljveto jcfae lìiceCi ffagHar^lell/f . Vi 
fi trova ( dice il M'Jì CO } P'a."o ed una 
volta -di itn porticato ^iTpoflo' ì;i femiccrc^o 
lungo circa filmi ^Cento.. ^ppi^giajo ^bpra 



(0 Vedine le Memorie tfloricht lì^qli jJhthicÌ e 
dtUe loro città Aitrune» t Sejjv impreSì in Napoli 
Bfil l7di . . ..... 
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fia$ «leva^iioiie clie yi fi offetn, niioftni juidjU 
jq de* VDiQÌtorj f degli {colini jche conducono 
ad un portico fiiperìore ■ L'uno e l'altro por- 
jìco fono jdi opera reticolata eoa mattoni frap- 
poni , *e tutto fi vede coperto .di fino ftucco 
macerato con maimo . 

.Qualunque fiafi tale defcrizione fatta dal Mi(- 
Jt dell'.edifizio .di .Gagljardella , .effendofi egli 
aflicurato ,de'yomitprj , .e degli fcalini e ,de' 
portici , p .della ^gura feijjicirfolare di effi , 
feoza re^cvifi indizio ^i .al^ femìffTfhìo che 
.coQipiffe .un ;in£iteatrp.( ieoi^n fhe ;ion fenu 
/pndatneato aU>ì« potuto nvvilàre in ^ue'rot* 
fÈoi nn .antjco .teat^ d^lk fia patria. 

Tiatrfi 4Ì ufìife. 

Itf '^uefia ben^titra cilth de' Sanniti oITcr^ 
vanG irarìe leliquie dcTuoi ediiic/ , c fpc- 
' ^taj.ipc;ite di un UMré , sMk V. rjfatenini giudt- 
ja jche fofle ^tdìtcatro . Ne fopravyanzano , fe- 
;:ondo .arciprete fflav ftmcefep Tfiat0 (i) , 



(ij DiJftTféxiaÙL ifimebi deUt Antubìtà Aììfé- 
Ili . , 



àut fd'mi di portici t fori , wAs di 

tmtti poTtitoUmeni* dalla pane rf> fettentriimm 
té oritntt . . . f altro Jem le nùne dell' vidU 
M fuperitn , ^ fi vtdt dalla forte di 
orunte t mti(^ giorno dfHtr? h eafe di uh par- 
tieelar cittadino .. Il mederimo Trutta che (or 
Rìeae cfTer quefle rgìoe dì un teatro , afferma 
cbc la mi&jr;i del diametro di detto emiciclo 
dalla parte intcriore lìa di palmi 140. Una 
lapida recata dal Gruferò fyll' autorità del Pi- 
ghìo, e dal Piti/co che cita U Guntber , ap- 
partenente alla città d^li Alifàoi , ìndica gli 
fpietucoli gladiatori e veoatori e .fce&ict «ko- 
ra celebr^ù da Lucio Fadia Piero^aid rìcewtt 
, V onore del decurlonato e duumvirato . Eccola? 
L. Fadio Pier» II mr» , 
MunificentÌ0mo cìvì 
Qui ob honerem dicitr , 
Eodem anno, quo faBiis efi 
Ciad, paria XXX & Vcnaticn . ■ 
Bejiiarum ^fricanar. & poji 
Paucot metfftt duumviratu fuo 

Aeeeptis a Rep. KT XMX N. Fen/tt. 
pillar &■ Gladiatartm paria XX 
Edidh . Itan p^ annum tudot 
Seenitor. P. S. F. ^ugufiaiet 

L. D. D. AD- 
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Rell^uit M teatri h Bauli e !n Mifeno. 

IN Bauli che confina con Baja , e doveiVe- 
rime machinò la morte iji Agrippina fua 
aa&ÌK , vcdelì tuttavia in piedi una fabbrica 
-anuca t^ianuta volgirmeate Stpolero dìtffftp* 
pia» : . Gìitfta la piaiibi recstane dal p. Patti 
ed uUimameiite dal nóAro «ruditiffimo lìg. do« 
Gaetamo £ %/(»cna (i) , la fiu figura (èmicÌN 
colare con 'gradini « con uu gallerìa d'ìntor, 
. no par che indichi un rottame di antico teatro* 
La fua volta , la cut altezza al prelènte è di 
palmi feì , fi vede ornata di ri<]uadrature fìna* 
inent* intonacate dì geflb con grottcrchi e con 
figine di rilicvtf di wrìmilt - - J- 
^déi^imi . . Nd 



, (") Al medefimo Capo VI Gimchi Cimiiei è 
Hufteh pag. 155 dopo le ptiole, andt fttn&òtra 
tMtmarfi Orlmiì^ , ■ 

(0 Vedi il cap. V S VUI dilla di hù alcgaoM 
Gttids rtgiviatt per.U ji»ùebità t ptr h.Cwni^ltt 
naturali dì Pozzuoli 1 dt' liugbi ctnevoìtiiti pub. 
btiuta in Napoli con bei rani corrirpoadnui mi 
i7>»' ■ 
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Nd- proraontorì» di MiTetta 'gii «rie* coi 
lonU de' Romani ftubilìta t^n^ttfie ve^on* 
& meriti avanzi di magnifiche fabbriche pnb> 
bliche , e tr» cfle un teatro (i) . Ne foprav- 
vanzano il piano inferiore , un corridojo , i 
muri che foflengono le volte , la fcalinata, al- 
tri muri dirimpetto che potevano appartenere 
al pulpito e alla fceoa che oianifella una deU 
le .tte ■{torte dbe aver folwj carne ogixm fa, l* 
«difì«ÌQ dell' «qtico tntro , 

. A 1>D IZ I Q V 5 VH {») 

... -. fttria-éi £>MW, 

SE l'eccellente accurato iflorico della Lette- 
ratura Italintia,ì\ degno fìg. cavaliere T/- 
if^kafikit avcQe volMtQ coli' ufatit fagaciti,, 



(l) Se ne v>B8>oo 1« raiae ii«UaM**a ^MtM 

• xtts, - . ■ ■ — ', 

Rtgw mi timf» dtfU S^iMlicm^ pag. «47 ». 7 
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critica ed erudÌEÌoDc oocupirfi* t rntneeìan 
k patria di Eanìe, nuova luce fuor di dui>bto 
ipienderebbe l'u quefto argomento coperto di te- 
nebre. Egli però non volle a pura perdita en- 
trare iiv tal gineprajo , bacando al fuo dife- 
gno il poterlo fenza contrailo veruno aSWir» 
Italiano . A noi bacerebbe altresì ciò che ac 
dicemmo altra volta per indicare eh' egli mcqutt 
io. ma delle proviacie étì regno di Ntpdf • 
Nondimeiio aggingmreflw ora alcuna csfa per 
in^viduamc guanto" (ì illiu^, malgra* 
do delle tants 4tmA tenteoK che divìdoBO t 
letterati Idmntinii 

Ben ci attenemmo da prima all'avvifo del 
dottiffimo Galateo ornamento del Tecolo XV , il 
^uale Alila tcfti monianza del greco geografo Strd- 
bone riconobbe preflb Lecc6 nna Rudìa £»flo(à dì 
aver prodótto Q^Emtìo. Defcrivciida ^iwt lettet» 
tola ja^iaripreiide il geografe Ravennate 
utaw, il- quale ■Sernava efEèr nato Q.Sim^\m 
TanMtD :^'£nnnw (dtcertit 6te/»m)ÌI|lUb«M 
fcrìptarum Rudms,nm TarmtmM ^f . PaCaÌa< 
di a dercrivere due città meditertviite SuAh 
cXupia abitata da un medelìmo pdpt)]» j C0> 
ne furono , al riferir di Xm* ^ Nàpofì e 
Ugoli , e iti pifa coDgitiRW per UB vU btlep. 
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-xanex» per I2 quale poceraiw fcimUevsIimf»' 

/occorrcrfi ai un bifògso ; ed in pruova ne adduc»' 
che non folo 'una quarta parte di Lupìa fi di(Ts 

Rudia , ma ad una porta di efTa rimafe fa de* 
nominazione di porta di Rudia . Ed a quelta 
città egli riFerifce quella che Strabone nomina 
Radasi e Stefana Rodat , e che Pamponlo Ma- 
la appella noiile per aver Ibriito Eiimo pò;, 
«ihadidct . Nel noto f^o A ^traimi» G ptris 

' tre dnà meditetiMMe con ^uff otSim , 
Rit4U, Lecee e Salapìd. KcIIb Gttgréfi^ peri 
-^i Telmut Lupia érttmeameate vim detta cif' 
Tà maritima , e collocata tra Otranto e Brìn» 
difi ; per la qual cofa congettura il Galateo 
C P^E- 59 ) ''^^ "^S'' intendefTe di parlar dì 
Rocca che prefe forfè una volta il nome dell' 
antica Lupia . E nella pag. 6^ oflerva che To- 
imt» liei, defcrivere la Japigia n>uha alibi , 
fumJÌMÌ teca», o lìa per elTerlì lidabi alle 
altra! telnioBi' , o & per propria oTcitaiot o 
dv'eopìAì', 6 fit pei«te nen .ptrfb aeconcta- 
Btote ferfflarfi una corografìa i* ito» da chì o 
ptit<fù o lungamente dimorò sei ^icdtfijno pio. 
ft.'Pi &tti gli otto -libri 'dtlki ^ ìxdGmig^ 
JUff degni di ogni -lode perla VBliEttà'ddrii»> 
pceb , fiirOB» compiUti fu i mterislt raccolti 
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Al am moIdtiidiDe di «utòrì e' viaggiatori , « 
vi i iiMaroDO le longitudìoi e le latitudini 
de* luoghi , nei che dee la po^eritli fapet^Ii 
grado di aver fluito i primi palTi del cele> 
bre Ipparca, Nondimeno pochifTimc pofizioDi 
egli first) con ofTc'V.izioni immediate, e per 
determinade (invi l'upplire con calcoli fatti fui- 
la durata de' giorni più lunghi, fulla lunghez- 
za de'camìnì e filila lor dirciicMie , fecond» 
che ne «eniva da' viaggiatori inlìiuito. L»on-, 
de ( nota il Mantnila ([) ) l' on nt deh j>ti«» 
g' ittHiur 4is Mrremrt .memàrtufmt fd* an rtncmn 
tre datn fti Givgrapbi» . t/fwt fi ft* dt ff 
muri peuf fe ffrer is et dèdaft Ì ineertÌHuhf 
comment pouv*ìt-il èviur tf tm etmoUme - UM 
fi,»k? . 

Da ciò pitò Tcderfi che il dotto fig. don Ga- 
/paro Papandero nella difTertazionc drtla Por' 
luna d'OrU loa patria impreca ia Napoli nel 
ir775 non fonda le fue ccHigctture .con foddi»-' 
fkeidc CDliiltU ftaUa latitwliiK . f loógtiudiHf 
. . ■ che' 



(0 Bift. in Ibtb. P. I , llr. V , i IV . 
• 3 
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clie afTegna Tolomeo (i) per collocar la patria 
di Ennio fra Brirdifi e 1' antica Egnazia fopra 
il 'fiume Bradano verfiiMatcra. Tanto pitiche 
potrebbe oftargli ciò che. ffib allegarli da Kità | 
ammette in quelle contrade ducRudie; perciò i 
ancbe non efcludendo la Rudia difegnata per. 
Ja latitudine e longitudine di Tolemo , non fi ] 
diftrugge quella indicata da Stratone che il 
Galateo e il De i^n^-lls ravvifano nella Riig- 
ge O Rufce dc'Leccefi. Il fig Papatodtto ri- 
getta ancora le opinioni del poeta fecentiRa 
Gtufappt Baètijia e di Sernardiao Tafitri^ ch« 
fidarono ftudia preflb le Grottaglìe, e-tfidcNi I 
^nt^hale ile Lto che tkììs Mt^orìtt^H 
tuvio U volle m Oria ''e Ccglti.. L'ometta . 
dell' Oritano fig. Papateitert lì i di t<^lielr <U 
mezzo una Rudia mediterranea, per aflìcutare 
ad Oria l'onore di efTere fiata, al Tuo crede- 
re > la r^ia refideuza del re (i) . £ per 
torO 



- (t) V. il capo VII! della nominata diflértazìoiie 
fag. 117, e pag. no. 

(a) Si^ /* «f 1 egli die* ) nUfotrim 
Radia d'avanti, emerà bmt la noflra eonghiattà» 
di fiflor ia Ora Ja fede di^re ' 
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torli d* intórno grintpppi, foflìene che dafta' 
to male intcfo il palTo allegato di Strnbom , 
fu di cui fondarono i fautori della lìugge Lev- 
cere. Strabene ( egli dice pag. [15 ) nomina 
Je città itìediterranee della noftra provincia con 
Quell'ordine, RuJiie , Lupià , Salapid .• ma 
Salapia , cioè Salpe, noti appartiene altit Gtapì* 
già perchè è nella Daunia^ di più nel tdl» 
greco fi legge Salepia e noa Salapia , e di 
queOa Salepia fteffa nè anclic fi fa fe fia a 
fettentrìone o al meriggio di Lecce : dunque 
( tiotifi la curiofa cotifegUenta ) ne» vì i rnsi 
fiata una gualche città detta k»dia prejfo L«- 
te . Scasa aggiugnere veruna rifieffifine io la* 
icìo a' leggitori che ngtOQàfio ìt decidere A 
t»6 che aflerìfce dì un^ città , cioi di Salefiia, 
jpoUTii ben conchiuacre mutò di un* Altt^^' àaè 
tli Rudi» cOnfinalite '«6^ LupU r 

A Hnnovar quella 'troD te ra fulia Diidia pa* 
Ina di Ennio interminabile ( perchè alla fia 
fine non può trattarfi'fe noh per congetture ) 
fento che furto fìa un nuovo atleta nella pro« 
vincia Idruntìna per confervare alla moderna 
ftugge il vanto dì aver prodotto Emi!». Egli 
i queflo l' erudito (ìg, decano dì Maglie don 
prmif Mattiti dkefi Wetat digcft wu diffiirta- 
• ^ flotte 



(7>) 

KÌMT'latiBa-iBmlB al itgao velsovo A Oric 
Bioni^ '4iMi t^efftmdr» Kalefati . Ìb fodcgno dì 
Riigge ad<(uce il fìg. Macrì V antica tra<tizio- 
ne, le monete che tutto di fi Tcavano in que' 
contorni , la via fotterranea che mena da Lec- 
ce a Rugge , le lucerne e i vafi che vi s' in- 
Gontnno, parte de' quali lìconfervauo in Mcnt> 
terrai dall'erudito - nobile uomo don ^effati- 
iiro Maris Lefe% y Rcjiq , e fiulmeote una 
ilcrìzioiie il maraiD de' temfù dell' imperadoce 
JfdriaHe difotternitD ( dicelì ) l' antio l'jfo 
appunto nel luogo dell' antica Rudìa indicata 
dal Galateo . la quella lapida che h piaciuto 
al prelodato fig- decano Maerl ài comunicarmi,, 
parlafl di Rudia come municipio , e vi fi fa 
menzione di un Mano Tuetio juniore della 
tribii Fabia da Adriano dichiarato cavaliere, 
il quale era uno de' quattro decurioni di Ru< 
dù, la cut memoria volendo onorare il diluì 
padre che gli fopravviffe c pur chianjav^ . 
ASartOy ftimò di ftsbilire ( io vece dd-rolito 
jbanchettoi funebre^ o vifetras^one ) un capita* 
le perchi. della rendita Te ne diflribuifTero in 
pnore della memoria del figlio venti federa) 
.ad c^ni d^urione , dodici agli auguflali , die- 
ci xi mercuriali ^ ed otto a ciafcuao del pp-. 

polo. 
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polo. Io la trafcrivo perchè ne giudichino ||)Ì 
eruditi leggitori : 

M. Tuccia M. F. Fab. ceri . . . (t) 
Exernato Eq~ pub. a faeratiffimH 

frìneipt tìadrìimo ofug. 
Patrane MuMÌeipU IIU vìr 
JE4, itm JEd. Brundi^i 

M. TiKciut augRzo (i) 
Optimo ae piiffima fiUe , eb eu'/us 

Mmorìam promiHt Munkiptb. Ra4!n. 

ìiS LXXX N. , ut ex redlt» eorum 4ie 
•Natatit filli fui omnibus atittis vifeeratiortis 
nomine diviJatur Decur. Jìng. US \X N. 
^ugufleli^us^HSXnN.MercurialièusBÌSXN, 
• »m Ptpuh viriti» HT VII! N. 
L. D. 2k D. 



(i) Così hanno Ietto con difficolti nel mtrmoii 
qnefta purte infranto. . - . 

' W Parola eh* non ùd^ke; i fttfe «ubfaeco- 
run» sui* inteipKiato pm 1f rottura ddmna»;- 
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ADDIZIONE Vili {*) 

iulla patria degl* imperadori Sergio Cuibi^ 
Vejpafiaao , ed •Adriano i ■ 

SE il.narcere degli uomini illufìri per fatti 
per profapia o per dignità , fecondo l'opi- 
Jiione unìverfale , fuol contarti traile preroga< 
tive de'paefi, non (erahreri fcCtiVéiiéVole l'or- 
- fcrvare ìn.qudlo luogd't «he .ftlcuni de* ptiniL 
' iiqperj^oi-i de' Ronjaui ykten) la ^itefl^ ttgoa 
i prìni l^i dellà li^e 4 

Stf^h Galiè fucCe^uto a Meroni t Dato ilei 
tonfolatO di M. faltrio Meffala c Gtieo ten- 
talo, appartiene a quelle regioni, aVeMdo for- 
tito ì natali nella fua villa ( non gii in uà 
cartello chiamato Villa come fcriffe il Jlaga. 
deot tom. i pag. 157 ) alle f^Ide dì uno de* 
monti pollo tra Terracina e Fondi Be'felvoll 
pafcoli da Livio chiamati tantali (i) . 

(•)..Al,Mp<^ XIl Serhfm mjìrali folto i primi 
imptnderì ^g. 288 , v. 24 dopo le parole ^ e quei ' 

Ci) S* ne Tcpgt, la Vtt W* Celàn MaM 




(7S ) 

Vefpa^ano cut lì debbc la reftau^azione dell! 
impero Romano dopo le atrocità di Tiberio , 
di Caiigata , ài Claudia c di i|2waw ed i( 
breve Wf^tnorì» Severità di Galèa , Ottme^ 
Vltetlu, .ovyu se* Sabnà .rerfo Rieti nel tì« 
co detto Falscrìn» , dfibvufo CApfidt jQt ■f<f^ 
Cameriaa C C. ^^eò, Satmt (tìi >. filipf 
Clu-utrio (a) flii^a che tal vico fofli flato nel 
luogo ove ora è pofta Araatrice ; perchè ìn 
una Tavola Itineraria trovafi defcritto Falacri-, 
sa fedicimila pafli dillante da Interocria . A- 
dunque al nol\ro Abbruzzo ulterÌQK» cui 
pariiene j4 matrice , del^ififi U luUcinienta det 
ntHiiinato imperadorr^ . 

, Non ci afpamcnf vofutiintc pw itafclra MU 
mediata ruaperadore .t^drìam, , cV mecita dh 
elTcF mentovalo non meno come impendon 
che come letterata e promotore delle erti 
avendo egli fìefTo compoflo varj libri la {ifolài' 
ed ìii,t!arfi» e l^iecislmeAtela prolirìz vìte(|V 

eidsvendofì s lui- molte fidibriche- magnifiche. 



■(O.XMtraw (leflb imI&j^ Ini . ' 

(>} hai. lik II« e. • ■ 

(3) V. S'fitnri)» «ri e.' I e xVt, 
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«chi , ponti , icqucdotti , e lingolarmente U 
«ota Mùk che prende da lui il notne , e *I pon- 
tt. oggi detto S> téngebt nelle ^ali opere fi 
Itifè l liyhu i M e ut e ddl* irclrititta IhtrtM» (i)i 
V^ mcqne indubltatarneAte nella Spagna ma 
l'origÌDe della di lui famiglia dee rìntracdarfi 
aelle nollre terre . I di luì maggiori ( dice 
l'and nominato Spaf^iano } vennero a flabi- 
lirlì in Italia nell' antica città di Adria fìno 
da' tempi degli Sci pioni ; ed allega la teflimo* 
sianza del medefimo Adriano che lo riferifce 
ne' libri della fua vita, il il hiì padre «sgino> 
dell' ìmp. Trajano nacque fènsa dubbio In Adr»/ 
JE/m Adriano ( dice Stfiv uiunlìo Fmort ) 
ftirpe.itàlìaiiB OKquc dal cagìno dì Tra^aét, 
chiamato «mte il figlio EH» MTÌmt» , il qua-' 
la venne al moÌMlo io Adria città del territo- 
no Piceno, dalla quale prefe anche il nome 
U mar*;. Adriatico . Quril' Adria fecondo il 
Umì^U nelle Diffilrtaximi Tirrmiett^ faanv 
tita 



•faiar. car. Th^ihi xaau II, Èb. I.. 
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dca.dttl icl Kceao i' orbine Etnlcsderini 
tft dtll'Ach^a ae'Vened eobnia de'Tufci . Lì» 
vio (i) l» menuonc ttclla colonia' ài Adria 
che il Sigoui» ftìaH' «Sére Hata dnlotta dopa 
foggtc^atì i Piceotinì . Falsò pofcia ^udU co- 
lonia in cima al monte, dove ora fi vede 
Atri, e tale trasmigrazione porfe occafìone ad 
alcuni di credere mediterranea, ad altri mari- 
ti ma , l'antica Adria (3}. Se dunque tjfdrim» 
colla fua letteratura e co' fuoi vix) non dee ri- 
putarfi nollro, pofGamo aGKcuiare e che i finì 
maggiori d>bero l^ngb' demictJio fn'aat, • 
che Elit ^driam Sm pBàc'Mcyie Mila flo- 
An Adria. 



(lì lifc..V. «, tf. 

(«5 V. ' ^ 
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Ctrriiffmdtm* 4 Tarn li 

HBZ7AHA ita' 

ADDIZIONE 

. ' JWmmwmuì. fontittfg faòèrieit ftimm. ' - 
4el MiKe . . , 

AL ^agno 4* Difiii vaolH a^ngaiK -am 
moaumento ancor pid degno che. te ne 
conferri la memorU per rimpocuau e per 
la magnificenza . E' quefto il fuperbo apàtlùt* 
te ttelle vicinanze di Taormina) pe'cd! nume-, 
rofi archi paflava l' acqua a quella città . , L * 
Arabo Sfiia «tf j cniro . dì d&rogiovui- 




O All'articolo IV M capo if della Co/far* 
di' nefirì ptsft regntnio i Cmi « i iLot^t^triii , 
&3 dòfo-U ». ^74. • - - * -:' ■ 
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ni portanlofi ad dkiial* l'artM deir«giiv 
ló^ (>di Cff/it 9S3 ) 'Oocnp6> r oAratto che 
cooducev« per cìni«« giorni « ditoccargli . DÌ 
ciò ^li diede contem «1 gnuxl* «miro <|i Pa- 
lermo a' s di novembre . II cliiar. moa^. ^t- 
^ol4i , a cui lì debbe }a pubblicazione dell' in- 
tsrefTantc Codice diplomatico Martintano della 
Sicilia (otto gli Arabi tradotto dall' ab. Veda, 
ag3'"g"e P'è dellg pagina 231 della parte 
|[ d^l tomo I : EfiJloaQ ancora avanci e veftì- 
già di qutfto grm4Ì9f» aqmùhtta . If ^iìieifa 
4i pifeari svta i» pt^fitn tlitaurm (mt0»4U 
le rietrebt fulle patrU antithìti , ed ti dì M 
fyf'O (fitifalt pritteipe di Bl/ctfri n» (empiri tt 
fcla^iotìi , 

ì riferiti prezìofi rottami dì antichità del 
kagnf di f>afni e dell' aquitfetto di Taormina 
pofTono parimente confolarci dell' efagerazìoiie 
poetica 44 t^ax. iHa, Ssverh SettìaaHi , il^ua- 
1« od io&t» tua f^forj^mmn soa volte vede- 
re in Italia prima 4$( mlh- fe Ma ehe oft 
(Mipo di firagl e ig^»MK(ft , usa , 
un deferto, e cafe dì paglia 9 diftmg». Vr bM 
Tcra che gli forai quefìa id« titui djaerMW' 
ne (M dottifiiva Murati , il.qiùle oflirTài 
M'graq niuaUo ^ iìnili -«li- «1 t ac aracde 
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lUtiulo^-tntte-a'.qM* tempi in Italis per la 
ftt^MU dtUfl. gifcffc «ì Htcurrionl flraniereV 
Ma ciò che poterà eflère un punto di llorU 
acl guardarli ^geneitl mente l' Italia, divenne 
nelle n\ani del lìg. Bettinelli una figura orato* 
[ia ingigantita ed approfTimata ali' iperbole, e 
falfa fenza dubbio, fe dee fervir di fcorta a rin- 
venire r epoca del riforgìmenCo delle arti , 
Uìorìeamente parlando ei;aao c[uelle cafe mtl 
coftruite pili ciFetto pafleggiero delle accennate . 
gIMCre , che mancanza totale di gufto , d.i rie-*-. 
chHH • d'iotdligCn»^ Di' &tti tnvaG i ^ue* 
nedefimi Uapt , dovunq^ue fi miri , copia di 
an^nifiù «<Ìi&ij , che ciò compruovano , di-, 
fenggendo l'epoca del rifoi^imento filTata dal 
lodato fcrittore. E quanto noi recammo delle 
Provincie del regno di Napoli e della Sicilia 
nel tomo II , dimoftra ad evidenia che il ri- 
nascere delle arti e della coltura debba flabilir- 
£ almeno qualche fecolo prima , - e rinvenirlo 
gradatamente . 

quando anche il preclaro Éetiinelti ( al 
Oli fiutìmeato -ripugnitndo nÓB -laTciaNio perà 
di «mninulo .èóaie uno dqti ornamenti pili, 
fmiofi ddlà italii? Icttecanirt, mal ^ado di 
«orto im^nfrìt aiaiien dì ftiAm da M.Ce-. 
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nuta intorno a taluno , che per niun coDfo 
«vea egli motivo di fprexzaw ) non avelfc difleft : 
J» Tua occhiata fino alle pótUt contrade, né S 
fofle ricordato fe nott «Itro di Monte Cafi» 
e di una intera città forBe fbndau alle radici 
di quel monte dall' ab. Bwtsm , cioè di San 
tìermano munita di valide difere verfo ranoó- 
Sós , e del monifierodi pafauriaio Abbrmio, 
fondato neil'SÓÓ, e fecondo il Mitratoti odi' 
871 ; quando , dico , avcffe ^elll noftri pMfi 
obbliati , come almeno non fi fovvej|ne ddle 
pinjiuiflìme badie di Nonantola , di.Farft, è ^ 
Subisco , che non ebbero giammai fkmà i£iW> 
ferri , e di capanne t Come fi dimenticò ^ 
tante e tan^e caftella firtìScate nejlt fiia ton. 
bardia , rpecialmentc in occafuMic delle diflèn- 
Coni di e Àtrtmgarh e deile efcurfionì 

rtegh Ungati al cader del nono fecoìo e ne* 
primi ludri del decimo ? Potè fcordarfi delU 
ricchiffima e popolati «ima Pavia piena dì chìe. 
fe , di palagi , e di monumenti di fplendides- 
« incendiata ^^'Mmii Vmta fhffijr 



(0 V. U lib. llle.ii delle Siorie di luhfrmtd* ', 
f 
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yerfo il yyo era Ravenna una città magnìfi- 
ca , e non un pantano , allorché Ottone I il 
grande vì fe coUruire uti nuovo palazzo per 
propria abitazione (i), nè crederei che l'avef- 
fe fatto, elevare fui modello di qualche abitu- 
ro .dì c«gr(ijo . Di porfido , e non di ioto , fu 
r%TeIìo, in cui fu in Roma feppellìto Ottona 
. II ^uivi, morto l'anso ySj i( ^usle^l* 
ip durava tuttavia a*' tempi del cardinal 3<(r*> 
»Ìa infieme coli* iminagine .del Salvatore wAt 
atrio della BafiUca Vatican*', doqde pqlcia fu 
tplto da Paolo V • Oi grasìa poteva eflere dj. 
faogo e di paglia ?|uel ragguardevole titanijle^ 
ICO aggiunto ali' antichiffima chiefa di Saa Sai- 
vadore di Pavia dalla fanta imperatrice >^de* 
ìaide verfo il j88 ì Intorno a quelli tempi 
( dirò colle parole del Mufacori ) in Parmn 
forfè il moaijiero di San Qimanni, in Srefceliq 
^*Ho di San Gtttt/to^t in Mlltm gnellt di 



' il) V. il placito dato alla Im dalAIimrMr« tieU 

I« dilIert.^T dellq ^ntieiftà ItaJ, . 

"^a) Dìimtn Ch^^l^llt, e téan» Oflita/tiSii 
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Firetiie la badia di S. Maria , in Reggio il 
moniflen di San Profpero «ggìdf di San Pietro, 
•^ Padova Pinfìgne di S-G'"*fl"i'>ipBf tacer di- 
altri. Nella fola Roma poi contavanfi ^ua> 
nota monilteri di monaci, tenti dì tnoaache, 
feflaqta'. cóll«giate'di'casoi>ìcl i phtr» Orftelv 
%l dc^e di Venezia ( e manqivaiip ancofs fette 
anni per (trrivare al mille ) riftorb la città di ■ 
Grado , la cinfe di mura ( non di loto J da* 
fondamenti e vi fabbiitò jì pala;(Zo (bucale prd^ 
fo alla torre occidentale , Simil copia di gran 
fabbriche ] tanti monifleri , cliiefe, palazzi im* 
periali e principcTcIli j taatff fortezze e cafìet» 
|à munitile fiirooo |n un deferto, im 
tma' <pa\vAt i tli paglia e di 4«to ? Pavia , Ra- 
tebtia' , VeócEla ^ -Ganova , Verona , Ferrara , 
ModeÌM» R^gio* Milano, FÌRnu Fifa i 
Róma ecc. i r fra noi Salerno , Benevcntofj 
Capua, Napoli, Gaeta, Amalfi, Sari, Ta- 
ranto ecc., fedi d' imperadori , di principi af* 
foluti , di re , capitali iJIuftri di grandi flati , 
f di Provincie , che refiftevano alla violenza 
MIcmMchine Mliclie per meli ed anni, «rar 
90 t(kt« "prìnia à^eì mille edificate i^t &ngp e 
Mpcrte 4i paglia « IWBtiti^ (HHpr ^i^f» 
veri delift 4el re Bufuubmf i» npfl fit» 

/ * F" 
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pnì ài quale Itàl» patcEfe dfer pidD* U et* 
po dell' cicute fcrittore BmhuUi , «tlorchè 
volle telTere la belliffinn tint» del iìi» Ai/iv 
gimentt . 

ADDIZIONE ir (») 

Xh/ gevtrtu dtglt •4'raé! tulla Sicilia , 

Quanto piti dal feno della tem fbrgono 
. gli afcofi rottami della mezza et^ , « 
dalle caffè degli archivj e dagli fcafaK 
delle biblioteche i codici e le pergamene poi* 
verofe; tanto piti lì manifefla il torto de' mo- 
derni declamaton , Ì quali tutto dedicando il 
loro Audio in abbellire gt' idolettì della loro 
imia^ìiiaùoM poco & oooipuo ìa riuteacci** 
re e tkr. oonvencvol ri£>lto alle fémplici bei- 
Ime dallj verità. 

Ecda.lpanta una ouon luce fuUa coltura 
deDa Sicilia periodo della con^uifta fiioa^ 



(•] All'articolo IV del Capo III della afturé 
fim i tingiAM^ t i Bttftomitni , t Grm • rJ*i 
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ne da'Saracioi dell' AiFrica c nella duttt» del 
loro domìaio . Al lume recentemente apparfo 
del nominato Codice diplomatico della Sicilia 
Joitù gli ^rabi veggiarao vìe piti chiare le co- 
le che ragionammo nell' artìcolo delle arti li- 
berali e Del refla del citato capo IH , e fpa- 
rìlce al medefimo lume interamente la fatt 
tnorgana dipinta nel volte lodato Riforgi' 
meato del Bettinelli colle colè dì fango e di 
paglia e colle paludi e ì dcTertì d'Italia pri- 
ma del mille . 

Arti , manifatture , edifìzio politico , mari- 
■a , tattica, corruzione navale, fortificazione, 
balliilica, ci prefen^ano da per tutto argomen- 
ti di coltura lìn anche da'principj del periodo 
degli ^glaéiii, aon che nel pili Iniainafo de' 

Sotto m giogo di fcrro dc'Greci dqpneri e 
cnrottì T e del molle tiranno £w/mi« ,gémera- 
l'ifiiU di Sicilia di ogni maniera. Gli Arabt 
'viaeciàl&' i di lei tiranni la purgirotfo 'ddll» 
^uallon , h popolarono , -1* ouaron6 e li rin* 

TÌgOriKISDi ' ' 



I SéH^ 



- ■ I 

Edific) de* Sar acini . 

LUngo farebbe II rivangare fuperlliziora-, 
niente tutti gli edifìzj .eretti dagli Arabi 
in Sicilia. I leggitori foffriranno con minor 
faftidio di vederne regiftrati i più importanti 
che contribuirono lìngolarniente all^ ornamento 
e alla fortificazione di que'paefi, e guelfi che 
'ne ha in parte rifpettato il tempo per pafca* 
)o de'cnriolt. 

%4delhim prode conquiflafore dell' ifola , go< 
vernandola come emiro , diede il proprio nome 
al primo cartello eretto fui monte di Eanifato 
che pofcia divenne città chiamata vflca>na,ed 
oggi, eh' è fituata a pie del monte, dicefi uficaitig. 
Di ordiit^ fid msdsCimo •^dei/iim i' antica i^j- 
ca prefe il noidie .di Sahiraan , dopo ch« 
fed.tm Forof vl.fq inslzan: una tHpfchfa «d 
ìao^ àovp, fu fottcrrato Stl^»» tao figlù»^ 
\ff_mDV\^ ^l'.aflfedio ..Fqrtificaronfi per tjitto 
t Saracinì a tnifura che conquiflavaiio , e co> 
^uivano camelli inefpugnabilt . Tale fu quel» 
lo che faUHÌearono nell'alto dèlia cittìi di 
Shtai fui quale afcendevafi per nna fi»Ia che ; 
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(S7) ... 
dava appena il' pafTaggìo a o foto. Tn 

proporzione poi della ficurezza confervar 
le coaquifte penfaroiio i governadorì delle pró- 
vtncìft e delle rìttà ai omiìfi le loro refKfeiio 
le di funtiidlì edifizj/. Quindi fi videro' pet 
Ogni dove forger moichee , bagni e dimore 
liziofe- Notabile per la fplendidezza fij l'edì- 
fizio del medefimo \4delkum eretto in "Paler- 
mo vicino alla marina di Kalfa che forre è 
quello mentovato da Vgene Falcando, ed oggi 
è CaRellamare (i) . Anche ia Palermo fece . 
dentro -terra coRruire iin pallio grandìofo cbc 
al dir ièìì'^inldt potrebbe «Efér quello - iitit 
oggi dicelì Pmhgio Reale pttli finttoraAra» 
ba della tórre- e -di altre parti aggiacéntl ; Mi 
quello argomcirto nòd' riclsderébbe che tal pai 
lagio reale potefle riferìrfi a qualche edìfizìo 
formato fottò i principi Normanni che ufaro- 
»o la Rclfa bruttura Araba . Tale gran pala* 
£10 ii ijfiMfom dentro teifa* en adol-ito (f£ 
" " ainpr ■ 



U) V. il Cifu/o t. 1 della BÌ/jL Sic p. 406 , e 
la ImeÀ MP Emh CHÌr ai fduhy ytomo -\ pine 
I AsVCid. DìpUm. Martiaiano TcriEia a^ì SN.il 
agoAo del at£ di Mmntm, Sjs di Crifl», ■ 

■ f ♦ 
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■«p^ giardini , nel cui mezzo forgeva una mo- 
fi^.edovc porcianel marzo del zi8 di Mae~ 
metto fu feppelljto quell' iliuftre co n qui flato re . 

Degno fingohrmente d' iftoria teputìaiBO va' 
altro famofo palàgio volgarmpntc chiamato di 
^'Kf '^.^^ nome t^a^i^a figliuola dei terse 
I^Dde emiio ,4laibfs ie» .*4lfa4U .ifli Fa» 
^arrmi. Deftìnata, qtieft» fanciulla in età ■ 
dodici anni per maglie a Mufiafà fig'ìaolo del 
fecondo grande emiro defunto {<:oatìado 
kum per primo ) ebbe dallo fpofo in dote la 
porzione a lui toccata dell' eredità di fuo pa- 
dre , Ja quale s'impiegò ad elevarfene l'am- 
pia e fplendida cafa mentovata , di- cu! elìfte 
tuttavia una gran parte . Vuoili avvertire di 
cITcrc .fiata eretta quìndici minuti di camiaQ 
^dilhote dal giai^Iino de) Dominato fecenda 
tmir ebUr ,f»At/t,-4tiAo Tpofo ; e ^uefto ^ardir 
n» fecondo ,i fstur^i, ^er può quello della 
Cmhoi,^^ àtì^ -^»t{ire di' ^«rgogiuiti ^ pcf- 
.fi^iOMto dt U/aiiat ètm ^fadli (i) . 

Spi- 

rr#— '^-r — --r- T- r tì*m t t. n ■ 
V. k di hMHW» *rItM-^ U « s A agoO* 
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Spira la piti rquifìta magnificenza barbarìes 
h cafa ed il mare dolce mentovato nella let- 
tera di Miiéammed iett Kafagia quinto gramtc 
•fRÌM.(i). Scaturìfcono , egli dice, d» doevi» 
tiài 'DtoMÌ' 9Cfpt copìefìffime che Ìo fo n»' 
corre per nìo dìvertifiKiito e formirnt nh ' 
picciol mare lamglMtfb mi «ciif o .a c^ruib 
re, una gran cafà con aiu aiofchca e con ba- 
gni , dove abiteranno le mogli di mio pa^c 
defunto. Di queflo palalo di mare dolce ( di- 
ce monfig. -tiroidi in piè della pagina .114 
della parte II del tomo I ) fujft/ìoM mutrm 
atttn fMrìcèe , e l' htera mcjchea fi tomfints 
tuttavia, t fi ricMàfimé i éagni eie ftr «nw 
M -prhuipr tU Ttm mmiga ft99 fimi fnfmati 
Jaitt rutnt , ed il lago' tMttavJa fi rÌMHofte. 
Apparifce poi dalla rifpofìa del Muley de'} 
di febbrajo del 155 che il difcgno di tale cdi- 
Scio fu niandato dall'Affrica , affitichè vcnifTe 
perfettamente limile • ^ncli» ti Kaìrowu . L' 
etnìr cbbk rirpi»ileii(k^ (K nere, rieevntD 



(0 V. h IntM A ribgntUiim» Aris- 
ta al -S(ii% V» # §msta 135 ^Q'cgirR. 
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difcnno , gli dà contezza di cfferlì terminato 
il mare , e di avervi pofto dieci barche ciafcu- 
na capace di otto uomini. Le ho fatte coflrut* 
«c-( dice- Mubammed ) affinchè i miei fratelli 
anco» piccioli ed i miei figliuoli fì'efcrcitiaa 
4dh ^wwittllczxa s' MRibattiracnti . ■OgHt fai ■ 

jMTMt < fiagIHgM ) ;t>..f»c/;^W M«K fi 

•MM iettagli» in mif -ffajim^.td a Hafam m' 
mo delle barche vnKitrtci dì un krut ( moneta ! 
i^raba di argento equivalente a lei tari Siei* ! 
Jiani in circa ) <»' capitani poi di effe eie fona 
i miei fratelli e figliuoli , ne di eÌH^ ^ . . 
SJuora qu^i gìo-jamttÌ hanno fatH^ ^timtiio tm»* . 
k^tti^nti con animo grande. 
' Noi) meno fplendidi edìfìe; coiU-uironfì nel- 
la dinaftU de Fatiniti > Darcremmp-, uqa iau- | 
tfl bt'ì^t' àofO. taìiti ài^onseoti di m<giri6tfc» 
fimltHrc;, A voler tutti,jnefi^varg]!t., . BxSerjk: 
prefcerre , fra quelli Cfts fpce coftniire in Gir- 1 
genti Salem fi-atello dì .^Imebadi emlr alnU' \ 
meniwt, la torre di delìzia , dall' alto della qua- ! 
Jc.fi difcopriva la metà della Sicilia, eflendo 
fiata rifpettata dal tempo. Due miglia ( dice 
monììg. tiroidi ) in dìjìanxa da Rakatmut» 
per atid^e a Girgati fi £t/tfyrva. patavimuiff 
fabbrica di fiitjfics^a* .«w m^- tfm M iw< i 
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firU7;me ^raba , in cui efiflrua utui lapida cm 
htiere ed ìferi^iene t/fraba de' tempi dell' emr 
Salem. La lapida ^^gii^iie)j! (onftrva pref- 
[o di noi, t farà fititata nel Mufn degli Stif 
dj pubblici di Palermo . Tradotta dal prenomi- 
nato ab. Isella travafi incifa nella parte I del 
tomo II, e cosi corrifponde in italiano: 
In nóme di Dio clemente e m'ifericordiofa , e 
fia propii^io Bla al profeta Maometto e 
. alla di lui pura famìglia e alli campa- 
gni ed amici , e daai ,offti pau i èaxedt^ 
, ^uf' •. . , ■ 1 

X'Em/r Salm fadrm di &srgelitÀ td^ì 
; ^Mfta ttm ftta' defìtta , e 4* iftìi 
fetore la mtti della Sicilia che i. luiltt^ 

Un altro argomento dell'amor del grande 
e tielle arti del difegno , che .prevaleva a que' 
tempi in Sicilia fra gli Acabi, cflcr potrebbe 
Irctttii del Caho 'edificate- f^ttei^'il EaUft«4)l| 
wM^; InjJs- jtUah: ^ ctmt.A Dn'iStcsIkor 
Mufulmano che conquÙl^ l'fgtttb^ utf&r tìiif< 
fain Giaifèar el Skalli% lL Skilfano. >"l'.ànte; 
^60 fi trovava occupato alla corruzione di 
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Tece alzare miB rocca imperiale (i) . Di ipi^ 
Ad Siciltano celebre uomo di ftato e getoend*. 
fotte •Almae^ tl-i^a^i^ fi parla ancbe 
'iJtimafi Meslfimiei di vfMfiJa . Emi» dun- 
que alcuni dizionari fìranicrì trafcritti ancbe 
in Italia , ove fi nota l' edificazione del Cairo 
verfo la fine dell' ottocento . L'Egitto fi con- 
quiiló AsC Fatimiil , e nel pos vi dominava- 
no ancora gli ufglaèìti c non fu nè il pri- 
mo nè il fecondo nè il terzo Califa Fattmit» 
che né fece la conquida, ma bensì w^Mw^fì* 
glio di uflmoafir terzo tmir dmume- 

•nH 'fanno 338 co! bra^io del lodato Ski- 
nuM éianisr che pensò alla coftruutam del 
Gùfo. 

Il 

CHe-6o»ifrero poi gli Arabi di que' tem- 
[» coDquiliatori -della Sicilia nella coftr^ 
MDBC RSVale,- ^'ài dubitarne, punto ^pea< 
dofi le tam SiciUo-Ar^ che carlèi* il me- 
di. 



(lì RImmì». HHhr. Smm. llb. Ut, 
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ifiterradeo. Stabiliti che lì furono nell'ìlofal fi 
wcinfera a profeguire i loro corfeggi , e >t4 
invadere e faccheggiare il littorale del noflro 
continente e del redo dell' Italia . Vfcì da Mer- 
£na l'emiro Haufman nel 217 dell'egira con 
venti barche, ognuna delle quali portava cen- 
to uomini parte Siciliani c parte Saraoni , « 
me predartHio vcatifeì de' Graci cariche (H fruì 
mnlo, onm thw, elio; {wfimne indi «L 
ieipttIroBirfi dd' ìttit Bdtit ; • UàìoMO» 1* 
ifteflb «Min «oa ^uanon .Wndtf uftSò It 
Calabria * M- fiwckuggtò la riva npoftt% 
done frìimento, olio « danaro oltre dì 1^4 
donna Calabrefi predate Intorno agli anni dì 
Grido 845 e dell'eira circa 213 i Saracinì 
con una patente armata tentarono d' impadro- 
nirà dell' Ifola di Ponza; ma Sergio duca dì 
Napoli accorfc alla difclà foflenuto anche da* 
Gaetant, Sorrcntìm ed Amalfitani , e gli nq>> 
^oBamcnte, c cKcik ani^ dall' ìfoli 
di l.icfl& (i) . Nuovi preparamenti ftcero .1 
Saractni in Palénno e con IBM armata £arnì- 
do- 



()> 0»L (acconta GtavmmDitrmm Fm,Ept/f^- 
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dbbìlt- s* ImpffAronmMo del 'caftctlo ài Mtfèw^ 
donde idftiftinBO il ««Al* littonl? i « .1' •no» 
%nMte «nefam»n^ Te?a« f paiietrveas fin 
fetta Ìtoina,e rtfdcbtggUroQO la MHciitftJì S. 
Kvtm e S.Paolo che ftavano allora fuon-dsHa 
citA (i). Segui nell'anno 849 di Grido T altra ' 
IjtediziQne de'Saracini contro Roma. Ma elle n- 
dofj pr^rentatt con grandi forze navali alla 
fpiaggia di Ollia , vi trovarono l' Brinata Ni" 
politaoa comandata dai valórofo Ctf^ti» figli» 
di iWr^'* duca di Nipati cbe gU «ttttcc^ inr* 
yriaefinnent* e w gf f K ò . - pi*»' vittorìi ,* 
<^rant3 barelle deil^ emìrstò di Modica uri 
*34 alTaltrono 28 galeotte de' Greci ufci- 
tc da Siracufa , e ne predarono nove . Infe- 
lice però fu la fpediiione del medefimo anno 
deli' armata Saracina che fu 48 barche fece ncU 
U Calabria , nientre avendo affalita Reggio fa 
n^iota «oh perdita dt diciot(<i legai e dì 
B147 inmtii-.' Feggi« fi^wì in .Anceoa mi 
458 cffendo flati gli^ An>À vinti e ' dirfatti 
da' Veaeziani . Cento e cinque fcelandtc e bar- 
che 



■ <i) tten* OfUtnJi CSfim. Héfffiti Hb. £ e. , 
Cinmmi Diaetm Vit. Epìfi. Uef, ' ~ 
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qlie ufcite (tu Meffina , da Siracufa e da Pa!er« 
mo nel folo mere di gennajo dell' anno'277 
prercro intorno a 43 legni flranieri candii di 
frumcDto, mele , olio , ferro , panni-e tc« 
Urie clw rtnvàfifi da Venezia (1} CosteKta 
ciiifMUit«rci ftélandie-cM '^uradicEffliU feldaH 
r ariiMineiito,''Satecini che T'armo d^eg!r« 
ffSa difimbarcò in Sardegna « fenza peì^eri 
ui; uoiBo de occupò la capitale. Avendo poi 
nel 187 r armata del grande emiro di Sicilia 
didrutto r efcrcito di E^i4 generale de! Fatì- 
mita t^lmoiadi venuto in Sicilia con dugento 
legni Affricani, prefe tatta I3 di 'lui arinAttff 

tai^ AgbUta ,t-ehe «gU fi ftDMv« padranc di 
cId) acRoio 0^ ftdsadic td tltri MHauKu 
■ Hi h fottuta Smixia» tffeoà» hitta'ì'B^ 
imiti crefcii^ta coli' intera conquida della Si- 
cilia e dell' ifolc vicine , le forze navali creb- 
bero in proporzione , e gli eferciti Siculo-Ara- 
bi recàrono fommo terrore e grandi fcìagUrc 
gillc Calabria , 9 Taranto j i^ 'HAma, i 'Bene* 
' " ' ■ ven- 

(1) V. nel Ctd. DìpUm. t. i , ptrt^ Il la let- 
tala di Athifa^ al Muiff- del j-di psimli^sjy. 
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VMto, B Capiiat't riTcoflèra fiA mc»'ub tiri*. 
boto anaoàle dall' imflcfailn* Greco (i) . Nel 
novembre dall' anno Maomettano 30^ parti 
per Candia un'armata di ottantotto fcelandie 
«d altri feSanta baftimenti . Nel jt^pct l'im- 
|>fefa «ordinata dal fovrano dell' Affrica contro 
a Genova Ìl grande emiro di Sicilia mandò 
ftato tceUndìe Skiliairt ^er unìrS. alte vt^c ; 
JLlEniam . £ per oAomare' le proprie forze 
jcriffe «lu^ il Tuo armamcato ni» o»iùpnndevK 
nè anche la terza parte de' legni di guerra della < 
Sicilia. Per la qual cofa l'Affricano non irpedl 
a queir impreTa fe non venti foli baftimenti . 
Ma rìidcita Infelice, le due armate tornarono 
•flai piii forti contro la medefìma città l' anno 
jit, coftando l' Aifficana di feflanta, la Siciliana 
di (dbgtloDtée^a'ntfinm MltipMiU «naa «cht^ 



, così t^e>ÌMiid«iÌH!«!SwMM Se^i fau# 
alle pMt'meSe fia|oUrmMW di qwSo rciBO ,'«Itrc 
del Ordite Dìflom. MariiniaBO poOeno vederC 
Erci tm ftrtt , Gìootimi DmuM^ P jlntmMt Saltr- 
mhuSt , %»oiu PJlhaJe , Ltif» pTM»/paté , «li • 
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Homini neA Crtftìa&i e netk Mofalinanl, Efle 

prefera e faccheggi arano 1* infelice città avendo 
empiute cinquanta calTe di vafi ed utenfili di 
ricchi mctalti tratti dalle Chiefe , e fette caflc 
di monete di oro e quindici di argento, oltre 
dieTserfi ctafcun faldato arncchito . L'étnb^^^ 
( di Cri^ {r7J ) fèmir Mir J&u W Kaltm 
(pedi in Affrica fettanta baftimenfi e cedto 
fcetandie cali' emiro dì msre ^abd ^Uh il 
Siracufano , il quale fii inviato dall' emìr ah 
mumen'im ^Imoe^ in Afia per difcacciare i ne- 
mici da AntiocKia, avendo rìfcrbata l'armata 
Affricana alla conquida di Mesra fotto il co- 
mando del nominato ^bu Huffai» Giaubar il 
Siciliano ; di maniera che tutte le forze Sara* 
cine al|ora erana comandate da due atnmiragU 
SÌGÌIìani di gran nome . 
■ Verfo i principi dell'anno avveniK che 
Tem'ir ehbir di Sicilia nel dover mandare in 
Affrica i figli e la moglie di t^l Hafan btn 
ufalì volle accomp^narvt per le figliuole di 
^tmoe^ un dono di cinque rotoli dì lavori d* 
oro in una cafTettina. Io mi prenJo la ItètrtA 
( dice nella lettera di avvifo de' i} di mars 
^% fecondo la traduzione dei ytila ] ^H /«■ 
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fnftnimr im* fu^e lofe ftnhi fo eie m»li» 
tétte»tM»t ptrtki Mon m aiòiano in 

Ramiti , ma penbi ftm iavsrftt in J^irm» 
r fpen ebt ìaeontfttam^ U Itri piaetn effiintt 
tTsvagli»te fu un gujlt totalmmtt 4iverft 
quello con cut fi lavora in Rak. ad , Ma il ba- 
simento che conduceva que' perfonaggi e la 
caflettina , 'e due fceUndìe che lo fcortavano ^ 
furoDo forprefe da una nave molto grande col* 

bandiera di %Aabà Raianmn i^lantnevi 
Cgnore delle Spagne, che s'ìmptdroDÌ del b^* 
fliiMiito B di ut» fo^^ii.. fi^ah h JftV^hi 
■ il cuor? deir mir^ ei^ìr , ed Ìot«iito eh? 6 
preparava atla vendetta l'armata dell'Affa» 
e dell' Egitto , egli fece partire da Palermo 
cento baflimcntt e galeotte l'otto il comandQ 
di .^a^d el Zaffar con animo di diftruggere 
la marina di -^i Rabman . Altri c«ii> 
cinquanta legni compoiievano l' arauEg Affri* 
«d ^iziana . X<aiigi d^ porto '4\ AiUap 
-truta tniglis fu«ft*-araut» combinata .nggiiifi- 

U mve SpugmioU e tic itiifadroaV> Fe- 
ce poTcìa uno sbarco in ^abdar, fpoyliò. Iq 
«re c bruciò un'armata che yi era dìci^quaq- 
taijBattro. i^if enti . La fteSii ftrage fecéfì per 
tutte le toarìoe (U.ltfa^a* Vuoiti, pfT^rvarc 
pi» 
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dw KUa nave ^ngnuoU presta fi MnvtDne- 

ro molte caffè fieae di drappi affai piti vaghi 
di queHi che Jt lavorano in Sicilia , giacchi 
erano travagliati con maggior pfatre^7;a , perchè 
foro fra piit delicatamente filato , piìt [uflro , 
flit colorito fi). L' uhi ma fpedizìofie contro 
i Crifliani di cui parlali cella ti pacte del 
}I M libito Qadiet Mìnìaìvi^ ^ Ml£ 
fillio -jeU'fgt» 37S , Hfffc r|U«fi «1 ^ii 
' j^colo JC. (r'firmtta ^ùilU»* isuBierol^ 4i4f)* 
. gcnto y^ciM ]egni fi.attaccò cojr «ridata. ^eU* 
^per9(}oiT. g'<^ B^lio forte $11 frectnta ve- 
le all'ulttua pirca (iugento miglia difcoQo^s 
Cretas' ( Candia ) . pJon li dice nel Codice 
J'elilo del combattimento ; ma è da crederli 
(he la peggio roccalì'f a' Siciliani, giacché nel- 
)^ lettera fpandata dall' emir ebi'tr 9I «aliia n 
J^esra jt' l& agol^o fli ^ueU' anno ^..fi die? 
«he di 9zo l«gBÌ>«e,ti9n»roB9Ui PslCfW.DRr 
V«»f>(^ fptyfMd^^.^ f|ÌAdy pimenti 
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StaAttlmaitì polìtici . 

PEr formarfi adeguata itiea del grado di 
coltura cui erano pervenuti i Saracini 
eonquiftttori della Sicilia fenza punto detrar- 
re d iggiognere l' loro tarai , e fenza ingran- 
dirne o deprimere I vizj o le virt^ politiche e 
morali , atcenncFcmo alcuni fatti accadiiti x*a- 
to allorché diedero i primi psffi nella terra 
cortijuiflata, quanto nel loro ingramfi mento , 

Se voglia attenderfi a quanto rifcrifce 1*** 
namma Salernitano (l) , il Greco Ettfmio oU 
traggiato dal governadore dell' ifola ( cheCw» 
vami Diacono chiama Gregora ) col torgli la 
giovane Omonima da lui amata per darla ad 
un altro, pafsù io Affrica ed allcttò i Saraci- 
fli air K^ifto dcUi S^ift. Mt il nominato 
Gievanni Diaemo ( c ben* f avwtll tt ÈOtra» 
(2) )ii «d ^ufiKÙt w quel tempo iDoglia 
efr 

r^t --^^ -III. 1 n Ji V «" t ii'i ^ 
ti) ih Pandif, c 45. 
(aj ^ali iPliilia. ilP utao to» . ■ 
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e figliuoli , la ^ual cofa par che dtflnigga il 
racconto del SaUrnitaim cke lo & afpirara alle 
masut Ai Ommixs. Oti Sorici' Greci poi dì- 
piUgono Sufmk caOit macchiato- de* piti gra*. 
vi eticfifii t e dicooo cbe rìbdlatoft all'impe-. 
ladon Miebtk BMòù àmmb gli Arabi ddl* 
Af&ìca in Sicilia . Il Continuatore di C^Mn- 
tino Porfìragenito citando Teagnojìe autore del 
nono fecolo racconta la ribellione di Eufemi» 
nella guifa che fi I^ge in Zonam «d in Ct- 
dtenv . Narra queft' ultìroo all' anno Zx6 trai- 
le altre fceleraggini dì Ett^emie 1' aver rapita a 
forza dal facro alilo di mcuitAero lins trO- 
«aca. Non difourda da'Grcd inorici ììCtdìc» 
Martiniano intemo alla cagione della ribdlio- 
tie di Eufemìa . Egli vien dclcritto come un 
tiranno imbrattato dì tutti i vizj, per li qua- 
li gli Arabi da aufiliarj divennero i fuoi pìU 
irriconcUiabili nemici. O Ha l^ato in effi ef- 
fetto di usa virtuosa indignazione, o pretefto 
politico per appropriarli l' intera conquillafeii-; 
sa dividerne il frutto, con alcuno ,.«ffi Facciw 
faraao di aver &tto tnteidar imnud iaàniente 
chilHmue tatdava un moncnt» ad ubbidirlo > 
e di aver tette a' mariti le loro doane c le 
■'.-.ti te. 
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retigiofe a* ihonìSeri (i) . OJafi con quànCct 
Orrore parla di tali eccelli dì Eufemìe l' emiro 
•Adelkf" medclìmo fcriVendo al maUy : mr 
raccapricci» { dice ) al feailre tali peffime ea- 
fr , »d > iroppo etmtrarie alle nolìVg leggi it' 
ftmJerfi ti fttmint altrui. Ed in 'latiti e 
grimmediati fuoi fucccAbri dell' mtirato dell" 
ìfola moilraronfi fenipre mai vìndici selantt 
della virtù e difenfori della gìuftizia . Singo- 
larmente co' Siciliani non ufarono feverità , 
come facevano co' Greci , fe non quando era- 
no convinti di gravi ddìfti . Il fiiolofo eoa- 
chiuderà che i Saracini arrlavand il giufto e li 
virtù , e vendicarono i diritti dell' Homo * 
del tinadino Topra la malvagità < II politica 
diri clic effi coneiliavaoG la Riiat t ì^'ataott 
de' naturali cól moAnufl ald^M del giallo e 
dell' Dncfioi , « ctA deteAare fi tiranno abSorrt* 
to tendevano ad agevolarfi il fentlerO alla 
conquida. Comunque (la i Sictiiani , purchì 
taon prendefiero le armi a favor de' Greci, ve* 
juvoBò Innati con «^ìtk , e fenntn fatato 
ì com» 

(i> téggàfi .hA Cij^nv'la Intera ferina Ai Ahftà 
ktn Ftftat ad Adttbm £ 6 di gennaio del 213. 
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E compagni de' Mufulmanì »ri peHcgvi^re i 

Greci . Si ammettevano anche traila milizia 
conquiftatnce , partecipavano delle fpoglie e 
delle cafe tolte a ' Greci , fi con fiderà vano co- 
me un popolo folo con gli (lefli Mufulmanij 
lì affidava loro fìn anco ia cura di edificare e 
cuftadire le fortezze e di guardar le porte (ij^ 
Gìunrero eziandio a partecipare della giurisdi- 
zione . Nel caftello di Moikarrìi il capitano 
KrntfmM (labili -due govcrnadoii, cioi Shiwu» 
àen Marat Mufulmano per li Saracinì , ed U 
ri(co Giuv«n Siciliano figliuolo dì flutti» per 
li Siciliani . Nel zi; nella cittì diKaltra 
( forfè la (lefia che dicclì Caflronuovo ) il 
generale vi lafciò dugento foldati di prclidio, 
e creò governadorc della città il Siciliano /m- 
jte^, cui rimafe. fubcvdinata fa guarnigione. 
QuaSdo fi prete BUtia { Piazza ) vì fi lafcib 
un govertifltbr* Saracino ma gli s' impofe di 
^conjìgliarìì in c^ni cofa o>* giwidi della citt^ 
la quale come tante altre 'della Sicilia ana fis 
da allora la diflinzionc dell'ordine nobile e del* 
£ 4 - la 



<0 V. la lettera fctitt/da iti Atti a> la 
dj luglio, %\&. ' ' 
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k ftebe ^ Ebb«D altrui i fficilìani' tiu - pititt- 
liberA intento alla religione, e gli fi Infcia- 
rono i prochi , i preti , Ì vefcovi , i monaci, 
t le nwiiflclie colla maggior parte delle chic- 
li. Se il vefcovo di Malta fu condotto inca- 
fenato in Palermo ne' principj del 2i$4 dell' 
egira , ciò avvenne perchè da quell' ifola a'vea 
egli fpedite cinque bltche eoa or»> e frumen* 
to ^er SiraCufà che fi' t«neva ancora pe' Greci, 
Ma intanto rifédeva in falermo V arcivcfcov» 
de' CrìJliaot ; avea il filo afleflòre ( da* Saia* 
«ini chiamato Kadl ) «d un luogo nella [>ro> , 
pria cafa che ferviva per cai-cerc; e lòlo era 
obbligato a dar conto al governo dell' efercìzio 
dcUa (tia giuri.sdizione . 

E' da ofTervarfì particolarmente ciò che a' 
IO di agofto fcriffe al Kafcm grande emi- 
ro ad ^ntoeXi "(""""'"i"* , e ciò che da 
qudli gli fii'rirpoHo a' t6 iì 9ttobre dell'era 
Maoffiettant • *^ -"f ^«/«x* gli h fape* 
rt che cflcndo morto r arcìvefcovo di Paler- 
mo i preti e i monaci crearano iubito arcivc- 
fcovo il vicario del defunto , e fpedirono a 
Colla Rtinopoli un ballimcnto per piegare quel 
patrìarc* di -approvar la lecita e dar licenza 
ad tAaniiii il hA- btoedìrc in Balirmu . U 
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pgtrbtca .approvando la lecita. prrteTe pke 1* 
«letto dove^ portarri in Golia ntinopolt fer 
eflèr«- ^ Ihì cenfacnto , e clic il danaro ed 
ftltrot, lafcùto 4aU' arcirefcovo defunto dovefTe 
a luì rimetterà, i/liu al Kafm di ciò infor» 
mato rifpofe che riguardo all' eredità fi prati- 
cajTe II folito , e perciò che una metà fi ftp* 
plicafTc alla cafa dì educazione e i'alrra fi di*' 
flribuiffc a" poveri ; riguardo poi alla benedi' 
zione avendo intefo che Ìl Iblito era che la. 
rieevefTe da' vefcovi di Sicilia , replicò , fatt» 
to Jtm^e ieiudirt , e lajeìatt dire mI futrìar^ 
et . lAlmoe:^ fui contenuto dì quefta lettera chici 
fe il parere del fuo eonfiglio, il quale prcfcrif- 
fe che il granile emiro non dovejfe ingerir/i in- 
torno a chi e dove feguir dovelTe la confacra^ 
zione dell' arcivefcovo , fer non tirarjt /' bdi» 
di Crijììmi s fohanto { aggiunfe ) dovrai /ojì e- 
nere cii f tredità Ufcigta non deèè a ujcire da ' 
P4hrmot.f the fi ^eroaffe li feliu , t guaa-. 
d«fi;vtglia fare iiyerfamtntt^ dovrai ineorpo^ 
rsrti tal eredità . 

Vns pruova dello fpirito di gluflìzìa che 
aniinava il governo 4"ho nella Sicilia , fi i 
pure 1« bella lettm del grande emiro Ba- 
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ti a* IO di ièttcmbre del ad alcun! goVeiNi 
liad(MÌ. La mia grandezza ( egli dice ) ha 
avuto notìzia che la Sìcil<a abbonda dì ladri , 
che avvengono frequenti ammazzamenti, e che 
quando fi prende gualche omicida , voi nod 
gli date la pena preff ri tra -dalle l^gi , ma gli 
£ite |iagare dcigento o trecento krus come egli 
fììi> i ve gli dividete fra vqì , % lo liberate . 
Vuol ^it éiA^aa che ìh quelU <tfitli^ ia Sict- 
Ili fi toglie la vita foltahto a' nei ette non haa- 
ùó flodo di fbddisfare la Volira ingordìgia, 
giacché colorò che pagano , fcanfano ogni ca> 
Iligo. Que' goVcrnadori che rimafero convinti 
dì tale imputazione , furono impalati • Gtullì< 
zia meftlorabile per la rarità. 

Anche Bei corf^gìo vollero confervar la 
gìuftizia , e moderare gli abufi della guerra . 
Era in coffuttie che le galeotte ed altri balli- 
mentì the 'ufcivaoo a corfegijiare da Meflina, 
da CfiUenna) daSiracura, da Palermo, Tetro, 
vavahg Greci nelle barche forprefe, gli truci- 
davano barbaramente, ovvero buttavatìgli in ma- 
re prima della tregua conchìufa co' Greci ver- 
fo il a8o . ^bafan riferì quella crudeltà al 
multy à' 3 di |[cnnajo 3177 ^ .e gli rappr^efitù 
^er (xmtto dd gìufto che quella gente ) lieiW 
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thh Greca , viaggiando pacificamente dovefli! 
smrtiazzarG oltre di perdere la roba , Qciandd 
fi tìk colle armi aìlà mano , pofTano ammaz> 
zarfi t niEniici, percbie^ fatma lo fiejfo ano!' 
Illa qilandd htcOiitrano altri xbe navigano fcn* 
21 'praticare VttUfta «Ailitk, c fa tid tffi fia^é 
à tniaH nM fob té nèà md h *it» % i. ffé 
tn^ù iatiérà tìt- iktipkt i ' 

■• A^KfflpE *eg\\ AgUblri Is ÌonA U^^éttò^ 
«isfiifa dal ftivrand dell' AflS'ica' nel gra« con& 
gl!0,e neilVm'V ehbìr che equivaleva ad un vicerij 
dipendeva dalla forgenfe delpoterCj né i regola' 
menti ftabiliti in Palermo acquiflaVaiitì forta Ai 
leggi pi ima dell' approvazìofle del muley. Il po* 
tere efecutivò riflrctto nel grande emiro e nel 
ttmfìglìo fujtremo di PaleriAo lì fpaird eva pei' f 
ifola comanicato da Itti' agli eOtiri di pteviòcie 
« da qtieftt a* governadorl '^elle dttì . Fuori SÌ 

queftì capi non era perflielToa veruno CfA't^tat 
fopra le popolasioni il ntenoiho atto di auto* 
rità , nè anche fopM quelle che lì formavano 
tie foddt privati. Cai atafci betta c retta re' fon- 
di di S^cibet ben ^alì crebbe talmente che di- 
venne clftl eoùÙdetevùle i e noadìnieaò ridi- 
le tìnit»t Ibggetti «Ut g{ftrìli}itione ofdifflrìa 
a 11 fani*o 4<1^mIm 4i '■ tMxo^tvtnm.-. 



(«>8) 

Sotto ì FttìmitI contlnob la fteflk polizii» 
ed appena fe ne hanno éu eicmpj coatn- 
rj . vilmehadì tm'tt almMeaim ( cioè tmperat 
dorè deTedeli ) concede a Salm fuo fratello 
la città di Girgcnti ( che conteneva ottanta- 
fettemila perlone ) in fìgnoria indipendente 
dall' emiro grande di Sicilia . Il fovrano altru 
obbligo non gì' impolè k\ non quello d* ini* 
piegare dugcntoaiìla zarmalibud in fabbriche c 
giardini, Tutra poi l' ifola fu conceduta in 
beneficio ad Ai Ba/an bm >4alì hen s4b» 
Ut BaJm ^JbAi per diw vite, «d in fan» 
di tal privilegio tutte le rendite e l'ifo di 
tutta l'autorità e il'diritto della pace c del- 
la guerra in lui lì trasfurc^ nè il fovrano •^l- 
wtanfnr Bìllab che fuccedette al padre i* anno 
j34 , altro (ì ritenne fu della Sicilia tiUta fe 
non che piccioli indizj ed 'argonentì del fii- 
premo fuo dominio. 

IV 

A Compiere il littetto del caratter« mora» . 
. le e politico de* gradui Siciliani- gio>. 
vcrà rì&rire alcuni efp«dÌcBri 4x1 ffantaajf» 
\ fi 
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fi Be' mali fifid' che c^ìonaiOM fcoBcirtl e' 
fuine neìl'ifoU. 

L'aaiìo aaj> divorando lèlocufle i feminatl 
delle campagne di Girgentì l' emiro 
4alr figlio di MelkuM provvide ì governado» 
ri del fuo lenimento di una fufficicntc «pian- 
titi di folfb, iJ cui profumo fi era fpcrìmcnta- 
to micidiale per ^uegl' infetti (i) . Nel mé- 
dcfimo anno fino al ma^ìo del fcguentc U ' 
contagio afRifle Alleata , Platea e 0«lùin, « 
%no che nella prima di quelle. città pertn- 
no óndicimlla perbn^e nelle oltre èat-intot^ 
no à diclaflctteaiilà. Ad airefiarne la maligni-' 
incontinente il grande emiro ordinò c&e fi 
bruciafTero i cadaveri , che la geptc contami^ 
nata non fi allontanaflè da proprj ; ^kA per 
non fiu-e eftendere il contro dell* 
ifola, e clw a«} bmciarfi i corpi infetti fi 




(i) Monf^. \4ÌT<ildÌ in piè della pagina joi del- 
la parte I del tomo a del Cod. dipi, ci aflìco» 
che tale efpedi'ente meffo in pratica nel ijZó io Mo- 
dica dal £g. C*njMts proftObre di mediciDa , ^ 
doA Ip Mfo beufie» ^feuo etimo le locafli. 



/ 
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^ttflir* nel fuoco del Tolfo per purificap l'ari» 
con quel fileno. E non fìdandofi abbadanza in 
tfjì «jirpoft^ioiii pepftva d'i far partir? ^uiijdì- ' 
cimila foldft^ per formare un cordone da im- 
pedirf clie la pcfte pafTafle da' paefi infetti f' 
ftfà ^ nta vf'li km Mufa avvitò pel .maggia 
del a éflérs c?0§tp ì\ %orbo ia r^[fo 
fVQ emicate, 

La cpot^aca Araba di Cambridge all' antiQ 
del mondo ^445 non meno cKe it Coiilce Mar- 
yifliano nel 322 di N^aometto che corrifpoQde 
•I yjj $ Criflof pi^rlano 4i lina terribile aN 
Juvloiif ,a(C»4ut« iq Palnino U di 15? di ot- 
fob^ , pff «{ì il fivBfe tn^occ^ nell» dtt^ 
per h port* 4Ì SfaZfii , fd jl, dk fegjeate isC» 
4«ta la pio^ia Q trov^QQ iporte 11 4^ per- 
£(>qe , e rittnate e cadute molcilTime cafe e 
^ardisi. Catania , Siraciifa e PalerniQ due aa- 
i)ì dopo ftel di IO di luglio roiferrerp l'impe- 
to Ilraotdinarìo à\ una bufèra flefolatrtce che 
rovinò |e campagna , portò vìa i feniipati gi^ 
«itfttfi, fvelft ìWiglwi» i'^lbefi^ 4Ì vid , di 

■_.mìim ) f4 «filfntBEà fOitiMjs perfiut 
-Olaiù^ foggiMfiic ifA 9tn. tubile fcoffa ^ 

' tnmuDta dié rov^ò mojti edìÉcj- nel di ^ 
(li Igolto 'dell* aODo di ikZuma» . f(i 
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conpi^nata da tioa grande eruzione del montg, 
di fuoco ( Geésl ef Ifar ) che dur6 fer duQ 
giorni, gelt«Qd(t i( nnooti; -qm copìofa ^ugntU 
tà di Urstto bitmqc che .^vniev» dall' tUo » 
guifu di fìmite, f hraàiì ìr p\etìi 4^9. ^9 
(o' inagazzini delle TÌtttiaglje . 1^. abitfmlì 
fuggirono colle fole vf9i pi» gU FOpnvta», 
tuitQ ab bando fiondo et tiioco • Si contaro no ppì 
fettec^nto morti c 413 ftorpj . Nel mcdelìnu} 
giorno ed annq Sìracufa fu fcoffa da uq gran 
tremuoto, pep cui caddero molti edificj c pe- 
rirono intorno a 1453 perfone oltre ad altre 
3141$ rimafte ferite e malconce. II dì j de\ 
due ore priora di tramontare il fole > $ 
circa tra ore dopo la in ezza notte pn teirìbi* 
U fcQtiinento js' ititefe per la maggior parti; 
dell' iiola • Catania, Canrogiovatini , Scera , 
CaftraniflTa , Modica , Trapani patirono gran- 
:diflìmi danni . Molti ^difìcj caddero in fedi- 
na, e rimafero fotto le pietre intorno a ^uat< 
trocento perfone. In Marfala le fuìne degli 
^ìfìcj Tt^ feppeUiroiip 7(^1 , $d il «nare el^ 
trat9 ad ftp» infplits fìttiti prtò (le* j^rana).* 
{wrtò via tutto- . Io. Patennt caddero 15S ca> 
le, e VI periroM ló^i perfooe. Tutti '^11^ 
frgdli fiGci chft perro&ro la Sicilia', eferct- 
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taroBo 1* tttìvìA éA governtt , e ferviraiw ii cet» 
all'indutlriii de* popoli che rljMnvaito i ptnpr; 
danni . Ma nulla ÌDfltiìronaad alterart i loro co* 
ftumT: £,e loro maniere erano le fieflé che prt- 
ma di tali eatajitofi • .oon fi alterò il primo 
lìflema di legislazione \ non lì creò per tutto 
ciò un nuovo mondo civile nelì' ifola . Tutto 
profeguì come primi tra' Mufulmaiii e CìÌ- 
fliani . I xniichìm Saggiatori che efageranogli 
effetti civili delle grandi e at aflrofi , fono Tmen- 
titi da quefti flagelli dell'ifola come da mille 
altri. Elfi igjtorattdó l*aFte d* inveftigar negli 
eventi le immediate particolari cagioni che gli 
fanno nafcere , fi hanno creato un termine ge- 
nerale di catajìrofi , al cui ritugio ricorrono 
per trovare la forgente de'coftumi e delle ma- 
niere delle popolazioni ; termine che In follan. 
%i nulla indica di ct& che può fvegliare ed 
appagare la dotta ed utile curioGtà . Quindi 
jcredendo eSftente il ■sudo &nta^co che 
fce nella loro guàlla Imm^ìnnìone \ danno a 
fe flefli il nome di fHofijfi in grasia de' gran 
vocaboli che pronunciano con voce chi'ciccia. 
gonfiando la bocca e parlando «Ila foggia de' 
VfWtrìlo^ai* 

y 



D^ilized by GoOgle 



Noi vdrrnmao trovjtn nel. Cpdite Marti- 
niianoy f^cialmcnte nella coltura detr' 
epoca de' Fatimiti , gli fleffi monumenti dell* 
Arabo fapere che fi rinvengono ndl' A(ìa , 
Bell'Egitto e nelle Spagne; ina Tcarfa luce fu 
di ciò ne fornìlce quello registro della cancel- 
leria Siculo-Araba . 

' Gii Arabi fuor di dubbio fuccedettero neHe 
^eoze ai Càlddi e agli Egizj , • 'del greco 
faipete fi 'drricpMro^o nella fcQola dì AlelTan- 
dria. GUafar w^lmmjor y il quale alla 

perizia delle leggi accoppiò lo Audio della fì- 
lofofìa e de' movimenti de'corpi celeri, fu il 
primo a protet>gere le lettere tra gli Arabi . 
Ma ^biialla ^Imamon nella famiglia degli ^è- 

i^t' Tettimo califa o imperadore , celebratiffi- 
mo tra:' piti gran principi per la dottrina eh*. 
■^It fteffb pofledeva , e per la fomma fua ma» ^ 
nifìcenza in prò de' dotti , ne invitò lAi gran 

mmai> da ogni patte , {wrcbè tiralTero dalle 

biblioteche i piii chiari icrittori Gnci « gli 
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IraducelTero ìif lingua ^raba . Cià diftere if 
gufto delle Jetterc ^ra gli Arabi prima adqlejtj 
unicajnente alle ari^ft ^d } liimj della Grecia 
fi Aìf^krfi piti agcvùltfìtBte jwI'J^rQ domini? 
per l'oriènte e per l' occidente (i). ^afta fyoJr 
^re folta^io la BìbUoteca Orientah di ^r^tf 
taf per Intendere in quanti genci^^ Icttn*»» 



(i) y. Giova»»} Cravìo nell» prefazione aljf 
Tavole Geografiche di ^éuiftda pubblicate in Lon- 
dra l'anno 1650 in larino col tefio Arabico . y. 
parimente Edoardo Pocak nel fuo Specimen Bìflar. 
jirabum . Singolarmente 11 hanno in conto di abili 
:1roBomi e raaiematici di prima tlaffe Abdallq- 
Ehn-Sal-A e ]ohU Ìln-Mil-Manfur fotto -^/j^f- 
non; ^hmid Eòn-Abdalfa Ahbat al Mermfi che 
formò le tavole a^ropomicbe -dette di Damafco } 
jShumashar che altre tavole «liflefe (onofciute , dal 
di lui nome ed una ititroduzìone all' aflroaoi^ j 
JAohammed Ebn QolaiT detto Alfragano autori di 
un claflico libro di Elementi di afirommia ; Thebit 
BenSlorah matematico nato nel jii dell'egira e 
morto nel 228 ( di Crijio ); Mekainmed-Btn- 
Geitr dì Baian detto percib Mèatmo reputinpri 
Ttimn àtslì Arabi 
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fura ed in qual copia abbiano gli Arabi fiji i- 
tQ- Lfi Spagne fotjopofle ardominio, Saracino 
iquafi per otto fpcoli accrebbero coilc proprie 
letterarie produiioni il .teforo icjentifico degli 
Arabi, Per rulla dire di tanti poeti, retori , 
joratori , inorici e gradatici Arabq- Iffaili , e 
per tacere eziandio di tanti riaoiqat^ (nedici^ 
fra quali fpìccapo ^òa Rofe^d volgarmente' 
■^fme eorrfovefp, jed Unu el Baitbar dì Ma- 
laga autore delibi .lodata collezione Sìm^lìduH» .. 
taedicamentarum formata con dirpendiofe erudi- 
te pellegriaazioiii : cì contentiamo di accenna- 
re clic poflbno le Spagne vantarfi di vii-fiihel 
aflronoitno fhc rjfciJeya a Toledo , e li fegna- 
lò per It tayolr dette Tokdane ; di ^llajen 
sltronomo e geo^ietra celebre pel trattato de' 
Prfpujeoli f per la copofcpBza ^elle refrazioai 
aflronopi>che;del granatino Ebn -^batmit pc- 
ritiffimo nell'algebra ; del fivigiiano ^t- 
gfab inlìgne geomptra; e dé" rinomati allrono- 
mi yfèi Scbfhr di Granata, e C(tféfr.i«Bv?^a- 
iab ài Siviglia, cui fi debbono utili fcopertv 
fulla Jrigopometria sferica , e di ^^areaUt 
di dordova celebre per le Tavole u4/lrenom'ci>t . 

lui. formate e per Io Amento che " iovea- 
tò fa oflérraiv il Btoto de' cargì celefli cli^ 
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f]j^ fuo nome fi chiamò Z.ircatiico fi) . 

Ma i Saracint Atfricani che conquiftarono 
la Sicilia, vi dominarono poco più di due far 
eoli in mezzo a continue guerre , ribellionij 
«rfflaraenti e cor&ggi , ed attefero principal* 
ineate a jbndare quella potente dInaftU C09 
&vie leggi civili, ecoooqiicbe e politiche. Se 
occupiroali nelle fcienzc negi' intervalli dì 
tranquillità , nel Codice diplomatico Martinia- 
no fcarfiffinii luce ne trafpare per le loro poli- 
tiche e militari operazioni . Per efempio aon 
pofTiai^o (iutiitqre delia perizia che ebbero nellf 
tattica , si. perchè nelle loro fpedizion} , marce, 
pflslfi e ^ttaglie & ne rinvengono gl' ìndiz]» 
|1 perchè rimgeradore d'Oriente I,tim H fi- 
fpftfo i)el.fi{9 trattato defla t^ttiffi ^ eTprefla* 
neq- 



' 1(0 Hon. cOMhue noi il ipogo o|iit)Tttipi} pir 
aitntovarli , omettiamo tapi* i^ltri matemtttti , lì- 
kfofi , geografi e (lotici mtar^li e civili ufflti d^* 
{^ornltnani S^nnoli . Pieoam^te foddlsrcri ailx 
cnriofità de^i fladioG )aio]mD a ci!) la B'Athtlue» 
4febÌco'Hifpma 'Efearìattnfis coni'fitàn dal $fl> 
Màromu tSitMt Cifirì , 
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2i<nte mtnKicMie ài quella, de* Samim . Dct- 
l'iiltelligebza ia fortificar le piazie ci. aS- 

, Curano le tante fortezze erette nella'" Si- 
filiz ed 111 terra ferma anco» , delle ^ti 
tuttai/ia faprlvranzana non pochi rottami . £~ 
poffiamo ingenuamente aggiognerc che poco n* 
aveflero prima apprefo i Siciliani da* Greci pri- 
mi padroni del lor paere , giacché troviamo 
nel regiflro Martiniano , che avendo propoHo 
gli abitanti della città di Mininuh di forma'' 
te a loro fpefe una fortizziai 11 generale Mu* 
fa àea UmIÌ cogilirccre « ma volle tglciarTi 
«eoto artefici Saracini , pereti apprende^ero Iji 
ftianiera di eoflruirla 

Quanto all' arte di efpL7gnar citfi e caRella, 
ed alla cc^ia che aveano di macchine ballifli* 
ehc , fe ne hanno molte pruovc in ogni trat- 
to del Cadice, ma fmgolarihenre nella famof^ 

^efa della forte città di Siracufa feguita 1' an- 
jw' a' li di raafgiò ; e dal Codice ' noA 
.^feonfrìeiM ah^ la Croaaw. Stuaeìaa il Gemo 

. [0 V. 'la lettera i^a lui. rciitti aAMilknm t/i 
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bridge (t),' ni la lettcrs GKca del niQtlrttf 
Teedofio tradotta fu di fin codice di Melfina» 

delh ^uale fiarlanb il padre' Cattanti P'i- 
ro , il Cafufa , il Muratori^ In quefìa let- 
tera fi ragiona delle tremende macchine apprefj 
fate ai muri , delle t^udìnì cfpugnatrici delle' 
città , de' topi fmérranti fpecìtf dì macchine 
Qccuite pcF ifcuotere le tntiragtic , di caiapuf- 
te e dì altr^ màcc&intf iV diti ^ngùhj pénfìl-t 
Te e ik>lTe in opera. Noif fa[fpìaino' perti colM 
fcci[Seria de! Codice Martiniatid nè fe vi fienrf 
filiti autori Arabo Siculi che ne abbiano trat- 
tato , nè a qual fegnó di perfeiionc èAI fuffe- 
xo in lìrtiili cognizioni pervenuti 

Medici parimente ebbe la Sicilia In tal pc-' 
riodo; ma net Codìet Aon lì favella nè delw 
la loro Icien^ ni de' libri fe' m'at ne fcrif- 
f«d, ni delle loro bi£>Itoteche' . Troiiriamo betl. 
sl-qualcher modiiiiàeBfir dì mcdicìfla: clinici, ^ 
'si parla dì titedicì Sicàl(^Afsbi nella iMteiri 
fcrìtta dal moflA' MÌA cittì dì Nar a' iz di 
"gAiaajo dal ^zd ad uibd ^lab ti Kalll / ifar> 



Ci) V. il t. t idi» Bìitìth Sie, 4rl timft. 
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l^fidon di eflerfj trovato morto nel proprio 
letio l'emiro Sa!f>a due giorni prima lenza 
j^reccdente malattia i per eltergtifi v al dir de' 
tàedia i fbriiia^o nd poliptf nel cuòre j 

< iìì ttS timiiiii bòhhkà fi fa TaeT>iitìat od* 
la li par^e del éono Ù del Codice'. Il muftì 
di Sì^afa £à fapere al grande lìiufcl di Sici< 
ili,- che il di li di luglio del 333 1' emiro 
Éi^iJ itti Uani èra morto cori dolori acerbi 
impedì riienfo di urina. Il grande' muftì ri- 
fpondend(%ti lì Maraviglia che i medici di Sì- 
tacufi nort abbiano fàputd rimediarvi . Il gran 
iadli (égli a^gitignc) l'anno fcorfb fa in pr«. 
tinto di ttorite pef ial cagioni ^ eff?ndd (late* 
<re gtó««t'ftnuì pòietS OxÌAWtt 'iiU fat ( 
dice ) comi li nuditi Ji Malirniu h gàdrirtmi 
Ramo prefà una quàritit^ 4$ erba tùiifttfà 
( di crefciooi ) e /atw/*' perf^re iflraitiaé 
il fugai -"^ "g^* ^f'*"*'*'' oreJavàno d bere 
éofe dì juelio ad' Infermò, é fnpra H è^lfavin. 
Hé facevam' - dppllcaré ancarà delld fìejfa erba 

■ f^d ^ t/ppenJ feorft nova ori i ^ . eomincii If 

^audè ifdi éid Uriaorii ed il Jomini ft al^ 

'id ItiMi . 

Rt&ri<rei&» énc^' w pEònolìifC' de* medici 
ktéà Si Sicflia finto l' tóao . La nlt^Ii'e 
■^4 ^ 
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dell' intir cbblr m^I Hafan ^bmed venea- 

do a partorire nel mere ii luglio, doueadarc 
alla luce un marchio , perchè ( effi aggiuoiero ) 
dvendole fatto ufcìre uH poco di latto déltg 
mammelle, ed avendolo catto infie«% telt' aietOf 
eonebbere Ae tra latte di Jigliuel». • 

Nè di aftronomia di ràrolDgta osturtU 
jrorìiiBO' alcuna taccia wl iodato Codice, ritz 
si bene un cenno ^dl> predilezione degli Ara- 
bi per r aflrologfa giudiziaria . vtfi» HuJ{:ii» 
Giauhar il Sitìliancr, di cui fi è parlato di fo- 
pra , ne! far coflruirc U città del Cairo la 
chiamò vii Xlahha , quafi voleOe chiamarla 
toattrìee , perche fu edificata nell' orofcopo di 
ntutc cke^duniiu o fa forza a tutto ilmondo (f)^ 



ASsai piii chiari indizj della perizia de'Si- 
racìni Sìcìlìam nella pubblica economU 
rìievanfì dal Codice Mntiniaào. Ed k colà 
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tnolto notabile clie ciò che meno potta fperar- 
fi da un popolo conquiflatore e Mufulmano, 
trovifi con pì^ fìcure pruove (labilito , in quel 
rcgìQro , cìoi h tolleransa della relìgìoae dì* 
fliaca e lo fpirìto d* induftru con un fiftémi 
'di tìconomia pubblica. Abbiamo intasto oflef- 
vato che le chiefc Criftiane furono in graa 
pahe lafciate iptatte, gli ecc!e(iaftici rìfpetfati, 
i vefcovi protetti nell' efercizio del loro mini- 
ftero. Rimane i}uì a vedere fé paghi i Saraci- 
m di acttuìnar rubando pel mare e per le co- 
fle nemiche , avelTero trafcurata l'altra forgen- 
te di riccheera , 1^ agricoltura e l' induflria . 
Al coitrarip pofero eflì la maggior cura in 
funeota» la popolazione , in coltivare ti ia 
manifatturare . • 
Seìist éen ^atì emiro di Calìtogiovanni 
avea verfo l'anno 24^ fabbricato un camello 
neUcfue terre per promuoverne la coltivazio* 
iw invitando le famiglie a flabilirvìfì 1 II fo* 
yéusù dell' Afkia fpintO: dal di iuL efempio 
cDiiMRd^ che tutti gli altri emiri ne coflruif- 
tuo ndk toro tenute . produffe il granii 
«ffctto di fvr crefcere mirabilmente U. pf^a< 
nedto della Sicilia , cbe . la f^ito ginefe » M' 
aùUoni di ^i^ati . La fiefla fergsnts ave^ 
rcito 
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^jcndots fatto 

gin V ore le immeàfe -cnApagne che fa- 
tio ftìvé ài braccia coltivatrici t di abtta£ÌO^ 
pi clie rkcdl^Aé farriigltc,' erano' fparfe'di 
fioreoti citti che* ébàiponevàQo' popòlMiflime^ 
Provincie , delle ^H'ali rinané or^ ap^ieiia quaf- 
che rotearne e itiemdria lie'Iibrt degfi tsti^iM'-' 
r) Spagnuóli ^ ■ 

L' avveduto ^delknm fino dall' anno 213' 
dopo la prefa' di Girgenti avverti che il torre 
foltanto le cittì a' Greci non ballava per fon- 
ii,ire un dominio ; e Rimò pift cóitdiiicen^ 
all'oggetto di filTare il piede' n eli' ifoW Ìl Ib- 
fpendcrc le conquide per regolar l' acquiftato' , 
«flegnar terre da coltivar^ , facilitar la comu'- 
^icazionc' ed il traffico col giro delle fpc- 
eie rapprefentanci ,■ eoiivertendo in tiioneta 1^ 
•ro,- l'argento ed il ram^ raccolto' dalle fpe^ 
gliv-de' Greci, fer* vdniré da Kairauan le tloa*' 
M , delle ì' n'ariti . tìst^uut nifi&Édo ià 
Sidliii ^ pctcb^ì fofgeffihtr « cnjffcefleré it b-f 
ntigticf Col medefìmo int'ento conq^infiata l'aom' 
■ppeelKr Caftagirone , avendo paSatt al IbiiÉ^ i 
filo di fpadai Greci, penfarobd a cònlervacé' fe' 
lub donne CO* figliuoli,- e' le fecero' Aùigiui^^ 
io matrimonio (X(''SSciliéBÌ c&» no^ aveùiò' md' 

4i. 
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gli . Allicurò poi alle famìglie 31 pofTeflb del- 
le donne rpaventando' colia pena di aorte cop 
iorò che ofiffÉtó violentare ié dottai! altrui 
jl Kd eitf vibltntav^ imi ^ttaòHi - peid«- 
va ia itSt i ed cflendti SiciiiaDi erd fubito 
(irticiato (i). In fìmil giiìfa, non in forza del- 
le cat^rtrofì ofìentate da' ciarlatani , le tjualì 
firillinle trolte influifconò a mo(li6car leufan' 
ze e i còflumi n^K nomini j ma in vìrtà 
degli eterni prineipj ^abiliti di^f^ran Viso aA- 
la Sittn-fs Nuobd ^ repoltùre ^ rclìgìòirt e iìta- 
itliaoD} , coinuiri t tutto .il gcAefv utbaw ÌA 
éiffii tttàpà i iut poy^id ikdiW ed «bitaato al- 
. U prède! ed' al f^dC^d cdmodò dtUii Wba^ 
Hé '^lld Éoltuta fòtjgcvi à«ll4 Sicilia iti- 
liazìcMM 'colla [ifo^ictì delle tcnt e delle dotr 
tèi <csfl« idétf <U una vita futura foflenute 
àula nligiwìtf/ 

Che i Satacinl di Sicilia nóa Jgooraflero 
lacrimi deUc cagioni pe^tolatrici oltre, dell' af- 
&titar< la .^hfprìttà delle! ddnoe , pUb dedurli 
da 

6) V. la lettera fcfitta àgli 8 di aa/ah ( agaflo ) 
4*1 ili fyitti ^recttllentl f^olamexti ci» «etila- 
to dì dkn tBamé (M iHipn^i^ '■. 
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Il vafj Uìtii i « fingoUtnaeAte éiRn ctfM- 
cife fi prcf<!ro dell' cductzione degli or&nì ta» 
to Saracini clie Siciliani , per evitare che dt> 
VenifTero crefcendo inutili , vagabcradi e privi 
di cultura e <1Ì mcflieri , ed in confcgueozi 
incapaci di confrìbirire alla popolazione dalle 
città . Effi . (ecero chiudere gli uni e gir altrS 
in dite tiafe dilbntc di educazione. Il prìncipr 
fteflò contribuìvc in par(« idlz f|iefii dM' oian» 
iMiimento da' Jàncifflli -Kciltant y « |)ri dì piii 
3* inCDU& all' arcivereovo d> Palermcr dì fu^ 
plirvi eolle limoline raccolte tra' Criftiani . 

Confervav» parimente la popolazione il prov 
vcdimento dato psr la permanenza delle fami- 
glie nell' ifola ne' fegolantentì ntandati dall' Af» 
frìca ad vfdelkam il di 16 di fettembre del 
Ifrf , in CHI fi vietava a' pofTeflbri di vendere 
le proprie terre per ufcir dall' ifola o per co»- 
Ctmarne il pr*tz9 , eccettuandc^ ti calò ^he 
«ftIeflliM3 far-dt^li ac^tfti in 4*"* p*rte dell* 
ifok , o ìa Talefi'n', o in Kairouan . Sì pre^ 
IcrifTc dunque che i poireflbri dovcffero efferc 
incoli . n 

■Può argomqntarfi eiiandio l' intelligcirea clie 
avettw gli Arabi dì tutte le caule popalatridf 
da cià che lacmo» aUotchè^ per trai#ff*.pì3li^ 
to 
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I» voIcnnD diffipare k popolaxinc ii-^it* 
ette luogo per dividerla. Prefa Taormiaa ntll. 

agolì^ del z^i vi Ci tfovarono ottantamila 
Greci ehe l' abitavano , e delia dì loro- fed« 
gli Arabi non mai furono ficuri . ^mohad't 
comandò al genera! Mufa che ne di^lritui^Te 
con qualche efpediente una parte in altri pae* 
fi . Nel caJb poi che tuttavia vi fimaacITero 
tUpIti Gftà , dwrai { fcrìve ) imporre run; 
ve gaèelh in Taormina , affincbè gli iriùuntt 
con poteiMloIe l'offrire , e fenieuth ebe /Utrmt 
non ve n erano , fpontalfca mente 1' afabandoasfr» 
fero , e così vedrai eie in poco tempo rellcraV- 
*Ì foltanto la gente ricca , e la pevera autieri 
mia , e fi fpopolerà ferina i^endtrfì alcuno . .Sa- 
lili lo fielTo nel zgB nella prefa di Catania 
per fame , la quale fu l'ultima città che con- 
. ferravano ancora i Greci in Sicilia . 

Quando anche 1^ (lerta non ae fiweflevtma 
motto , gli effètti dìmollroiM» che il govema 
Arabo riefcì dì fcllievo a' Siciliani die geme- 
vano fotro de' Greci. Non fiorifcc la popola- 
zione dove non iia facile la fuffiftenza e ficu- 
j-a la proprietà ; e dove la popolazione aumen- 
ta , faru h che Ja terra ^uttificht ìa ptopor- 
zioae . CKbbe ia fatti ia- Sicilia piKligiols- 
mente 



Digilized by GoOgle 



' Mente )a copia ie- frutti dclU tern | 
che foprabbondavi «I bifQgtio- pd il goy^ffH^ 
Saracino non fu lento in provvedere ^Tav^o 
dirpofizioni allo fmercio del fuperfìuo . Nel 
111 ài Maometto s' ifliluìrono ì earìcatoi de' 
tempi mezzani in Sicilia, effenilovene (lati an- 
che a' tempi della repubblica Romana , S' in- 
coniiincìò a ftabìUrfene in Marfala , Sii^enti , 
MeffiM, Licata , indi in Palermo e Sciacca. 
Si cónfefvaTa in ^flì il frumento che fi con- 
tribuirà, al principe, ^ quello e' particolari 
desinato a yenderfi fuo^j dell' ifola. 1.8 iftru- 
zìoni venute l' anno apprcITo dall' Affrica prcp 
Jcriwcvano : che non fi permetieffe 1' eftraziQ- 
ne del frumento nuovo prima di efferfi levato 
quello dell'anno precedente.; che àt\ frumenti 
portato per ellrarfi fuori Te ne doveffero pagar 
due carichi per ogni dt^ci nel giorno ftcffo che 
fi porta al ^u»fin che i'auaieòto o crefcen» 
M d!Ì..gniiò-doT«fir; andare a beoe^cio del ggi,- 
verno : che iotwi^ffc profiliti la vendita 
fuori, (è itoa fi ^ porrata ae' magazsini* ; 
s' incoraggivaao, i (tc^ftfliiiafltf pojl' ac^iufto de} 
frumeato. 

p«f fornur poi ud flwdo 4Ì r;fi;id!t9 pergl^ 
«rmamoiti * ptf alffc:fl*fe (iellp flajo^g «a. 

m 
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iifì\ um d^na full* dlrasio^e ^ed jimmiffimp» 
de* generi, e fi proyvidc con yttrj eCpedìaif^. 
alle frodi ed a' controbatidì . Giova poi a far- 
fi idea conveniente dello flato del commercio 
efìerno della Sicilia a (jue' tempi , Ja Jettera 
^crritta dall' «uiV chóir al quinto m^hj/ a'i di 
gennajo del dell'egira . Dopo di avci^lì 
^etto elTe^ ^erininata la fabbrica .della dog^ 
/la nufeits >fi^i bella con una ^rre pel griq 
^OffUMOf c con j^uaranta ^agazzini , ù .ciaieN 
tono dif^ ^otamentj * f uno- di ciò che t' 
■foette ìa Sicilia^ 1' .altra jlìcìò cl^ jTeii' cline. 
S'immettevano drappi ^ floffe di feta , feti 
non lavorata, panni, telerie, odori, medica- 
menti , ferro, rame, droghe ed altro per tin- 
loVia, legname, floffe ricamate con oro edar* 
gento , di feta e di )ana , I,avOTÌ di ferro , di 
rame , di oro e di jii'gcnto , da(te/t , pece 
^ar^iame . ,Si «traevano quechua , cera , melf 
bf«K^;.e 1^ f lane tffliite « ^ tcfiòte,(dii^ 
rilò, legname, lavori di creta^ inarmo, argen» 
tO'vivo, pefce falat", carne falata nel l' i fola 
da' GcBovefi , olive, lino, canape, corde, uv» 
palTc c fichi e ciriege e pruLjni fecchi che lì 
Tenderai» a* Fifapi , . ed Qvtovt&t biitiErOy 
« burro , fbrnaggi t pelU . 

Si 
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-'Si pvonolTe Jl'liuìttftrìa ed 11 lànifitSo Gàà» 
primi anni dalla coaquifta. ^Jetkum faceva fi> 
lare per le provincìe le laoe che vi lì racco- 
glievano , e poi rrafportare a Palermo , dove 
«vea cuflruìti moltiffimi m.igazzini con un gran 
numero di tclaj per tefTerle. Altri ne fece in 
feguito fìabiiìi-e in MefGna , in Girgehtì -ed 
in Piazza ; coti ì telQtorì di l^na njultiplica* 

ntnS pw l'ifola * 

tCeiriiItiao perìodo della dìnaftia àe' Eatl- 
miti in fine dell' anno 319 di MMtmtttt tro^ 
vafi un ragguaglio dato da' govemadori deUa • 
Sicilia ad ./flkajeiri Beamrillab mptradore 
fedeli di tutta la raccolta fatta nejl' ifola di 
grano, olio, lane, mele, zucchero, colla di- 
ftiniione di ciò che introitò l'erario e di ciò 
che fi ferbava per conto do' particolari per 
effrarfi. II totale appartenente all'erario { con- 
fideraodo coi chisr. monfìg. ^iretdi. ic^ni duo 
fotue per una Ialina di mifara Siciliana j de 
frumento aTcefe s falme centoventimila * di or- 
zo a centoundicimila e cinquecento . Per afi- 
t!irfi poi fuori della Sicilia efiftevano falmc 
^5^300 di frumento, e 7.6o%iio di orza ne' 
cftrìcatol di Palenao, Marfala, Girgentì» Alt- 
catBi Siracutà, Catania 1 Kfcfiiiia . ■ * 
Si 
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Si t n«»*»valtf tra' capi di coih*eK:io th^ 

ufciva dall' ifola lo zucchero che prodacsvano 
ìe campagne di Palermo e di Siracufa, Di que- 
llo prodotto abbondaniiffiroo , fin da' tempi dì 
Ugone Falcando , re'contorni di Palermo , giova 
afcohafc ciò ctic ne dicono ì naturali dell' ifo- 
la . Si conferuava ancora ( dice il prelodato 
tiroidi ) in quefio fecola nella vicina tontradu 
delta dell! Ftcara^i . Ma effendone «bbaflatO 
il prezzo per le pìamagìonl AmertcsiMv ^ ne 
difmife la coltivazione, e foltanto ^ f^lenein 
ufvola , p/à per gratidt^x.' f' ^ffe, da' dw 
ehi di Montehene. - 

l'governadori della Sicilia nella lettera de* 
«O di dicembre del nominato anno jz^ aveai» 

00 prapodo all' emìr almamenìm ' di noa per* 
AetCerfi l'eRrazioiie, fuori detì'iroltf dell? 'der- 
rate coafervate ne' magazathì , per attendere 
l'efìto de^ nova raccolta . ^Ihjem gli ri- 
prende dì ^ueftì; amrifo ( perchè il pcodotro di 
queir anno era flato affai abbondanre , e perchè 

1 Siciliani da molti anni non aveano ricavar» 
danaro dalle produzioni de' loro fondi tanto 
per la fcarfezza delle fiaflate raccolte effcndolì 
pKO lavorato a cagioD«,deI)ltt Iguem » 4*"^'" 
per .U "penuria fojrftwemifc'a-ca^MC <dtl f^» 
' y€ddis(nmi . * . : •** 



^oaro c^c troyavaij n«ll! iCpIi , pcr iyof ,ce(^ 
' prato B cariffinip prexzQ le. pmy vinoni per fi^ 
^n^amento della yita^ Coochi^fe c]L(e ìl yantsgr 
jjio del principe p àcì popolo ponQ^eva 
tirar ^ell'ifola mol^p oro . Il dì lui cpnRgliij 
.che era in faKÌ una legge, fu efegt^ito j tutto 
lì vendè fuori della Sicilia a prezzi vantaggio* 
^ , e. la moneta entrò in tyiell' tiit/io in Sa- 
firma come un fiurat , e le defrifte . . , futie far 
rmf comprate àif Fifoni <f Napoletani ; 
f::!;i"'era che fecondo il calcola dell' ufìroldi va,' 
lutando ^c^ni fàlina ad ottf ^arvfahiui e cì^j 
fcaa pezzo di tal moneta a diciotto tari di 51; 
:ciliaj s' introitarono pel frumento de' partico- 
lari feudi e per l'orzo Jzjioop . 

Pjgo r imp:radore de' Murulmani della fe- 
lice ritjfcita del fuo confidilo , pafTa a darne 
Dìi altro in forma di comando . Ordina di^n- 
^ue .che nelle m^riqe dellf ^Ì'^H^ ^ ^'^S?^ 
C^ai t^ì^ento , folle pur^ f*. nazioni ckf 
•guetl^^iano colla Sicilia e «^1* AHrfcs , pu^ 
fbi non fìa armato e veniSc ^ comprare i 
jieri ddl'Uòla (i) - ^it^^ l^e fuor di dub- 
V ■ , . " . bió 



[*} V.''la ìetieH ch'agli igrìve a'. 14 <éi apqk 
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bioafficiirava lalibertàe lo fmercio delle derra» 
ancor traile nazioni nemiche, c rerpir» utnanic^ 
p grandezza di anìnin. Nondimeno la flcurexzt 
(della focietà fuggerifce che quelle mcdefime ra> 
gioni , per le quali fi giuflificai» gtì orrori 
delle guerre e le dcfoljzioni de' piefi nemici 
per afìringergli a far la pace, come ben dice 
t/jf»e Grazio-, coli' inabilirargli a faftetisr li 
guerra, quelle fteffe ragioni , dico, potrebbero 
yalere a rigettarfi il traffico propofto da ^Z- 
kiijimf che affìcura al nemico la fudìnenza. Se 
il dìrifto 4t\le genti rendere col confeafo deU 
Anioni rtàfrqcd fiifile 'fìatnto , potrebbe 
fiu lòftenerfi : Ma- fé il neintco com^s i{ 
mio gratto, e CMDCa a me ugnai' fràDcbìgù 
né* Tuoi porti per provvedermi del bilbgoBVoIei' 
egli prenderà vigore pef auocermi e per toe> 
ini colle armi ciò che mi diede col traffico , 
ed 10 indebolito dal pefo dell'oro rinnoverà 
la favola di Mida rimanendo ricco e fenza vi> 
ta. Che che poilk però ragionarfi da' politici 
w tale dpediente , ^llka/tm rìukì atKora ia 
(pefto fuo confìglio . la permiflìone dì eftrar* 
jt unita all'invito fatto ^1Ì flrasìcri' apcbe 
fMtnici di venire a provvederfi in Sicili* * w£- 
neap un prodigiofa nuttiero^ tamffKtàn *Ì 



full veiTaronvi una quanrità di oro affa! piti 
«onfìdcrcvole . Imperciocché oltre di cfTere Rata 
rtcaU ne' pt)ì)blici magazzini la terct fin* 
ài derrate ptii dell' anno precedente , ancbe il 
prerto creblie dì uà quinto , 

Cosi ]t Sicilia a ifie' teiuiH affa) ftk tot* 
Ratamente ctie t Romao! ( i quali fi contea* 
tavano di arricchir per le couqujde Tdegn^iidi) 
o ignorando la vi;i del coramcrcio ) fi Viilfp 
di entrambe le forgénti per divenir florida r 
ricca^. Ma come poterono ì Saracini Siciliani 
CQBciiiare ^edi due contrari > corfeggio per 
«lare « traffico nell' ifola , fenza che ii diftrug* 
Ipffèro a Hvieenda ì Effi nOn «bberti comi^crcìa 
^tivo fatto eoa proprie navi • perchè come mai 
^avrebbero potuto tranquillamente veleggiar? 
pel mcijitfrraaeo elfi che l'in&llavano colle 
piraterie, facendolo rofieggiar delfangue , non 
che. de' nemici , tkgl' innocenti naviganti ? A 
que' tempi varie nazioni Italiane ami.che de' 
SaracÌM Siciliani apportavano udì' ifola co' I9- 
xo l^t patito vi Aaocayà ttraadO' fitori fi 
tnfctSM. La Sorit tendbcofa di quel periodo np 
■adtTtta vfcewlevoivciitc PiAoi « Cal»brdì > A» 
«alfitaoi , Napcdétiiu. e Gmorefi lOri "r'tdti 
lati or» Mvisi 'fle Smcii» . lUb -T cfKke A 
tali' 
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itìl vicìnìcudini mal G diftiagóojio'^lv titre 
tfOnìciie , nè k cagioni di cfiTtf nè gli >fitoi 
ctm fufliciente chiarezza (e M JiMliiyyÉBa '-^ 
Al Cadice Martìniano tbbbianM Ik làM- ckt . 
ba diflìpata gran frarCé di gnelle tenebre . £.# 
nominate nazioni che coir gloria ralvottà Tguai- 
narono le fpaile cantra gli ArM , trafficarono' 
rrtoltiffimo neW iCah in tempo degli Aglabiti' 
e de' Fatimiti (i). Quanto a' PifaDÌ rilevafì 
éal codice che nel ef& comprarODO ìnPa* 
lermo trcntaioHa carichi ài orza « ^i 
fo «I òttomìli a 0^0. 

Egli é TCro che Svgh t àerià' éi UafoU u 
éefaria -fi» figlinolo aveancf piit 'dì «tt -fiM» 
fugati é vìnti i Saracini che ' -iaféftaviM| . k! 
vicinante (fi Roma. Ma pofeìa do»ctt*ro iN«" 
poletani con cffi coll^srfl , giacché la fìorii 
ci ha conrervati Varj teftimoni tfella lòroani-* 
ehh . RlcavaQ da ima IcttcA dell' iM^tfaAM* 
btJtvkt li BKffi» r Slhmim UkniHé^, «te - 
i N^JoHtam' ^i- f<»nmìi)tnraTaM Ville -mcot* 
f 3 rcnw , 

(1) V. la lettera., di Ahabh' ètn Alf»4li de' Il 
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tciRtanni e provvìlioai, di manieis c!ie, dipp- 
l.ifdKìU9 lamentaiidobne , NapoU è diventaM 
per «ft. fina «low Affrìei.o-UaaltrQrE'aImnv. 
M'<pM-^i Napoli .Mr& l''«nsi».ft^ é. 
&ilcrat>, di' Gaetifcc df An^alJi r^rana^ uniti, 
lega co' Saracin! , e gli fpalleggiavano men^ 
tre a0aIivat)D il ducato Romano (i) . Nè il 
pa^a Giovanni VfU Tanno 877 con porfarfi a' 
Napoli, rù^d colle* Tue efortazioni a rimnove- 
■ ■M-StfgU \l dall'alleanza de' Saracini (3) ; nà' 
>Ui Ì«JÌIcmeitte; f» itojtato da Giiaifen^ prin- 
■ cjpe di Salerno , dtf Pn/ofra' ducg dì Amalfi «' 
Zì«ci4i'ei4p«t0!.fli< (Sa(<a;(i) - Il àH^e'Mair' 
tnu>i4 -ii)4>c^:i| va«fa^i che ripbrfav«no i 
«fiflM(.|if>jft)Ì-fÌaU'<4nl}eiùi,4e^Ì Arab» di Si^ 
cUN) ,«d.!Ì «OfTiodi che' quefti tvifiao' nalle ng- 
flre terre nelle loro fpediiìoni fpeziaJoientc 
(fortunate. In una lettera' de' aS gennajo del- 
t saw» a-S? «ipU'^iw.o.Sgtf dì Cri/lo fi pac- 

»i .. i , • ' ' róftif' 
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, 'ftìféa cne f6ff<rt#er* di* VtDtBi «ti , farmEÌita (fte - 

AiìCTo Ancona, ufhméd hen'faak»b l' l'info iè- 
^'tìente ftrivC al rìranno dell' Affrica che la 
gabella' dellà' dogaiis fr era data in appalto a'Pi'- 
iàni, a' Genó'véfi ed a' Napolitani, tutta geH' 
a TÌecà t^ai. É ireHi Medefima lettera' fi ri- 
Atì thè qùedi negs^ìaati chìelcro anc^e liceri» 
, ^ tli cófiniirfi dicane' dafe in' Paléréo'pér ira- 
i^rtarvi lè lorff faiaiglié'/Dr ^tti à' f'empi di 
frgonf fatcéidn' ( totoé feorf «Ìttici V \^tel' 
Si ) PÌlermo a*ea' le Cón^fad*" dft* Pifani é' dc^ 
gli AnialfliBiii ; C^i' iiicòra foflifte in ^Qella cif^ 
ti la clirefS' di i. Àadrti de' Pìfarir . di s: 
Giorgio de' Genotdtì , di si Giovanni de* Nai> 
folitani .■ Di coflòrò' diceva al rovranòf dell' 
^^l'ica il graddé emiro di Sicilia : t vtJ 
fe eèè /kìo ^yliatti 'i ma S gntt rhcdf ttt d 
ÌHt mm' int^irim tÌ4' Jhnn Cf^minI / ^timn 
4?ìi-a eimé ^itt^, ^àiJtehè Jid rttti' , ^eiri 
ii!(e a mti alU genie faimd. ^cl cbe vUòlff 
lìflervare' c(i£' i Saraciiiì Sicilianf noi^ èrano' 
r'rarportate dallo" fpirito d'intolleranza' proprio" 
dell' [slamii'mo , m'a da quello" di pubblica eco» 
nòniia che coli a a te mente prcvalfe in tutto il 
A'nfatieiitV <Ìe* lóro Ilabiliirienti in Sicilia -Nel 
ItUpblitani prliTcro' la gabbHa 
i 4 \ delk 
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della dipana , porta nel!' ifola dì Ufika , pec. 
diecimila krus l'anno. Può vederli nella letee' 
Vi de' 5 .gennajo 179 lì^ruta da ^Ufan ài 
.mulep £kr»m ufèm/l ì» eam^a Snu. da'. 
FifaRÌ e da' G«novelì in .R^mo deUe ;,prfde, 
tipoiTatc da' Saracini fu ì Francelì in Corfica, 
in Provenza e nella fpiaggia Romana. Nel 300 
dell' egira i Pifani e i Nspolitaaì comprarono 
in Sicilia 840000 fome di ffUDKnto. e 500009' 
di orzo che fulle loro navi portarono fupri del- 
l' ifola . J2f(</2( Bijanì e NsptietiMf ( dicefi 
■ella lettera. dd gfkade evito, ^egK (l di fcb* 
validi aprile t nel sonao U parto I ) fii»9 gtnU 
éfai ritta, L'tn tmrm in Sicilia a fiumi, per- 
■ eòi tuH» eompTéma « imt» fi vtndt ad ejji et- 
ra. Erano in tòmma a ^ueì di iPìfwiiji K»* 
polctani,i Genovefì , gli Amalfitani quello cb« 
oggi fono neir Europa e ncjle Indie crìeatali f4 
•ccidentali gl' Ii^lcfi e gì' Olutdefì. 
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INooUrato^ ì! fecolo dcamo verfo il 300 del- 
l'egira regnando in Oriente teorie il filo fo- 
fe e neir Affrica Muhammd Obe'ià ^llab 

ii4Jmohadi , trovavalì la •Sicilia neìl' auge ■ della 
potenza, rilpet»ta fui mare, temuta in Italia,, 
ricca e' fiorentE per popolazione ed iiidnitri* # 
magniSea nelle fabbriche. Ma le ricchezze cho 
naTcevano da' fuoì prodotti e dalle manifatture^ 
accendevano Tempre piii la fete dell'oro , che, 
a fiumi correva in Palermo . Le poderofe 
Vpute, le fpedixioin in. terra ferva la parte, 
x^^ ^ ^ tributata ìil' jmpermiorf de' frdtli 
in Afirica , . coafadtiva lite grao parte de* tt; 
tod, wfu&tl coUc coiK|iijfle c ca^ fnitti. na*' 
turali -ed arHficìtlì della Sicilia . I Siciliani 
Criflìani non erano più oppreflì de' Mufulma- 
ai; e tutti ugualmente gemevano folto il pe- 
lo intollerabile delle taffe e gabelle che givano 
mfocodo -ÌB propQcuonc irììt faciliti che -fi ) 
tt9«MH- ìi} riiroo^t'AtgjuB^G « ciòi'edor*. _ 
fio. 



■ JDigitized by GoOgle 



mré J^n émiri-dì pro^mcié'c ie' giPiàai^làl ' 
ii IleM forò ob^i vatìo e le coììt'rì&iizioDi 

ili foftegnó de' ceti non producróti ,'cioè le' prtì" ■ 
fonc' tìi leggi , come i fcadi' e' di chlefa còtaé' 
gli efchi e muftV Mufulmani , ed i paroch! e' 
^crcovt C'riftiani Nè fi vuole obbliare' che' 
tutti i gra'ndi emiri fpcfTo pafTavano' in AfFri- 
cd' ft'iiiSggìon ufEcj dell'impero' e feco porta-^ 
^S'irò* tìrfbrf 'iihmentì -■ t^' loro'^ famiglie , pof.^ 
èii effi finivano' tff ^itt^i ùriche di contan- 
te e di òro' e di aVgenttf WfdbftiV ài fntit^é 
fuppellettili tbiaiUM rf'flafiHirff 'IeC AÌtric*'.^ 
2 p'roprier'arf Mnfuimafit'' ed* 'ancfie t-riffìanf 
aveano facolri" dì fendere' le' loro tèrre, qualora' 
Be' vùleflero' acqiiìfljre' in Tclefln' d in Kai-' 
rtuan.- I nialì in fomma chi' fi rpe'riirtentarió' 
dovuhqiiV vicwégnatì .-' t^prirBetSiof là Si-' 
cììia' fotfò r gtìiMlf emiìT - éti' eqJirviIiévSKi' 
TÌcérè'. . ■ ... . . . ' 

Èra tutto ciò ti véieaò laMto di quel cori 
po politico; ed a'"iriifimi d^'crefceia' Tambi-^ 
alone degi* iniperadori dc'fédeli in" Affrica, ec^ 
il lulTo fnioderato de' loro" pòpoli f tiro^avafi I» 
Sicilia erpoRa a nuove impofizionì . 'ji' intera- 
aiftVuiìonrf' (fellif Greca' [^ftéM? liell'^irola nella' 
-fine del terto &oIbIiÌMÌ*'rf^,' fu contèmpo.- 
line»' 
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feri dt^It II di aprik.dd 300 fóitte aà 
mhiidi dall' rmu- cbbtr uìl tìsfa^ bai 
itn oibi Kafdtrir fi dice' cHe iif i^uelj' an'nc» le do" 
gane' avcand fruttato lóoòoo umahbub, }e (ìé* 
cime prcfcritte ne'regolamentì d^li Aglibiti 
^gOQÒ , 4 tutte Je altre ìmpofizioiit circai 
ijoodo altri zarmahbubV Si t^xùaffi cEie ì Pi- 
fasi ed l iÀi^itiaav ci altri fi««v«àd.Ìlà}B<*. 
^erud aftivo <deUa £iuHa ,- e^ ittlH gli ■ppkt 

dagA'o «ùibeoifn gli ecceffivi pdì de^pópóti, «i 
tifciva dalla Sidlu.' HkÌ ^àSvenni daKt'ASn' 

ca \' eniìr Salem fratello tfel nominato fovrano 
de' fedeli còli' iftruzìone i\Ì rivedere i conti de- 
|U emiri, non eCi^cttuandone il grande emira 
^llfd,' e di mettere un tefiatico generale, oltre 
di tutto ciò (he li pagava V cioè oltre delle l'nt- 
féS.i}enì fuìle terre polle, dagli Agbbili « ideLi 
te ^Àìf^.dfr' fttìtiàà * Qucff Aiti di'l^iijiva 
ìk pefi>' fulrr ^fÌMDe' < V imir cUtr vedendone 
le confcguenie itÌGnuò' a Salem dì procedere con 
prudenza , e di efeguire il difegno che 1' avea 
nienato Dell' ifola', àifà in ari luogo ora io un 
«itte il) dìvcr£ teaipt v Sctififa fM: ti Ulim, 
if^j^ii^ dicwtait M «ledcfiiM uu» 30^ 
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t» MiìiJh aUndmcnte è tutta noflra , e tsnfar 
ì liiùrulntìiiì tisi ì Griftiani pagano efattamen* 
re tutte le impoGrioid paflàt« e correnti ; di 
maniera che ( egli dice «tfw feK P- altrr 

la gcnts di quatiù che ba foprtt te tem ne pa- 
ga il einquenta ftt tenta . . . Ora { eotichiu- 
de ) y? vfdo'if indoffare urs altra impo/iztoif ^ 
e!^ vuoi dire cane /e Jì volejfero affogare tatti 
i popoli la /«* grtitde^a nm devi permsttet' 
la'. Saviffiraa fu l' avvertenia * Giudichi poi W 
leggitore inteHigentc doUa rifpolìai di ^lanAa* 
4* dati a* J -4i goottip del nwddìn» wasun 
Sglt dicbian iÀ fdcr .CkobiÌh^ i di )m feo' 
tìmtnti, e non obWisare la gente dì Smlìé 
pagare piU di quello cke prefeatetitente pit%»4 
per la gran ragione che /e t'tbdla ^tì noà 
può mandare un a&Mit? « oaftigarla , 'per eiW 
for le Tue foi^ic «dWa in EgiMo aHsconyiift» 
dì Aldlandri» t 

■ RHitita 'da IuWo' cìÉp «Jle \ piJròni AlTrìca- 
ill adi» SWtfa hw. iBMgi dal prefiggerfi per 
oggetto principale il bene della focictt, afteadc*- 
vano unicamente a trarne tutto 1' umor poffi* 
bile , dovefFe aflclrc inaridire eosl gran piantaf 
pw alimentiA h fai* avidità bob i^ì Utellai 
lo fléfio fpinfo difi)Mkviii?*> 
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ortnA , * diftni^evt agai,A pìii U prtlOUrf^ 

acUlitò che farnuva VD fol popolo «je* cwiqvì*: 
fiatori X de'cotvjuitlari. Ora cbe poteva attecw 
^erfi da ua interefie part-icojare •ntifociale ? Da^ 
prima una fredda iiidi6FereMa pel principe feo- 
zi veruno amore pel tutto • di poi una inppa» 
«ienia ,deJ giogo a^compagiota una bramj, 
di fcuotetlo. Ben per tempo li avvide la Sì- 
«ilia cht Ma fi tófaya ma fi fcortìcjvii . Mirà 
per altra parte infievolita e fpirante .quella vir- 
tù polifica cjie per lauti atini permife ai na^ 
turali l'cfercizio tranquillo della propria «li^ 
gione , purché rirpettafTero i libami della fo- 
cierà e le molle del governo - Ciò appunto fcj- 
gu.l per tjuclla tirconciiìone procurata inQdiofa- 
nieate ccn doni e ^on pi-o.m.efle , oK^aggiof» 
alla nobilti Siciliana Criftiana . La vittìi mo- 
rale che traluccva fra gli Arabi a' tempi di 
t^delkim, s che ij^irava giunina, beoeficenza, 
«ni&*o ancora . iiir«nfitiiJlawi]l$ fi » a 

la fiórijiacHie dtl eterne coUb private oflè^ 
fepar^ fempre pìji gU animi c gl'intereSi, e 
jì fmarrì Tunìtlt fociale . S'aleni come baron* 
iBdipeadenCe da' vioci^ opprÌQCVt impunita- 
uw^^iiiyfi centoioUft Agrigentini , ^giiaRrìn* 
- ft0 li^éllarfi e a caceìarlQ in fi^* Xi* cnlir» 
.! . ' dì 
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^ Csltn^lòvanai ìwiinaao ed iiigardo it^^ 
il ftngue de' poveri, f! appmfitta p«ver£imei^> 

te dell' eflrenia fame die defolava la città, ba* 
gnandp i comeftibili onde avea ricolmi i fuoj 
magazzini, per farli crefcere, gli vende cinque 
volte di pi^ dell' ufato feiiza veruna pietà de' 
famelici fpiranti fu gli occhi fuoi , e la città 
iodignata al iìoe fi rivolta e l'uccide. Un go* 
TcnudoR jli Rnaetta conculca l' ofùa dì u^ 
cit^dino violent»ido k idi lui figlioela * ' e fi. 
compra fa morte per osano di quel Dorellp 
Virginio. Il cittadino calcato e non vcndicafo 
dal legislatore appella all'uomo, ed ecco la 
forgcnte de pubblici movimenti inevitabili che 
menano la decadenz'a delie for^e , 1' avvtlimea< 
to del governo e' fpcflb diflruzloae e cai^i^< 
^enti politici bo^ Aati *. 
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pu^è/ 'l" fi prfipangono /opra d! alcuni fft/if 
del nono fecola còl confronto del Codice 
de Benedettini di s. Martino . " 

QUiO^i J^Oì fre.^éii h .fforia tenebrata itt 
baffi teropi dal monumento preBÌofo del 
^■egiftro djdia cancsilcrià ^ratorSictila trovato nel 
inonìnero di s. Martino , chiaro apparifce a chi 
abbia fvolte le croniche di que' ,teiTipj , Coa> 
ttittociò ripiarrà Tempre alla critica ragìonevp* 
iJe ed alla diligenza degli eruditi qualche dub> 
^io da rircliiararc . Noi ne prefentiamo ^cunì 
lAe poflbno cadere fuHa floria tJcl nono Secolo, 
e 'termineremo quella Addijione importante al- 
la Horìj dp'atjBn pad! afflitti da'Sanicini coài 
llluRra» alcuni fatti de! decimo per me^ 
del codice lodato. 

I Secondo il racconto dell' .Anonima Sicilia- 
f}9 (Oi l'inip. Ludovico II nell' 870 di (^rijlo 
Icon* 
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tcoiifi(fe tre generali Arabi nella Calabria : B4- 
tì, giuda la cronichetta di tundre» prete ita* 
IjaBo , fu dsdif di lui armi toit» V Saracii^l 
aeff benctiè I^p» Pr^effgt^ ciò .119^ di- 
r anno StfS : ìn fcguito T ifleflb imperatore al 
narrar di Ercbemfertv ^ fpedl la Tua armata all'. 
ofTetJio di Taranto (ij : cofpirando contro dì 
l^i ^dalgtfp prìncipe di Beney;nFo , p tenzar 
^olo impcigionato qu^Q fìno alla fine di fet* 
fembre, fecondo | Cftati Andrea prfte e;i £r- 
xiemperUf qf ii}terruppe i progreS felici.;, 
gemina al fu; <[uell' ìmperadore là fiu carde7- 
rji a' 1% di agofro dell* 87; , in fi^ì cominci^ 
jl regno dell' iijiperadore Carla Calvo. E' bea 
vero elle in alcuni annali atlJotci dal Murif- 
Ipri fi reca la dì lai morte all'anno S74: 014 
. r aptorìtà 4el ^optesiporaneo ^adreii prete (ftj 
me- 



(1) E cib fi ricava anche dalla lettera del made- 
fyno Ludovico ('«ritta all' imp. }}j/llìo con feryitafi 
.-dall' ^Jiovimu Salernitano : Noverìs ( egli ferive.) 
txcrcitum wjlrum Bari iriumpbis io/iris /uÉmiff, 
Saracmos Tarentì parittr & Calabtiat nos miraèì- 
fher humUiàf^ , fmnt & camminuiSt &c. 
- (i) Vedafen» la Cnmeèetts ioferìa Bel («no t 
Rtr. Gtrmm. S^nkt» . 
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merita ctie fi preferifca ad annaltftì podsiiori. 
Egli afferma che mori in Brefcia nsU' 87; , 
che egti fteflb per qualcho fpazio cH [Iradaaiic. 
tò a portante il catalettp che ne chiudeva U 
corpo . difettemito dopo cìa^UD giorni pA- tru- 
Jttarfi K Milana. Le inprefe pfarò di Lodavi^ 
C9 iotorno a Bari ed a Taranto fi rifsrìrcono 
nel Codice Martiniano nell'anno della ^(^ga di 
Maometto 254, il ijuale ( filTando l'epoca del- 
l' egira nel 'ózj' ) coincide coli' Zj6 di Cri- 
ilo(.). 

n Bufa ben Kagìbìs com»aÌ3Mt dell'armata 
cIiE partì per Ancona nel dì ì^iì almoharuaa 
( luglio J del fcrive il grande emiro, cbfe 
t^ì s' incaminò per Salerno che già era de' 
Sdracini , e vi fu aÉTedìato dal greco impcra- 
dore Bnjìlio , e che abbandonato Salerno rico- 
verù in Taranto dove colto dall' efercito dell' 
ìjnperadore hudtvìeo perdè gran parte della Tua 
geste. E* ve^ che la Cronaca dì Cambridge 
aura all' anoQ del mondo ^^go (di Crijio %yì,) 
«Ite .perìit ■ txircitìu Udetttmiamm ì» Satmtat. , 

yfddìì^i . A . ■ la 

■ (1) Vedi h lettera kìita .df Mk&atf«udJ«>K0- 
fBgU da Tannto il di 28 <H ftfaAai'dei a;4*- 
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Jt qua! cpRi fwi riferirli al racconto dell' enji.- 
fo Bufa.- tua nel Cofiice quelli fatti fi pofpon- 
gono ncll' 88i dì Crlfio, mentre fe rp parla al 
2tfp dell' _^ira. Or come fece tali iinprefe 
XMdavKO ^1 tcoipo defcritto nel Codice , fe h 
provato dTer la di lui motte accaduta inolf} 
udì prima? 

Ili LeggcG nel Codice una lettera idi ri^. 
gcaziamento f he Muòaufmed kenf Kafagì* crcfr 
to emir cbblr .di Sicilia fcrive al muUy 4' f 
di reginab ( gennajo ) del 253 , ed in effa 
gli dà parimente notizia che |ì accinge a pre- 
parare un* armata per impadrofiirfi di Malta . 
pr. eoa» l'ascurato Muratori pferifce fui te. 
tfir^nio della Cronaca Araba di flTerfi i Sa- 
mini impadroniti jJi' ^luJl'^foJj» f 90°° ^79 1 
'{Cioi lèi p fetfe tu^ pnm* 4^ gucUo ebefcn^' 
ye il nocHnatp «mito Sj^bfrnimtd im Kafagta? 

IV Secondo il «ederimo Muratori fà il pa- 
iiK Pagi la prefa dì Stfacufa fegui l'anno 87?, 
per cià che fi nota pella Cronafa Cantabrjgen- j 
fc ; ed il Carufo nella Biblioteca Sìcula affer- 
ma che avvcnlfle due anni (dopo. Ma perchè 
ifiel Codica Marltmaifo & ne ptrla iti}' aan? 
ft^S , cioè 8S7 in dra ifeirera 
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CriKiana {[}? Noi noti lappiamo ufeir dal diil>- 
jbìo , fe l'epoca Maomettana incomiiici , conte 
fi it j8CCf:niiato , nel 6ì,% delk CriftianKà 

, * ■'. IX ' ■ ■ ' , / , 

^nti ijlerìci 4tl X feceh tifchiarati 

col Codice Martiniano. 

J TL ^aV\Simo Muratori ncgìì ./ìitnali A' Ita* 
X /ia reca, all' anno pot U teliimoninnza 
rfella Cronaca Canrabrigenrp per la prefa di Pa- 
Jerijao pttenut* dal geo^Ie Ut6u 7 ^bbas con 
fooll? ^ragej .p foggtugMe-: ma Ufc'm dì 

giktirée rij^ei/f- 4^ ft Maro t « ffr de CrifitO' 

'fi Qmi ■ ■ ■ , ' . ■ ; , 

k % Ci& • ' 

(0 Se ne vegga la defcrizione nella kttera dì 
Bufa in Kagibis Tcritra all' mie chlìir a'isdigia- 
tnadihud ( novembre ) del 26; . EITj conviene net- 
le ctrcoflsnze de'vigorofi atiacclji e del!' oli insta re- 
fiUenza de' Greci colla letrera greca del monaco 
TeoJof'o pubblicata da Rocco Pirro e jì(itmpUÌ'éA 
Murami Rcr. Italie. P- I , T. Il , e rifcffct M 
Caittfa , dal Gattani , e dall' Aif»idi . . '- - . * J 
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Ciò che non Ci rileva dal Gmoìda Saracina, 
fi rìfchiarz col Codice lodato die' Benedettini^ 
$ s. Martino .* R^aq3o io Affrica li tifxl^- 
Ebraim ieh -^Imed Jien el ^ahb fi moffe con- 
tro di lui i^bit Mubaiatmd Qbcid ^lah , prin? 
cipe Fatimita , e volendo togliergli la Sicilia 
mandovvi un' armata cornandata da E^ld bff 
t/iabd compoda di dugento baftìmenti . Quel!' 
armata occupò Pjlernio abBancìonat^ dall' emìr 
tbbir .^lèafan, il quale 1} ritirò in Marfala . 
SiccVuti polci^ nuovi rìnfòrzt '<lalle pcoVÌncìe 
*ifibdfM fpe#, Pèmiro èi ufabbàt ad afi. 
fcdiar |*^crmo ^(Teduta dall' invaforc ^' e dopq 
,ffe aflaltì sd HO^ battaglia Palermi torn^ fiiP> 
" fo-M dominio degli Agìabiti, Ex)^ rimafe ùc* 
cifo ed il di lui efercito diftrutfo, càjtihafa» 
reftó padrone come era della Sicilia e delia di 
.lui grande ^rtpata . Giò fecondo il Codice fe- 
gul nel 2^7 .dell'egira, cioè circa il po^t 
<ìryh, Seocfaè d^cque fi trovi qualche di- 
fccK'daDza aqoologfca- tra ta Cronaca citata ed 
il nbftro Codice', pure fi viene in chiaro pcf 
■ ^ueTl' ultimo di ciò che non apparìfce dalla 
jGronac# , cìpè che non furopo nè Greci che 
allora poITedeflero Palermo , qualche ribellp 
^ re Moro che k Be impadronì. , ben«l aa'^ 
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ttnilta del potffitfe Faliintta OhU. ./ÓitA ^ 
m^ioM , cui paco tetApo dopo rtafcl d^ Mrrt 
Él MUÌ^ i/tìmtd ètti Ekralm btn ti uf*Jal^ .ed 
■Ila (Hnaftia.dagli AgUbiti il dominio ^dcll' Af- 
frìca,di readCrfi padrone dell' E^tto, di con» 
quifìaf k Sicilia, e di portare' Ìl nome di 
emir almumenim ( d' ÌAperadore de' fedeli j 
■vctid<7 giufta 1' tifpre£Kone di ^Hlftda reodu^ 
tt n(toadB;i« Im fignoria dominando (opra trib 
te te fforiane gib pofTcdUte da' Roaiani ' ia 
Affrica. 

II Rapporta il Ìà»rdt6rì all'anno poS o 

^0$) Tulla fede della Cronaca di Cambridge 
che fu mandato in Sicilia un naovo generale 
che s' impadroni di Taormina j e reca poi cÌ6 
che lì ha nella cronaca del montllero del Vol- 
-tHrno : tivhas Rèe^'iunt .a Jìlio regh -Afar ea* 
fÌ4t^t/Ì; Kris Taarommis capta ^ a Sarattnìt^ 
Hit fotri vifrhtf fuper Ce/entìam t^jenr , ni» 
9u fiadayi tSti jhJìcU tàèrtmù ed 'Aggìu* 
gne, «Bit fonò totì tehe taìt tuti^ìi eh* no» 
ft^ana darei qualche lume pef la fioria biella 
Sicilid e dèlia Calabria . 
' Vi fatti la fioria deli' tinS e dell' altra re- 
none viene dì molto riTchiarata dal Corfice 
abiftamai» , inai grado de' dutibj che fcmpra 
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inatt^ioM fhlle . éu» e ttihn fu . <fmkhi 

Regnando tuttavU in Affrica l'anno iSS 
dell* egira Ìl iMuley Aglabita Ebraim èen ^bmed, 
^)!o flcflb generale ufbu ti ^hbas decorato 
tbì nome dì valorefo, che avca rict?perato Pa- 
lermo dalle forze di £^14, fu fpedito iri C«* 
labrìa» « vi prcfc Stivai ( B^gio ) vinfe t 
gioriMei cn^wle l^tftKk^fftea tb^VtUàto 4$ 
M*ca- che teSat .M camf»* ed in coafegaenM 
della vìtCDria fi mire la pofCiffa ài Cafanzai» 
• di Cofcnai (l) v' Hmo poi mW«/ Ebrai'm 
Ciri fuccedette 'v^hmed dì lui (Igito , l' ilìelTo 
i/ifbit et ^bbas che era flato' dichiarato' eaiiro 
di Calabria , prefe Salerno con. perdita di i^o 
Ibldatì del Tuo efercito , che con^rendera 
JOOOO per efliìrvifi «^gr^giti ms» laoltinidì. 
W fdifilabidì (i). 

La 



(i) Egli lA À notiiia all'emV «SfcV di ^lù-t'' 
i4-.di jiimAfl- (gìiigBO)del zStéd i^i «dt r^iW- 
^À» (' onoftre ) del ape. 

(3;), V. la dt Ini' lettera ferina all' eiidln) «S^r di 
Salenio a* 15 4i gennaio del 391 . 
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Im prda di T«onmiii eftt& lutti ifoiti 

da^Grccl al iiuoiero' di circt ottanramlla fi rtr* 
ta nella Crònaca! Araba al piJi al pócf di Ct-P 
fio / ma nel Godieé fi narra fcguita a' ìp di 
mfa.li ( sgolto ) del 2^, che corrifpónds ìn-f 
forco a] pip di CtV^fl, aveMòIa cìnta- di flrec-^ 
fc afledJo l'emiro Jtf«/« ieà igsìt fi); / 

III iemeòfiimfs {■i)-farU wrfb l'alino ptjV 
« £ir^ ■Aw.ifit-iijr niel. ji* fj) , della fcga po- 

AèMi inte- [Ar fnipKl6« 4i Papa Gi'c^^at X 
Alle iorié del Greco' Impero, di tliitdolfo 
^rìlicipe di Benevento e di Capua,dì Gregari» 
duéa di Napoli , é di GUvmnt due» di G«e. 
ili ,' a' daàni de' Saradiii della Sicilia - e deli'- - 
ASxìqì fituati bel Garigliàno ed ifi-slta fata- 
gli di tei^aftrma. Nel^ Godieé JAtfEÌnlaibl' J*' 

k 4 • '>b.- 



fi) V. la Uxitti rcfl'tti;;ii tgiei vàtd ti amM'dl 
Mufa adjilmoiadi, c.lanrppOi che yieQi glt diedra 
Ci) C^en.- lìh^ i , c. jx . . 
iìi^Bik Sm Gmmm j>»À A V 
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ì«if«itintB (i) na- fi rHntlce «brio /l'aote- 
- ^oS>ddr«gin, ctoi iaipctut ti jijo deU* ei^" 
OMiaoa . Dottile pofla ^sìfsre la dìfcoave» > 
menza di decine di anni tra il Codice .e i ci- 
tati cronini , a noi ncMi fi prefenta indizio ra>, 
gionevolc per tliciferaflo ; nè fapremrao a qua-- 
le de'due racconti debba prcftarfi maggior fe« 
de ; V.uol'fi perà oflervare la confeguenza che 
rìfuit&.(&..tali fvantaggi per ia rifarìtfi lega^ 
LSaracini evacuarono dalle città (l«l}a;,Pug]Ì3t 
e di'-Calabiia in forza dì un trattato dì pacff- 
cencfitttfo con Ei^ax^e governadorc per 4'ini-. 
peredop Co/lamino PerfirogaHito in Calabria ; 
riet-qual trattato fi labili che a'Sarasìni lì pa*v 
gaffe un annuo tributo di ventimila T^arma^uèf 
e che lì coficedsfle a' Coiabrefi la libarti di 
tEaSicdre in ^cilìa folto la I^ge , che i ge^. 
neri, trafportativi dalla Calabria fofTero fotto- 
< pofìi'al diritto cfì dogana, ed al contrario cid 
cilu; dji^l'ifola.lj cftfKffa e. lì sbamlTe in. C»<^ 



■(r) Vedine la lettera che ^TÌe/ fciive ali' w»;, Mir 
Jlhafan fuo padre da Skiltag a'3 dì /cUual Capri- 
le' ) ''d<.'''erf7eBdo 'sl> .eventi- 4iHc low anni fa Ca* 
ibria . . V ■ • - 
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Ubòi, nt 'fiiffe\i&BÌe. QneAv trattato di tei 

Avella anche Cedreno , rimare cMichiufò va 
agollo del 308 dell'egira (i). 

IV II Muratori negli ^Annali £ balta full* 
autoTÌtà di Luiipraniie rapporta nel l'ìr- 
ntzione de* Mori dell' AiTricEt in Genova , e il 
lacchilo ftttMe coir uccifione de* citt«lÌAÌ i 
dfeibt- ddlodoiUK e.dc*'&i]didli i i ^It^fuk 
nm «dvbittùs ioMiotti -iUàtvi ÌB MS^ttli 
Dft tal- raCtenM ■ iKfcòrdano 1* afino PWw 
BiblioiicafÌB , Martino Polatco C il Bèllaacenfti 
i quali fìabilifcono la prefa di Genova a^uan' 
to prima, cioè all'anno ^jl ; ma tali autori 
«ftgUdo pofleriori il lodaro Murattrì fi àttkné 
sit' epoca g al rdccoMò di Ltihprandi , ' Nói 
{MOaiAo ih diClò tram DiicAa Itttié^ daI"Cti< 
dice Khnio-Anibo ; ■ • ' ' "*■■'•' - ■ ' - 
- in itrìtna-riiicDHìa&e de'^lvlorf in GcDova ; 
benehèf meditata in Affrica , fi efegul princìi 
meùte colle forze de'Saiacini di Sicilia. L'e- 
miro aìmumenim ^bu Mobammed Obeid' ,41. 
i»b é^tmbadt 'Ute^ tf iovtdwc Genova eoi* 
■- " U 



CO SI dtieryì la lettera fcritta da Eu/ìazio'aV t'"!'- 
thih dta Sa:IerDO a'ij di agoflo di qaeH'aimo.'" 
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da ^ir» di Siellifl 4i preparare Uicìié le ibi'* 
te dell' ifc^.' Ma' riUvindo dalla dì luE rifpo^ 
fli tb^ -Uff a'irtd icf ^tp fi troverebbe allev 
flitd un*^ armata 'Siciliani conipofta di piii dt 
cento fcelandie , il fìgnore dell' Affrica repu^ 
tandola fufficiente all'imprefa vi aggìunfe fati 
venti baAùnenti Affriconi ^ -Qu^t^ doo^ue fii 

fa «•^neUa'.nvUrif a^tj'di àiigga Andfttw 

tt miglia lontano da' Gcnòv^ faccfi^giò!. itil ' 
d&lt , e ne trafpartò ^u'aafo vi G nnven'ne di 
metalli riempiendo uno; calla grande dì mo' 
neta d'oro e d'ai^ento' y òtto cafle di mone* 
ta rame , ed altre cinque d' oro' e d'argen« 
to' lavoralo' .- Avvicinatali pofcia^ a Genova 
b reTpinta da' legni GenoV^ i ^pult con' 
pntfifa di uo' fold b^)ineit»y V lfn[Kidròni- 
tàtuf ài dicialTette' fce&ndìe' Sa^o-Àx^é j 
Ciò f^uì yatìaaàtil'tffXi «Àr di CnV 
yÌB o P33'. ■ 

Hafaa alla fine dell anno' própore ad 
vilmobadi una' nuova fpedizion? contro Geno- 
va, proBcttieodo ccrifeUante f«Ia&die , iit cìaw 
icuDK delle tùéi^tKa. amid inudiu mrà: 
Siciiiatti c metà San«im ; «d étìimisjf 

fOr- 
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Hvigli *. JMi <^ VCMÌqudtlO-««H di 

regno J'^Ano jzi fiDl;ili vimt fpéditl cher 
cbtùf. il Thdcs i ^uacaDfà ÌMi(tioieiiti clic dòveai. 
noi àécenpàgùarc I^ grdliciti armata Siciliaoa(t)> 
A lui fucceiiette il figliuolo •/fi^w 7 Ca/m Mi** 
banmed tì Cajem Biatarlliob i di m^ior ao> 
mi: ne' Motktaici , tenendo occulta pec 

te fece vsU a^fetté di;t»^td<y .^»«4lt.Mu!tf 
falf . Il nuovo emiro alntumnid ^ÌHifij afa 
tre c[uai-aiira IceUndie c venti btfliaicstì . 
ra^tugnere l' andata gii partita . £>a cìtti cad.- 
de in potere de' Saracini a' la dì agefto di 
quell'anno- Ora effendo (late due le fpedizio' 
ni Gontrcf Genova in si poco tempo t beo pOr 
fero nò Ptetrii . BìèUatteario , il Bellttannlo .« 
Menino Felacct da qtialchc tàemoriif avuta ibtp 
M gli OÉcht attrìtotrc alla prima rpadìzioM 
Id.fiaft'dft cit^ i ed anciciparld di 

<*■» w»ni< Artcfb poi jì quel primo attacco i 
<OSe ^ue* grandi preparativi del fecondo dw 



tO t,a' Cronaca Cimbriidga fflTa ^licOt eventi" 
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Aod 5à àt6^ « w SùUìb , poca v^KmiW 
ii^fintirt ciò che dk^ m^-.^^màU ifùtth^ 
cbe i Hèrt rnirarut» hi Gtatvk *Ji' imfmvifa^ 
Ni «acU' pel ni6c«t^ d«t regiare itìi» cuf>> 
«ellena- Arabo>SteuIir fi ^er^ ìi cirwftanzx 
narrata ne' lùcdcirtni i^nmili, che i Sarde ini ta- 
gUarme a />a^< tutti i Gemvti d ri/aria defh 
d9tni» « di faticiulit che furono eondóltì ftbìavi 
Im^Afgrkd-^im col èmino di tutte le cMeje e 
tdft di StnvuM . Del bottino ecilo quanto ns 
itferilce sii' emiro gr&itda tA. ài feltembcd 
il generale SaJÌMit»mft4Ì>t. tal dttà & làc*. 
ch^giata , e delle riecfcesw delle chiefe di oto 
e di argento ( come pure aeceitnantino dì fo- 
pra pag. yy ) empìeronfi cinquanta caffè , in 
gltre *rtt« fi raocolfero le monete di oro ^ in 
altre fòs^ici ^wUe dì argcAtó . La gente del- 
le dtevmttt «niecliV tutta y iioa avendo Tuo'. 
IBO p& poltRHW gnad^intÀ tDeno "sialoM 
a mitls *H»i .Si-fteeW fctiiiivì: twn^ -u(>4 
■ imni, 4tf3fi donne y icoò -foncialle e otloó» 
to fanciulli. I Gcnoveft morti furono cinque* 
mila , e degli Arabo-Siculi vi perirono ó^^C^ 
fold^ti . Sci-iffero i Saraciiii ad ^^J^n per 
i«pere, fe^oveffero fcrmarfi in Genova, ov- 
te» fpogliarla li torto c^Dàao^. ì due 
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iSrafigU" M min e di tem deliberarono che 
damata tomtflìe in SicìHa dopo aver i'acclieg- 
giata la cìtA . Trovali parimente regiftrato 
nelh lettera dell'emiro almametim ad Ha* 
fa» de' 2 di novembre del.^Kj la dirpofizione 
data per À gran bottino. Gonundb che' fè 09 
togliefléro ^ticipatanente 44^1300 krut pw 
.dtSrìbutrìinieceot^ ad c^i famiglia d^lì eftio* 
fi nelta ^ediuoniC , follerò Affricani o Sict* 
Eani , CrìAìani o Mufulmani ; e non avendo 
Biogli nè eredi, Ci deflè al pacfe dove effi na- 
cquero , la parte che loro toccherebbe . Il ri> 
manente dell'oro, dell'argento e d«l danaro 
dovelTe dividerà in quattro porzioni • tre del- 
le quali gì! lì mandanaro in Affi'ìca con tutti 
i baftimenti e le ftelaRdic e eolla' moti dqii 
feUavì- ed il ^ pili eoa tutti le dttt fya*> 
gHe ^micb rinuMflV ad ufi Mafm p«r eoa» 
^nb ddlt fpefe dA'tn^oiaito. E4 «co Io 
fcolo d^ wtf « !dcU'at9Htf»ddI<'XMUi di^iMl 
tempo. 

V Agli anni di Ccj/Jo 5137 accennali negli 
tannali ^ Italia che in Sicilia cantinuavauo 
h diffenfimi e ftdijjtaii fta i CriJlUm t i Mi' 
ri, • che </ fiffi» di Gifgemi fi rivMrta. 

ra£ 
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nlì ìtf oltre U rotta che Salem ricevi d^gU 
Agrigentini . Senza I2 Jucc che dà a tali noti* 
zie il Cotjice Mtitìnttoo , ^on fé no diriule» 
tvbbera !• '1tc«el>r9„ 

Sattm fratello dell' filmtufmm u^b>w&«^/ ycq- 
ne, è vero, in Sicilia in qualità di generale, 
e colla commiSìone d' imporre un telVatica ■ 
ma dopo la Tpedìzioiic di Candia a lui affi- 
data nel 307 , nell'anno 311 quello princì* 
pe ottenne dal fratello in fcgdo Ja ctttk df 
pirgentì f phe egli 4? prima adorni , e rendetr 
te e^^ €1 iqdHÌ pe& pubblici . Partito pofcia 
il grande emiro dì Sicilia per l'Egitto^ Sa- 
lem ebbe ordine dal fratello di andare in di 
lui vece a comandare a paIerLn3 ; per I9 qual 
cofa ^li ffeguendo il di luì orditje mandò a 
Girgenti a governar per lui il proprio figlilo- 

10 Hfge^ Sattto ^^Rtto da dye configlieri. 

11 gtovace Hagti ^ -qualunque ne folTe la c^* 
]gioiw , fcri^ al pi|dce di $fl<¥^ Atto piai ri- 
cevuto diil popolo e non curato d^' grandi j 

il padre impetuofo impofe per vendetta eh? gli 
Agrigentini foflero di nuovo caricati di tutti 
i pefi pubblici . Ciò prod^iflé la {(Ovazione 
4ì Gùgnti t <li ehr» eitfì , «d 'eccitò ia 
fili, cndfltà Miin di -Sttm * NiU'«iuj» 

fii 
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^li però coitretto. a fuggire ■ Sutortb § 
ye^irq grand^ per cftii^ffx; 1* ^qfieadio pof. 
a iGirgfl^ci a . iff^T^ffùb ■ .eoa tal. fentfo 

le gabelle che Saleiif av«a dì. nuovo imf>o* 
Re. Nel 32(]. gli Agrigentini ;nal fo^disfatti 
lumultuarono di nuovo riculando ài pagare . 
f/fl Hafaa Ipedi in pirgentì un conlìglim, jl 
.fjiule lì ajOìcijrò phe la ttx^ate del male dt< 
.rjvava dall^ fii^o fignore ,del fndff* 
. f^a -ii¥toll;erabile ^Hr^ m^^tfXfytji pgA, , 
;fputuH|9 ^U]{9 alle f ec/ònf p^li 

;^illi«t« , JQ popola |m9.ttì l' afoinlè jK 
■fji. nuovo o.ell'aprile del che a gi^^.jn. 
:||ioQe .cadcrfibbe verfp jl ^(47 dì Cf//So (i). - 
Quefle follevaziopi però non avvennero fia 
Mori p iCrifliani ^ tutti gli •tbitajDti dì 

pirgcnti fon^poni ^i Mori « l^t Cri&iani G 
^lleyaipDO foaxi^ \\ Ibjo barane <che jgit op» 

jUtori. duella ribellione erano Mufulnuat, \ 
li arricchìronlì f;on ufure dftellafaiJi Deilft&aia 
. , ' che 



gasa dui 'amilo . «445 ... 
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the afflilTe Agrigento. Elfi poi , raffctut! ^ue* 
tnovimenti , chicfero d' imbarcarfi per 1' Affici, 
ca colle loco famtgjìe e colle rkcba». accn^. 
mubte fuUe mi(eiie de'psverì . Fu od domali- 
^ «rsudita in apjtaretaa , c fi dcftinb al lora 
trafporto una nave acconcia al difegno del go- 
verno; perchè giunti che furono in mezzo al 
mare , fi aprirono alcuni fori preventivamente 
fatti nel baftimento , e rimafero collo fteffo 
l^DO fommerfi (i) . L'applicazione non rara 
di ^11' mtidoto non pw^herebbe i noQri paciì 
di <ffd.ìa upffie che. chiananfi fpéim/li Jn wMpa/f- 
■JH 1 tnflcro pofcià'ilal nate -eestoreatirei 
ctfle colme (H ogai iiieuedirìccbem, le qua- 
li lì ijì&ribuirono in part^ all«- poscsa geiife 
.di Strgeuti , del ctii fangue ama& ateBaflate 
tastt ricchn^e , «d il rimaiKDte'fi-dcftiiiò's]- 
la feodaueno di dn ofpedali , ' l' uso pe' Cri- 
. flìanì 



(i) L'alluzia della nave perforata fi dcfctiup mi- 
nutamente nella letrera dal i di febbrajo del 52S 
nella P. 1 del T. If djl Codice. Mulftda ciò ri- 
ferifee all'anno jid , cioè due anni prima del ?3o 
di Ci>«^^..M.fn^>f^ Air^fa ne.Buria fifal^é* 
al^t. 
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Havi C fdtro pé'MuruIm.ini dì Girp^enti.. 

Vr Giufla la ftoria di Mitìfala, negli ^n. 
nati d' balìa all'anno d-Ua naftra era (747 fi 
parla della ceSione kn f.'udo f:ita di tutta k 
Sicilia Ai vilinanfir re de'Saractni Alfricani a 
•beaeficia ài vfi^ffan» £gIiuoIo ài ^lì , il qua* 
le ( fi ' Hg^Ugne ) fa tlràilgat» a fan una gra» 
guerra ìm quiìh partì , ma tta ium fucee^o • 
ftnhi rùii^ gttafi tutta /' tfoìa fotta ti fu» de- 
maio. Da ciò che-Ieggeli intorno a tali even- 
ti nel Codice M^rtifliano , chiaro apparirà ^uel 
che v' ha di veri) • c|del che riffatede rifcliia- 
rimÉnto. 

Vuolfi in prima avvertire che nel 5*47 vi- 
fca tuttavia e regnava in AfTrica Kajem 
Stamnllafi , il ^Eiale ftcoodo Elmacìue e ^iul- 
fvdé , faatKÒ nd 334 ; s non già' Jilmanfhr 
fao figliuolo. In fecondo lut^o il grande emi.- 
ro di Sicilia nell' anno ^47 era Hafan ben 
tAhmed èen Kafarrìr , e non già Ha- 
fan hn ^lì ben ^bu ^ Hafan ^Ikabi . A 
coflui fu data in , feudo la Sicilia per due vite 
da IfiMel oibtt Dbabtr ^manfur Billah fuc- 
ce^uto «1 padre l'anno ^^4 , di Crijìe fità , 
mm ittmuib fu dì eflb come fu^Veirio figoo* 
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re Ce «on cbe piccioli ÌBdlzj éA fii» 4oaiU . 

Quanto alle guerre fatte In Sicilia ila 
Uafan ban ^11 , ecco cìò che leggefi nel Co- 
ciicc . ElTendofi egli trattenuto in Affrica per 
comando del fuo fovr^no , nella di lui aflenu 
reffe la Sicilia il faggio ugualntente- e prode 
t^ilak ri Kalii , il quale iq pKinio de' 
fusi meriti ottenne dgll* emiro élmtmmìm il 
tìtolo indelebile di t/tìménfur^ e fu pofcia chi%> 
nato 9 gweviiar l'Africa in qualità di nuffit, 
Nè mentre egU governò la Sicilia , riè qnm- 
do la rclfera ! due conFpglieri che egli vi Ur 
Iciò, fuvvi guerra veruna ; e malgrado delle 
gabelle e di non pochi aggravj e Siciliani e 
Saracini portarono con pazienza il giogo . Nè 
snelle «llor che v41 Hafan venne a prendere le 
redini dei goyerno , gli convenne fare gran 
pir ti4mm ^gS. Wfii *f'lf foRo il 
Àio dominio. Sj! vuoili eoa ciò «cceuiue 
compimento della conquift* della Sicilia toltf 
a' Gre- 



. (0 Di quefla ioveflitura o cqnceffione parla aa- 
<hc la flwie di Seb,M4'« fie^ V 
Skul. T. I , . 
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^■Qné t ciò non regge, pcrcU Cn dall' awio 
dell'egira jtpp fu efia interamente cooqiiìBata 

colla prcfa che fecero gli Arabi d' Iblah , Bi- 
àia , Kaolonùh ed altre città greche che fi 
trovarono difatiitate (i). Mentre li governa- 
va , altra guerra non fece fe non quella che 
fuo figlio portò in terra ferma e nelle vici» 
nanze del monte Gargano contro Pafquale go- 
vernadore dell» Calabria pe) greco ìmpcradore, 
e contro crrto capitano Maliziano (ij . Due 
anni dopo maacd ^manfur- BilUi , ed i4l 
Mafm ^m.«&Vji.pafsò. in Affrica ad cffere^ 
IMO uomo del confìglio del nuovo emiro atmi" 
menim utliam^ LedÌH ^llab figliuolo del pre- 
cedente , e nel poflefTo della Sicilia gfi fucce- 
dette il figlinolo t4bu ^ Uafa» ^bmed be» 
v4bi jfoj&H*- Stando fcrò efercitando ìa 
A^ioa riii^t^ di wffir-ài' titìmn^, laSi* 
. - ' > cilia 



(1) Se ne vegga la lettera elte ^Imohadì fctllTe 
■d M Hafan ben jSìmtd agli il di aprile del joo. 

(2) V. la lèttera di jfl Htfim ben Aalì AU 
ménfMf SilUà i^ 3&^/ei»ian ( fobbrajò ) Al 
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xil'ì* FenpK {>ih q)preflra dagli emiri Ae ìi^ 
icjgevanp fcofie in alcun luogo il giogo, c 
diede jardire od alcuni Qreci di aflaitar la Si^' 
cilia, c d' impo^eflarS di T'aornina i di Sìrar' 
cufa e di Modica . Ed cfiTendofi la follcvazio- 
re dilatata fino a Palermo , Ìl nominato 
Hafan ben ^ti pnmn pofT^^lTore di quel gran 
feudo vi tornàt. con forze Aifricane nel 353 j 
e rcodè la tranquilliti a Palermo^ è ricuperi^ 
Modica e Sìracufa. Nolia qual cittì entratq' 
dopo due battaglie fe prigioniero /oi«J gene- 
rale delle fcbiere greche , e ricuperò la fpada 
indiana di Bufa btn Kagiiis , Ìl quale rann9 
257 avea tolta Sìracufa dalle mani de' Gre- 
ci (i) . Qiieflo H4an ( padre di 
Mafa» ) (ignare della Sicilia e wajh di ^!moe:!_ 
mori nell'aniio [pcdefiirio 3^3 il di zp dj 
tdìlkiden ( maggio ) eflendo tornato a Palet' 
no . Le fue giierre dunque confifiettero nell' 
ifola in raflettare alcune città che rumul^^r'^F 




([) La defcti^ione di qoieila fpsd.i the pcfava dratiV- 
me 150, vedaG nella leriera ciraia di fopra . 
ftda qe fa,p9ticnfD[e tnepijg^e j|^l lì^it le 
t te dì Mhiifim bm ^l) , 
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iK), ed irt ricuperarne altrtì ; ma fe il CMÌi 
cè Maftiniano ù genuino , come i Siciliani 
hanno comprovato , le vittorie dì Hafa» 
iea ^atì avvennero circa (liciaanùve anni pK- 
ina del ^47 della ooilra era.- 

VII Sotto r ant» ySi narnrfi negli «tfeM/i 
.d'Italia fui teCliinòbio rfclld Cronacfc Araba 
tbe trailo figairi della Sicilia feeo eaaJi^é tn 
»/Ìffrìea optMMtet Steulorum { cicè , per ^anto 
•ùo h conghietlUTonào i figliuoli gitm^nctti di 
nobili Siciliani ) & inftiimt eoi in religioiie 
i^mir A^l Mitmetiim , èoc ejì Imperatori! Fidt' 
lium , feti Mahometanerunt , qui rei torni» au- 
»ìt, ienifecit eit: Dovette l^ quejìà manienf 
la religìont Cri/liana ricevere un gran troll» 
im ^ieitia fatto il giogo de'Saractnii 

Ciò che nell'anno ^ii co'afbfanfente frava* ^ 
fi regifìrato della riferita Cronaca , e ha dato 
luogo alla congettura dell'immortale Muratori, 
fi rifchiara col racconto particolareggiato nelle 
lettere del Codice Martinìano all' anno dell* 
egira 34fj , che cadei-ebbe nel p^l , cbè in- 
torno a dieci anni dopo . 

^èa i4l Hdfah ^bmed figlio di ^ 
fi. portò in quell'anno i» A&ica feguito da 
àleuBÌ nobili Siciiihni , e L' emiro almumenim 

■ / 3 ^ ■ 
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iétiiui^ ikeftrò delìderio che i CriftUnl di ^- 
cilia divetiìflero Muliifmanì . ./fi» t.41 Bafén 
comunicò agli ottimati che erano feco , il de- 
liderìo del foldano ^ ma eilì rirpotero che per 
effere avanzati nell' età non volevano cambiar 
religione . Promifero però di adoperar^ perchè 
ì loro figliuoli fi alIevaflVro oelfa Mufulfflana. 
Gran crollo, come ben dìfle il Migratori y ciò 
diede alla noltra religione Dell' ifola' ma non 
per que' pochi lìgnori palTafi in Affrica, clic 
il lodato fcrittore ftimava che cffer dovelTerCT 
i fìgliuolint de' nobili , bensì per ciò che ili 
Sicilia avvenne in confeguenza di tali, propoG- 
ti tenuti nell' Affrica . ^ Ho/*» preven- 
tivamente fcriCTe in Palenoo ai due configli di 
mare e dì terra che AceSèro Blimerare tutti i 
figliuoli de' MuTulntaDt e de'CriAìant. Toraa> 
to egli pofcia in Palermo trovài nOa nota di 
37913 figliuoli de' Saracini , e 4^423 de'Sì* 
ciliani, i quali non oltrepa flava no il terzo lit- 
flro. Si promife a coloro, che conducefTcro a 
Palermo ì figliuoli alla fine dì luglio per far- 
gli circoncidere, un veRito e cinque zarmabub 
per ciafcun fanciullo, c Io ReSó regalo a ctfi 
gli cònduceflè . Ballò ciò' percbè |' 27 di giu- 
gno- de' j^iU Palermitinì li prefcufaffcro per e£. 
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féé ciKùlicifi wi mille raUcidlU (i) ; Per U 
bienne circoileìfbile poi fi axteCe che {artorìf» 
fe la piogge di >^»~ biÀ H<«/4>'* ■ U qiulo * 
giulki il pfonoflicò de' Medici, diede alla 'hice 
tin' mafchio j é la feAa iacomÌDciò il dV otto 
di agodo in un pakd eretto nel piano di Kal- 
fa. Queflo bambino fu il primo ad elTere cir- 
cOncifove gli ii pofe il nome di vfabd ^llah 
•AhnteÀ, Svilirono ì iìgliuoli di iJiue' nobili Si- 
ciliani che avevano accompagnato \Abu >4Ì 
ti^faa in Affrica^ quindi. di ntahojn Aanofi 
circQUcirero altri fii^iiwli di nobili , e ;(ì' coq< 
chiufc ctìn -tutti gli altri. Dì lutti i nuovi 
circoncifì fettecento nobili ricufarono il dana» 
promeflo . 

Mi la reazione di quello colpo fatale por- 
tata alla religione Crilìiana feri gli autori ftcf* 
(ì , e accelerò la decadenza del dominio Sara-' 
eìno oell' Ifòla . Cinque gioroì dopo fegiiìtà U 
ClrcotictBone ia Palermo, t Ciìlliani di Taor- 
Mfina pii'eTeroi ìm^zal i e'trucidaroao ì Mufnt* 
ma- 

***rfl_'<Hlirf'- d> - di' -111* m M i^iH JrTiJI ■ il> I- 
(0 V. U Itttthi fcriita ad Almaet, nel nomloaf» 
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itSmuinento finórS igmn Al/ idtwau halSànt 
dti IX fmlo > 

Ii, dottiffinfo Muratori, Ja cui ìmparcggia--' 
. , bile diligenM tanta luce arrecò all' ofcui ità 
de* tempi baffi, offcrva" negli ufanali ^Italia 
fulla narrazione H Hitardo all' anno 842 che 
dktraDfto in Frana» k ^cerdie tra lAtMrh itn- 
peradoré • ì àtit rt . faòi £ratdll £mJvwi» 
Cario , f) confermò tra Quelli àae la lega Ha-' 
bilita contro di lai in Argentini oflìa StraT* 
burgo,, e per 1' oflervanza del trattato i' uno 
. diede il Tuo giuramento in lingua tedefca , e ; 
l' altro in Unga» romanaa , ì» quale fin da r 
que'tempt era la volgare franzefe , e li arvi'' 
^inava all' italiana ; I Tedefeèi ( a^iugne il 
Muratori ) « gl' Ingoffi bannt intari ofi^fttS 
4i gtK^ feeoli nella lor lingua . Nulla ut ta t 
Italia i Di fatti noi finora non fappiamo di 
effera 



(•) Alla pagina ig^ dopo i] v. 12 nell' mìCoIo 
Vi fulla lihgu* haliariddel capo lVciOpO U paro^ 
ìt f fantifital» Ìm Spirìtu Staili, 
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cflcrfi [fro^tte IcrìHiìra «Iettai dì tenipt^ 
^ in volgare iralìuie « ma IbltaaM Stf zbbiaBitf 
in lìi^ua latìiift imbrattata, da folecifmi e 
fxrifltti. Oggi* coafìn a quUo cbe fi è.cre* 
duto fu t monumenti pur da noi nel citatd 
capò IV allegati , poflbno gì' Italiani , full' af- 
ferita autenticità del Codice di San Martino 
rifalire anch' efli al nonofecolo, e additar co m- 
pofiiioni icritfe, jion che memorie, del nafce- 
tt della lingua volgare italiana . 

Trovafi nel lodafta Codice ^alcKe cofa pit^ 
knportaaie delle ifcrisfiont Flaleraiitaiw e delltf 
beaedizi«al rtferife Ut RieearJo di S^an Oer- 
MAO dd «mito Calabrefe . Vi fi leggono co- 
pi*te ìb arabi caratteri cinqae lettere di tre 
\ fommì pontefici del nono fecolo fcrittc ad ^ 
' iTd/oM ti ^abèas grande emiro di Sicilia. 
Difficit cofa riufc) alla prima al traduttore ab. 
Vills il comprenderle, perchè le p'arole chd 
rìfiiltanim èt caratteri non eraod ni atà- 
hci ti greche, aH htioe. Ma còU'elanniurle 
«OD pacìettu 6 accerTe che davano akiline pa< 
ft)lfl e forfiiole barbare latine Mille ad altre ìtf 
formi (ol^rì italiane con fintafficorrirpowdeir' 
fe . Tre di effe Ibno fcrkte da Marino I del- 
V 881 e K3 , tma da III dell' S84 , 

e l'iil- 
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e l'ultima da Stefano V de!l'S87 . 

M.ir:nà avea aperto ìf trattato per rìfcaftare 
1* arcivefcovd di Palermo ed il vefcovo dì Mal. 
ti erra alcuni preti e nobili Siciliani ; ed il 
Saracino, ancòr prima di riceverne il rìfcatto, 
gli rìrrtife cor bua barca napoletana ventiletW 
preti liberi Marìm con dne barche napoleta-' 
ne eli mandò il danaro convenuto per redime* 
i due prelati , \ ^reti e ì grandi ; Sìa ptf 
gli altri promifc che procurerebbe d'i unire la 
fomma prefifTa coli' andare egli (ledo accartan. 
do - -Al Hiifart generofo gli fpedl i prelati, 1 
preti e i grandi eoo cento altri fchiavi , c di 
queiti iK)n pretefe ranzonc alcuna . Dì tal let- 
ifera « r^alo nè rìfcontta uè ringraziamento 
Tenmo ricevi da Roma , le Te ne querelò eoa 
altra fUa de* 4 dì afirile del 17} ddla fiigs. 
4/ftinano ili elle ftdeTs'-dlm nelli'fede papa-' 
le , gli fe fàpcre la taorfe dì ffitrìm^ per It 
quale attefe invano il rilceotra àAnffSoy 
giunfe 1 dovati ringraziamenti , promìfe pdE 
vegnente anno it rifcatto degli altri Tchiavi , e 
gli mandò in dono alcuni drappi di fcta da 
fare abiti per IuÌ e pe' figliuoli. Ed avendo- 
gliene il SaiBcinó rekdsto grarie, vicovfc la ri- 
ipA% òt SÈtfMn V Tanno I87 di OìBfrcot» 
1» 
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Ì« notizia 6elta morte dì ^Jh'um . S$»fa»4- 
sccompagnò la Fua Fettera con cìnqruemrla pex* 
IX d'oro ci fcuno di eflì del valore di titì' 
kras e mezzo ( giufta rifrazione avutane da» 
Napoletani pratici del rapporto delle monete 
trabe con quL'lle de! papa ) lafciando al di Iin 
arbitrio il mandargli in cambio di tal danertf 
^el numero di fcbiavi che a luì fofle iagrs-' 
do . JÌl iiafaa peir tm cedere «K gemróCtt. 
gft rimtfe,' pcf compenfo dì ^uell« foittma^ 
ciDquemila fcMavi foprs vesti fc^aodie mta.-' 
date in. Napoli,-. 

Tali lettere r^iftra^e < coVne' abbiariio' detto' 
in caratteri arabici , ma fcritte in barbaro Ja- 
rino millo i!: parole moderne italiane che gij 
Vano nafcendo y ignoriamo,- fc effetti vaiìieoto 
folfcro così dettate da' papi fteffi conrapevoli 
che tale linguaggio nafcente fi adoperafle co' 
SaracÌDÌ da* Siciliani ed altri Italiani che allo- 
ra trafficavano nell'iTola. Imperciocché pott'eb» 
be parimente effcrc accaduta che, ehi nel 37? 
formò ri regifìro di quella Cancelleria araba 
d'.ordine del grande emiro ,/fabd u^llaè figlio' 
dì Moirai»we4_ figlio di i^bi ^41 Hafan avelìV 
voluto tralbrivere le Intere pap^i ( &rfe la^^ 
tinc orìglNaìtbente ) ìk ^uol linguaggio u&to' 
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per avventura tra gì' Italiani noto a* Sàrannl 

intorno al mille . In ogni cafo tali lettere fo- 
no fempre un monumento del nono nel deci- 
mo fecolo dell'idioma italiano che fi andava 
difvìluppando , e che merita' di coDorperfi , non 
cETeodorene altro fimile finora difotterrato . 

Al leggitore non increfcerà vederne quìi tra- 
fcritto qualche ^uarcio . Ecco in quale guift 
^lapa Marmo conchiadf la prima f^a lettera: 
pk te Ih precer kttn li Sa^èrlm! , ^uia tu tr)(M 
fiOf mi fa male multi* di aben II ' fratrì skla- 
"jÌ kun la oitcn^ Ji firru « li pedi,- infama 
non abeo ds plus 'l'ic " h tua domlna^io* 
ne ; te /aiuta multa &■ >nc futiuskrlvu dì ck 
tnado , /« papa Marini per la gravj" dì la J3tìf 
firvH di amnet Jtrvos di mani» peu, 

Nella feconda Tua Jette'ra riffonfiva i qaeUt 
At\ Saracino , gli dice che Hafan éova 
J&rgli laperfi , gunntit dlnaru deheo mandare per 
iu rikaptitu de Mia gens , tinde non ù pojfai» 
mandare l'i i,onfilÌari , quìa nofl fo quanta dì- 

Nella terza quando rimifc il rifcatto de pre- 
Jatì e de' nobili, gli propote unafpeciedi trair- 
ù.ji6ae 'per l'nvtme^ Stnt'f ( gli fciiye j ^- 
/i» v0Ui^0tt w^" f*^i fKt^ut dfitaf fmere 

■ ■ 
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fluì gans skiava , fed IÌ farai foheri tant» 
F ttìittu per caput . 

Ecco uao rquarcio delle leUen di Adriani 
étmkfi f0 tifa <^BrtM«i/»M ilU maneoa^m twt 
■ f éttiptn ptr ru malsj tlmika ego tf ringrif- 
^9 multn di fili anta rilavi Ai ai ^mltulatu 
0 4m pufs farina ... In fine gli dice che 
gì* invia una ar&a piena kum drappi di feta 
pfr facere vejlita per te e per tuoi fitti , 

Nella lettera di Stefane fi dice : da qitandu 
fum papa ego abeo rakaltu quìft^u» mlia potx* 
di aanm emni pn^ kufìs mn krus g mtditi , 
fuiafic mldiJferH li Kapolham, Sgo tf li^m' 
^ulai kun 4»i eqneilrt de h meu koi^lio , a (1 
fUli li darai illi tJUavt ti volei la tua do* 
mima^iaue, fenxa farti prt^X" >.iHÌ» f^t^m* 
tm fu tm di l^rifaf (i^. 

■ Noi 



(r) Gli eruditi che vole/Teto tifare di una giufìa 
crìtica full' efpieRioni e le maniere di cali lettere, 
conriORtandoIe con altri lottami di que'tempi , ed 
aDchede'pofleriori, dovrebbero indiriziarQ al preloda- 
to ab. Velia t che pàt fendere cQOgraa ragione del- 
le Miaiisaxioiii e dalla glacinua ddle fut>l9 e dal* 
la finoffi di sBCflt lettere. . 
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Noi di paffaggio facciamo oflervare fuU» 
iioria contenuta in tali lettere, che que'ptì 
pontefici pieoi di benefìcenBa e di zelo per la 
gcate Crilli#na opprefla- dalla Ichìavìtt) , fura» 
no GoRretci a Vmojìnan, cofljie dice papa Ma- 
rino , per raccorrc (leotatamentc una parte del 
rìfeatto; e Stefano V intento da che fu papa, 
cioè dall' 884 fino all' ZZy , ad ammaffar da- 
naro per coflcfaiuderc ii trattato col Saracino , 
(appena .potè raccarre ciinjuemila feudi. Pijl 
(lua^ue tign riceveaaQ ^% fatrìmmj (M'a Sici- 
lia venw pipVcnta , «Itrin^rati col ijinyro.clie 
fe ne ricaravA ^ avrebbevQ pQtuto fupplirt al 
rifcatto. E doveaDo ;aK patrìmonj <^[«r cafla* 
ti (in Aal teiQpQ de' Greci , giacchi allcv» Il 
.EOp^illa de' ^aFOciai oDa era perfeuonata , re* 
nendo ruttarli f Qrofi Sipilia molte 



Ci) Di farti fin dall'anno Ua Niccolh I faceva 
jfUnza in ColianiiKopQli all'uap. MUhiU percbi 
.;(e5Ì*9Ìft jlJa Chiefo.RMBa» ( HtÙafW P?'*" 
(6rf# e ^ Sicilie, , , , 
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Sulla parte eh Mero i 'Roman! Pantere! nelle 
no/he Provincie dal dominio de' Goti 
fino all'arrivp de' Normanni . 



A' 



Bbiam veJuto ie nollre provincie formtr" 
L coir rtalfa tutta un potentilfimo r^ao 
fctto { Goti , paffare in^i. \a ppter de' Greci ^ 
Loagobafcli e de'Sthiefqì , obedire in iìge 
t* Notoanui . CoB^uiflata i}el Jjj 'Belìf^- 
fi» per Gù^iniano KapsH e Sicilia, e venuto 
#)opo pochi altri luftri Flavitr Longino a feg- 
gere pel greco imperio 1' Italja col titolo di 
cfarca , queffi ne alterò la polizi? dividendola 
in più governi , c preponendovi i giudici ? 
gl' ìpati , i quali all'arrivo de' Longobardi vie 
più fi moltiplicarono. Surfe quindi fra noi 
lotto, quelli if Itimi il dficapa S^qe^ei^ 



C) [b fine del Capo HI pag- i3> do^ k 
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no , dw gran pirte comprefe deUc provìni.'iJ 
di qucAo r^no; intanto che Napoli , Gaeta , 
Amalfi , Sorrento colle loro «ggiaccnze pure 
erette in ducati dipendevano dal greco impera 
e li governavano da' rifpettivi duchi , PatsS 
pafcia tutta la Sicilia eoo parte della- Calahrlt 
8 della Lopgobardia ctftiberìn» e della Puglia 
3 gemere fotto il giogo de' Saracint , a ì 
lì non meno che a' LongobariK td a* Gmt lo 
tolfcro i Ì>Ìornianni . 

Roma intanto colle popolazioni corrifpon- 
denti componendo il ducato Romano fptende- 
va per 1' alto onore della re[ìdei7|£a che vi fa* 
Mirano ì Aicceffori di san Pìstn , ì quali eó* 
rando con ^io {errore tutti gli aiFari della - 
Criftiana religione preftavano obedienza agl'iot* 
peradori Romani , e divifo pofcia riittptìrtt 
quando a' Greci augufti e quando agii occidcR- 
tali, fintanto che non divennero una potenza 
affatto indipendente ancor nel temporale. 

Ma nelle roftre provincie che di poi iì ten« 
nda pft un gran feudo dalla Romana Ghiefa, 
filale ìatrcfligarfi qua! dominio , parte o inge- 
. ressa temporale , , prima dell* arrivo de* Nij^ 
'manni , tÌ avcfiero ì pontefici Hoiiudì • Sotto 
gì* imperadni ne' tre primi lèo^ li Cble& 

utìdi^ani M Cri- 
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Criftiana nulla pofTedcndo lì foUenne delle 
iargifionì de' fedeli. C^antìao Magno la tolfQ 
•U'ofciirìtài la privilegiò), l'arficcU- dfunÌHi* 
cisrena da lui le chiefe edi&cate nella cittìt4i 
Konu, ed altrove « pofleder prc^rj fmìim} 
«d wbiate m:^ U provitlcU kwtaM ^ percM 
potcffiera tMttteiMrS OM decenu . ^di quarta 
fecolo fatta il pontificato di SHvifira l C«9«>- 
tino cdiììcù ÌQ Roma non lt»tano dn'tiagRi di 
Dìoth^iam negli orti di Sqmm una, chicfa » 
cui t «Itre de' ricchiffimi doni di oro c di àr* 
genta, aOe^n&orti e cafe e la pofleflìotte r^/^* 
riànn nel territorta Sabino (i) . AUa chiefa 
Coflantiniatia ' detta LateraQenfe donò' per 1q 
luminarie feudi quattrocento deU' entrata dclk 
m^d G^rgiliaM del tenitatiik % e di 

pk k m4* Urh*»*i reatrtti d«tU' 
Ststiitet nel terntorìo Càranot * Vafte ^o^A 
fieni pofie in- Numidia e in Grecia . Eret^ 
la Chicfa di san Pietro nel Vaticano la dcttt» 
dell'entrate della <a(à di Damiana ìn Antto* 
•bilk 4iiU'«i«) 4t JMM-ew, c iti ^M^i , ftiiAk 
■ ^^f,-:- 
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botttiifwi puf rhf Alla Chicù 4ir. m 
Paolo twite Via Oftifnfc aflegnò l'entnate-* 
Tsrfo di Cilifù, e dell4 pofFeffione di Tiro, , 
Ili p«ff?0ione del territorio di Gaeta , e quel- 
la ^i Al» pkdff ael territorio ^uelTano , furoiAi 

hà itm^t *U4 OiiA d^U Apofloli che 

dìf^e - ^tauito -«olla l^g« OMa t 

Pspìa Poppe» avea cdilicatd in ayirento del!» 
pDpoIa^^ionc > favorendo i mstrimonj . Cofìcnti- 
al contrario colla fua legge privilegiò ì ce* 
libi dando tutta la facoltà di teRaie a cM vi* 
vctiè fensa moglie. Pa allora i particolari et 
j^ìiKÌpi fia per pi«tì £a per ijitcrefle renticni 
* 4A beiR«0lt| yA^i c gli vbati narrato* 
aa^ w «rriochiw fanti ittonìAvri « veKìevajl 
ff $a^l9rnMNt« I9 CHiciffl Koipana, 1» HaWit» . 
wm f \n Milaoefv . cwt ct^e , cenfi , mafie « 
poderi) che furono Je prime poHeffioni tetn* 
potali chiatnatB patrìmon} della Chiefa , Q^mp 
a i che da Cq/ìontiifo in poi tanti patrimon/ 
fi ineotovaop fpjrfi per tijtte J? provinde ^el. 
r&npctia ; i cmbltero fevpri; piti fotét 
* I n d* It^ » |1' Ì9peradori Pnocefi > l^t*^ 
w » , dì 
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ai i^'Teddchi; e yianto allo noftrc coatrafo 
Uwiamo in Gkvénni Biaeon» (i) rammeirrà- 

to il patrimonio Siculo, iJ Siracufano, il Pa- 
normitano , U CalHbritano , !' Apulo , il San* 
AÌtico> il Napolitano, ii Campan». 

Tali fondi e mafie eoncedute dagl'impea> 
dcK-ì e da' padroni dell'Italia in utile dominia 
«Ila Chi«& per ia&metk * noa imi fappofiira 
l'^'temipi e cooccffiooi di fi^«Aw- fuperÌori| 
C ftnmBMÌti temporale di fotte vean» • Q^ndi 
beat a ragione l' emtncntif&mo Sorgi». {%) ri- 
prende k flrana. aflerzioni degli editori Maurìnj 
delle opere di s. Gregorin , p«Fcliè in uaa nota 
alle lettere ^ e loo del libro nono indizione 
{ecojida affermaho che fin dal tempo di quel 
pontefice -ui {afferà cUti Jogge»a ai imperai 
dominio della Santa Sede ^ P^ quefla ragione^ 
che la Chìela Romana poITedcva ua ampio pai 
trinoDÌa OlFanto e in Gallipoli . I Maurici 
st.( dice ottimamente il prelodito cardinale ) 
in* 



0} V. la di lui Cronaca lib. ir, c. Jj. 
■ ■(a) Ve^H libro I della fui Bteo» Storia d*t 
éttiMiùt tiw*p«uft dtUa Seda J^etita neH* db* 

SitHié, , . ' , 
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iaf erpretano male quelle lettere ; s. Gregorio ne» 
ebbe favranità in alcuno de^ pai rimati) , Nòndt* 
meno il ntedeGmo degaillimo porporato « It 
fuale altro non ficonofcb ia prò della Sunti 
"Sede iìno al fello lecdo Ce aoa àie aHIe do" 
aninio e proprietà delle poMbri eh^Bii- 
te patritatm) , Rimi cÌk ne' due 
glientt aveffero i pontefici in effe acquiftato 
■laggiori diritti , avendovi efcrcitsto le re« 
^alie fupeyleri ptr difesa de' coloni chi -ut cA'i' 
Waane e per i' ammìmJìraxUne delta gmJU^a , 
A dir vero can tutta la noflra grande preve»* 
zìone per k valla c fodaJottri'na ;uel diìa- 
xiffimo perfon^is» j»b d feiabra xbrclò ah 
pasto «è^pon a^rìièa dalla ftoris -di «p^ 
tempU 

lo prÌRi» ì |H)iitefici langì dall' attentare ^I. 
Jora alle fovtane preminraze , neppure otàron6 
■CMifiderarfi legittimamente «Ietti prima dclf 
approvazione d^l' imperadori e de're dell' Ita- 
lia . £ ìalciando- (lare àh che fegol Ibtto i 
ISoti Ke- ' T -im k t -e Tetim- »elf daàoaH - < 
Simiua» « 4i JV/mt» ! al papato, dìarildatio' 
%lvdo>« fiatila xtt«.<»n£mo. Eletto quefts 
{kont^fiee ^ideitr e <kl ^«polo fpedl tol!o a»- 
ifrafritdwà air isoftadatt di Oricafe fi«ga«h»'~ 
M 3 lo 
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Ip, a.taoB- cmivi|]id»« col ftto tRnlfo f dezìo* 

ne : ma il prefetto di Roma ìtnpedl che le dì 
lui lettere pervenifl'ero a Maurizia , ed altre 
ne fcriffe egli perghi la confermafTc , e cosi 
avvenne . E le volgaQ un altro fguardo al prc- 
xiofo tnonumento delle dì lui epijlele f non 
mal vi fi troverà rmmtita la temporale fubor' 
^ianìoae at lbvrano.4 Sermì^m* Damnt { Ieri* 
te. eg'^ il BfitaiRaia «tgulto per «tteUHf 
lì lìvotiBé li di lui legge che «ietaVa di ri- 
ceverli religiofo un foldato prima che tenni- 
naCTs'il tempo del di lui fervire } tit Uh jm 
ttuipori pomit»*.mut fuijìi quin adhuc Domi' 
Uft nuifitm Mit «r^, E crachiude : Ego guU 
JttÀ juj^eoe fiii}è£lut tand*^ legent pvt diiMf- 
/« nrrarm pariti tranmmt ftc! , & ^ìm 
ìpf* tmifitenti Stt ininimt iMewdat , «- 
ti tttJt^'miU éat .pigmi''* Sntnìffimh JJd, 
minii Mncia'ui . VtroH^i er^ ifUt étbmt <*• 
folvt , jK»' & Imperatori- t&tdimim pré^ut t 
& prò Dto qaoà ittifi ) mmì^ iaOii * Cosi fe*» 
pW riconofce fignùre MMri'^io e i'impe- 
rtftrice CeJIan^a , e Foca e Leonia augufta . 
Ma, s"?!. pi^ màflìfefta priiova delk dì Jui fu- 
J^difmsìtM di die fofttgefi jadl^'epifl* 
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tettimi ?'Creger!o io efla eforta tutti ì veTcovì 
Napoletani a preQarc obedtenza al tribuno C«> 
Jl4«i^ deltinua alla citfto4ia della città 4i Na- 
poli . ' Vnht ( cviiclltwl* ) pirlftit tw ]>nr/«*> 
»(i«r mavimut #/ wW «arf iif > «f' fMJiS» m^, 
garfiù vin Titiiuiu , ^Otf <!'' /ffa^i' ■' «MWM 
4ebeatU fn Sereni^attrum DauriwnmmtUlM't 
Vtl amftrvBnda ctvìtate , tAedtaitìam ejcèìier* 
&c. Or non faprei come pofla conciliarfi cha 
vn fanto pontefice si rifpettofo in ogni incoB- 
tro verfo del prìncipe , ne volefié poi ufurpa- 
re le r^alie foperiori , che ferirebbero la Ib- 
vraniti , come leggeG nel tirato libro prima 
deU'ìilttftre iporpOrato. E ^{talora fcv 
tun fi troTade 'iaIv«As chtitranutte ^ ponl»> 
Sci lattò liro^i tatf r^ie ra^Mcnù, don mat - : 
potr^ contliiuderG coHi alcuna in pre^odizìo 
c io «ontradfizione della fwbordinazitjiiB netta- 
mente rilevata dall' cpiflole del fanto ponto^ 
«e(i). 



(i) In fatti il «hìar. porporato &d kIoo bob fi 
«ttinic dw a om fagìoBe Jeiloua per «oogeHBn 
Alla «w^it» ndU qudi fi ti$nKm>»m^mff.M 

■ ■ ■ m 4 : ' *• 



{ "St ) 

rii i ruccenbri fe ne fottralTero , e asl'itn- 
peradarì ebbero ri co rfo alle occorrenze ■ Bonifa- 
cio- 111 implorò da Foca che k lède dell' apo? 
Itolo a. Pinn fi ricom^fla per captt 'dì. tultt 
fe Chielè contro 1« pretn^ooi £. tpuU» A 
Gi»IfaiBtÌi)»poIi ; e Bmtiftem IV < attaue dal 
«e^mo il PmUttm. • • . * 

Ons- 



'tt di' popoli , Ma pub valere tal coBgettnra , fe T 
ìfìeffo fanto pontefice' ci fa fapere che mentre il 
papa fpediva in Sicilia un rettore del p;tiinioiiio , 
MB trafcurava l' imp. d'Oriente di mandarvi ud pre? 
fmt che provvedefle alla di Id tranquillirà , lìcco- 
mt, leggeH neirepìflola de! papa fcriira a Ciuftise 
Pretore della Sicilia ? Aggìugne I' emineniifliroo 
"Borgià Anche U credito deTP. • It fama diì 
'èuon aft the facevano de' lere patrimonf -polì tfigftt 
•gUtfl» (ondt/ciaiUing: La Bm^-peA feiw veimn 
efitazìoneci aJCcnra che I tnini&ì degl' impp. nlen. 

noo hrcìarònb di efereit^ le proprie caticbe 
^* loro domin j . Del tefto le foiisple di^iatlra 
forfè, poti , i endiiìle , poflòno eoo dura ad tnit 
x(»r<qD«B2a dfna pMì^tgm-' • • « tene^ Dun- 
,91» t» ftiefl»gìiijM fi aifrtUmt «j ■fmrìmm^-44rt- 
gatìf.fiiprìm , . Noo- fi> qvano- il lufi^Mm {loflik 
fmMOTwfi di taljoaabMdìHit. , . . 
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- «W»4o I ftgBndb-il- ««/Rkpv ( cotie al*r()« 
4 efprÌAe } Morette eÌTer confecua- 

■*> tìd gwcd- aitilo . Ma appunto fotto del 
<Jì lui poatificato-crode Veminenttflimo Suri;**, 
che i pontefici ac^m&ajTem nel patrìmoDÌo Na- 
poletano l'alto dmiìmtt che è il terao ftato , 
cui fecondo lui nel VII fecolo lì elevarono i 
patrimonj , Onorio I (■ egli dice ) eletto papa 
Mei 6%^ dejl'ini Gaudiof» notajo e Satollo maf 
Jìro di faldati al gvoem» dtlln atti di Napa- 
ii. Ma il dtuata Napolitano ooa era allora 
nclk àìjKb^au dt' Greci? Cob ^al titolp 
dunque Omrlo commilè a Gmdiofo e ad t^Ha^ 
tolto di governarla? Per cooquilTa legittima- 
mente ìntraprefaj per donazione del fovrano , 
ovvero per lìbera dedizione de' popoli acquiUò 
egli tal fuprema preminenza? Il chiar. porpo- 
rato confelìa d' ignorarne la forgente . TraSic 
egli la notizia di tal depiitazioaa da unofcrìt* 
«Bce-*he firaà-^uàfi. cia^e Stoo& dapgi dìOat» ■ 
m ■ Il cardioale amuÀtdst mi JC^é direflc al 
paiitelìcs' fhmt HI una iija fafiwlta di cat»^ 
ai che 'iì .htgf/s io tu. Codice VMii^.i «4:Ìa 

n^i^ò MI ittàtt.. NH vorranno e!» la. 

d'el^ 
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4i efìtare in adottarla , c pi^heremmo ìt fìtut* 
te alle illazioni del degno porporata imeq. 
to «d «iticiptf« l'origiae dtl dogiiiito (na. 
forale do* pipi adi* Sieilit ^ Ma ^ twfb pre. 
tcfi» fiitte rìpugu evldmiciiuiiu olla ftoria 
generale d' Italia c particolare di Napoli , ni 
ha veruno appi^gio eccetto che U Luda afTei'^ 
zione di un autore nato cinquecento anni do* 
po . Dtutdtdit ( fcrive 1' cminentilUmo Bor- 
gia ) fu troppo parco net fiio racconto , e 
.mn ti mmt al givrw Jet thelt the tih Oao- 
fh p*f fJtw qnefla dtputaTime . S« jaoa »'.M«f- 
fv al gMm.4et ttflo > ci mena i dubitare di> 
xittaanate e dì «pa cHerven^ ftatft alcuno U" 
gtttiiBOj tt di amab^^KcI jMteBe* avuta Ja ' 
commìffioiie dall' ìmp. d'Orìtntc ■ Se non ^b» 
(je tìtolo, come fi chiamerà l'entrare in cafa 
altrui a far da padrone ? Se l' ìmp. fleffo gli 
raccomandò il governo di Napoli y egli col 
mandarvi que' due altro non fece che obedìn 
bI padrone . E da ciò come nafcerebbe l' ah» 
4utmi» di OimU liilla cittb di Napoli ? Noa i 

MiJUfffW einmel fmviutmh Él^Utan hSm- 
ta Sah tmfi^li ^ tm f«r «mp» tt^ dw*ti^ 
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siisnte in altri hugit di ^ud d^hrM fim(a eSt 

appar'tfca alcun rìehtamO de' Greél t^agt^! , Ac* 
cordiamo ciò per un momento , et) olTervìamo 
il legame di quefta raziocinio . Pare che acqui* 
AafTe tali dirìni , dunque gli eHe .- éev per 
tÉmpéy éorupé fin dal VÌI fetuto . , Ce ne ra^. 
portiamo )i felino e altafeile dell' Ifièfib cU^ 
porporatd . ' 

Pttfigiitàm ( eg\t -fioe poi )" td fitria df 
pdSrmoHj, Quelli ■ dì ncilU e di Calabrfa(ag- 
gìugne ) liei fettimo fecolo furono foUevati 
daiJe gravezze che foflrivano, k ricorfo del pa- 
pa Agatone fatto nel all' l'mp. Co/lamino 
Pogonato ; e nel ^87 a' tempi di papa Commi 
furono parimente qtiel/i di Bruzia e di Luca- 
nia e di SictJj'a follevad da Gluflinìanù II , 
Cl6 riferito fìringe il chìar. cardinale : 
pnti ìvttè provi della grande ìtapcrtanì^ Òt' 
Boiniltati paprimonj Siali in buoni ora ; ini 
foù pi* ^èfte tuth; prove della dipendeva So* 
|^n*efia da'glfÈcì-imperadori, e quella taneel- 
ÌA Ogni idea di regatU le di alto dminìo . Cl 
fi permetta fu di ciò un'altra fola domanda . 
Dì grazia Eome fi conciliano quelli fatti ?Pri- 
htk d£l S%i nàa fi dubita della dfpendenu ^e*' 
pontefici VeS^ 'gli lOiperiijotì per' tali ^atriaiMi- 
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rj : nel tfsj Oneri» fi alzi a comandar da fo- 
vrano, e 'dirponc del governo di Napoli : do- 
po del •fatene e- Coaont riconorcono 1» 
fovnnitì imperiale, ed im^nsao la .dcmeiiai 
^el padrone ia' prò de* patrimòa; . ' Togli dì 
mezzo l'aflètzione gratuita del cardinale Ce»/» 
dtdity e*-M()rai Tparire ogni incoerenza . 

Senza ciò bifognerì rinunziare ancora all' 
evidcnia delle /lorie concordemente ammeffc c 
bene accertate dell'elezione de' pontefici che fe- 
guirono. Severino f vicn confermato od pon» 
tificato dall' efarca I/acia . Coflautsu F^aun» 
moflb daHa £iatltà di Benedetto II.» approva 
relesione > anzi iccondo il citato «Ati/Ii^ 
ftrivv al clerp, al popolose all' efdteito di Ro- 
ma , concedendb che 1* eletta folle Tubito ordi- 
nato. .E noi ottante qiidià eoncelSone inipe> 
naie' eletto Cnmu fi mandarono , at dir dell' 
iftelTo ^nafiafio, cm' i i» c^wme, fopra ciò le- 
gati air cccellenciffimo efarca Ttodaro . In fat* 
ti Gii^iniano II decretò che fenza che lì ri* 
correfiè a Coftantìnopol! , badaffe l' approva* 
xioM dell' ebcca. Carle Magni, il <^e,aeU'', 
ioO| lècoodo ^m^t/h e gli annali, de' Fraih 
di t ordina che fi bdaidno ì velcovi ed al- 
tri padri Francò t Romani bafilit» 

s. Pie« 



Digilized by GóOgle 



( rtj 5 

t. Pietro , e- prefieée airefame che vi fi' &ee def 
ielitA imputati a pa^a Leene III , è fòrfe 
dirfi che aveÌTe rìaunziato ad ogni preitiinen- 
ca cbe daragli il coD^utfto ià Kegao d* ItaHa! 
Certo & che i fuccdObri le ritemero . Gregorio 

IV fu eletto papa udì' S17 , fe4 { dice Egi* 
nardo ) non piìus ordinains , quatti legatm lift' 
ferataris Roman» iien'it , &" eledionem popul! , 
guaiti effet, examìnavit y e , feconda l'autore 
della Vita di Ludovico Pio , la dì luì coafa- 
frazìone fi differì ufqus ad emfuftum impera^ 
torìt (i). Ma ^ual pib lumìooro documento 
del dominio lòvrano confcrvato ^no * talì 
tempi in Roma dagl'ìmpp. d'Occidente, che 
il giudizio tenutovi da' miniftri dì Ludovico 

V anno Sip (a) ì Vcdefi in effo che il Vefcoptf - 

- Giufippe ed U conte Xwts Ic^ti d^U' iqipendor^ ' 

▼CB- ' 



Ci> V. .,£tw/( d'Italia del Muraim Ir tati 

anno . 

(ì) Lo pubblici) il Ma&Hlon nel? ^pptnd. al t. 
Il degli Ainali Beitd- , l'avea prodotto 7)«-Cé*/a* 
nri t. Ili Rtr, Frane.., ne favellò il p. Pag* in 
O». £4»». j imtiiè aU* auo S V r 9** s^ei- 
ne ntea la dut.icone oflèrai il l«lato4fi*r«MF^ 
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vonnera àa. S^Ieto e éalla HomagQft per regi 

gere giuRìzia nel palazzo Lateraaefe pre^ 
fcnza del pontefice Qregorìo, ed Ingo^ldo abate 
de! moniRero di Farfa col fuo avvocato do, 
mandò jjiutliiia contro tje'papi •Aiiyi-ino e i,??» 
, t quali »veano invafo j tifnì di qu;i irò» 

pifttriat c4 jiSèrmà di «vtrtie invano implont* 
X^igmu .... 

. V«m j( cl\e tfwf iV , «orto ^ttgk Ila & 

pQfto in rronQ c confa^^to priina venirne 
r approvazione dell'imperatore; ma ciftaccail" 
de per accidente a cagione del gran timore (hj 
agitava i Romani per le defola^ioni poco pri» 
cagionate da' Saracini ne' contorni dì Ro- 
. la di. lui confacrazìone fegu'i feni;^ 
fgx^tnUt (altnai protetta h CQwjftgrQ.^i '^<. 
Sem indotti lU p9<i i i"") IntcttdnH 

4oQ coq «6 nunctr^ jit Terw c»to 
HeuiÀ e. M«iA dovuts «U* impcndt»^ (i} , lii 
«mi M n k t U iieir 8ji i4 fi^no >U» fin 



(0 Vedi ^nafiafio Siilioteearia oeìh Vita 4* tf- 
•M.[V;vediiin«he Vtfa» 4w.fi(4M 
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autorità, iJEfo coniww IV" e co' baroni Fran» 
zefi e Romani , tenne in Roma nella fala di 
m quel folcane giudìsio , di cui &vd- 
Imo VÈaarfy e il p> f «J»' . QjuBdi nunifc- 
Aamcate fi defume guanto «Iteni fotTera ^^L* 
imperadorì dal donar provincic intere fuori del 
ducato Romano in aflbluto alto domìn^ , «CI 
che neppure a ^ue' tempi Ufdar ToUero a'pon^ 
teiìci i! pieno dominio' Boom . ni rinim^aniv 
<io all' antico 4irìtt« ^ «ppnrW 1' «kwtmt 
de' papi. 

Ma lì diri : non potevano i Romani ponte* 
£ci , tuttocbà agi' iraperadwi fubordinati in 
qualuB^e moda , ottener dall' imperiai sutnir 
£ceiw« il dono di «IcoiwtaTC di qucftorigoq? 
Pi fttti la S«at0 Sfdt ( al dir dell' «tmiocn* 
tiffimo Bi^ia ) atijuijl^ ftelC ottavo fteoh 
fo e Jifprtmo 4(l»tìni« dalla pia ffinen^ti M 
Carlo Magno per il dono cée It fttt del ducs^ 
K Setieventano , ? deU^ altro 4i Spoleto . II 
chiar. porpoiato Tqnza ad altro attendere fegui 
in ciò r «vvifo del Sarmifo , il quale citand» 
)i/i^<iA.cbe tHegasr» noq qnat titro «ut»! 
re. di quel tempo, q^'anna 774. nccontache. 
J^vrk M^ffit feci; donuione sd «ifdriw delle 
xtfffOK cemprcfe ^ luoi ^U* itola di Cat^ì* 



Digitized by GoOgle 



( IJIl ) 

«; e in Soriano , neirAppennìi» i in Ver- 
■ceto, in Parma, c Reggio , Mantova , Monfel- 
ec e tutto Tefarcato dì Ravenna ... ; ; le 
Provincie ài Viaria , dell' Iltria ». a tatto U 
dncato di ^Icto è di Benevento . Senza preh- 
dereì briga ài tutti gK altri paeS , ci fi per- 
ntin dì chiedo- folo rìfpcttoratnetite in gra. 
zia del vero , fe il donatore poffedeflè allora 
i! ducato Beneventano che donava? Che fe nql 
poffctfsva, perchè non donò egli a ^uel ponte- 
fice con pili giuftizia , piEi utjie • pili (blidità 
gualche provincia di Francò o di Oermaiua 
•ve dominava? DefiJiràre de'Longohardi bea- 
zhi fconfitto teneva tuttavìa Pavia ove (ì riti» 
chìnTe, ai tutto il di lui regno era eadufo in 
poter tK Carh . Ma quando pure avcfle egli 
^aà re interamente vinto e dcpreflb , potev» 
■ni dìfpori'e del ducato Beneventano che obe> 
diva ad un altro? In Gmìl guìPa poteva anche 
donare l' Indoflan , o la China. L' evento flef. 
fo della guerra che Carfo poi mofle a ^uejd» 
ca , diflnigge 6gni donazione fuppofta , mcil« 
tre U Tslida rèMesza' <tri haag/iAiÌTéb deter- 
minò il' Francie sihi pace , 'che'fi fconchiufi} 
Isolando .il ^ reprìo IGgnore in poffcSa dd' ia* 
catò-. — - 

■ . , Nel 




( m ) 

Nel nono c decimo fecolo , in cUi fi è di' 
fopra oflervato che gì' imperadori non obblii- 
pCono i proprj diritti tanto fopra Roma e fui 
' .regno d' Italia, guanto full' elezione de' pontefi- 
ci, continuarono i rìrpettlvi padroni ddle «a* 
Itre proviiicie 3 poflcdcde colla fola picciola 
dipendenza or dagl' i«p«radorì Qrect «r dagli 
Occidentali . Giovanni con Marino fuo figliuo- 
lo governava il ducato di Napoli rìeonofcendo 
nel 1' adoriti de' Greci (i) . I principi 

di Benevento e di Capila parimenti ne dipen- 
ilevano , fe non che Pandolfo Capodiferra c 
Laniulfa III fuo fratello , afabandonati i Gre- 
ci , lì .dichiararojio vafTaiii di Otione I che ^ ■ 

di /etibrajo .del trovavafi i,o Beneven> 
Xa fi). Riconofee.va l'autorità d,c' Greci Gio- 

t/fS dizione vati' 

Dom^^ibo C/mfUntìr^ .M,gni 
Lnftrtm» ama 36 j fyd &" Rfmma Magno Laf.- 
anno z; 4Ì* prima rffttfig ffirutrlì iadiS.IIf Nm; 
poHm , Icggefi nella CroDipa di f. Vìnceazo di Vol- 
turno ae} confermarli a ta) moailltro alcuni beai 
del jj^icat.o lifjpniftano , 

(ti ^i^avafì da un diluì di^oaiaclie l^e'fìpreC- 
ft VUthilii UmUSkt, in ^ifi. Bntv.tam.Vllt. 
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vanni duca e confole di Gaeta intorno 
no j6p (ij. Un diploma di quello mcdefinnf 
anno (2) dato in Calabria rifedendo egli nella 
pianura po(ta tra Caflano e Pietra languinaria 
dimoltra la di ini fovranitì in tali podrì pae- 
Jtn^a che hi fi parli punto ( pfTerv^ fi c<« 
Icbre e pio Mifrawi } lii alcun altro dirttt$ 
* fttteufiani de' fymani fontefisi (j) . 

^ 



B nella ttgazlaat àel vefcovo di Cxemoo» Luìtpra^- 
do airjmp. Foca 1 nome de' due OncKii , G vede 
q'iinto il cangiamento di que' principi dirpiaceffe a 
^uell'imp. d'Oriente. Vedine il JUarwer» all'anno 
g6Ì. " ' 

(i) l/gMlì hai. Sur. lem. V. Jpptnà. 

(lì L'itielTo feriipre al 1901, VI. 

Cj) Noi tr»Ufcràmo di^entovare ( perehi! fuor} 
delle nollre ragioni ) i gititi degli Qttmi tenuti 
in vari altri pacH dellUtalia , j qi^li indicanti la 
loro autofiti ^uiyl conferva'ta . Cer fifpaipiq quello 
eh? fì^rirct il <g. JtttèUle^ tsaijto Ai QtiOM in Ra- 
yeanaoel .- l'altro io cui ^rf^nt |raflafp dcU 
la pnedentna citt;^ confsfipb al Mc^ìfiero di s, Ma-^ 
ria in Matiala ] beai che yl pc^Mem : il diploma 
data anche ìa'fafU'aona Ìb Vimia in cui cmi- 

fclw 
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SntaDtQ «d.oafli di tali c tai^te .carte dtplfl- 
fnaticlie con Tana critica efatnìnate e coofroiv 
tate col pubblico ciÌrÌito di que'rempi, vuol- 
fi, che Otte/ie 1 in uno (Iromtnto jjbbia ncljitf» 
^nato all^ chiefa Romana gran parte della 
Tofcana , l'pfarcato di Ravenna, la Corfìcat 
Parma, ^eggiq, Mantgva , prpvincie (S 
Venezia e fi' Iflrja , }l fheato fiì Spoleto e, di 
Poneve^o, Aquino , -A.>1>Ì90> TÌMP> Caput ^ 
^paU| Q^tft'y Foàdi jScc. (t) . Ma che td- 
4lÌ?i«fO (U tal ftttih iIh«ià«Mp , k imfo di 



fermaDiTo i patti ftabìlici Veneuatii dìAingue le 
ICerre (ottopode al doge di' Venezia da quétls com- 
^efe nel r^no ^* {calia , e tra quelle fono ( ei di' 
ce ) » ttofir» Jure Pavia, Milano, CramoDa, Fer- 
ia ra , Raveana &c. : e ciò che rìfetirce l' autore 
anonimo nella Vita dì t,jlà'»^triei cioi «be OtiO' 
xe m ^'aaao f^ó dichiaralo In Roma |}atttzio e 
difeofore della chiefa di s. Pietro v'infpiA un' ajlv 
grejza unlverfale , yain rKVHt Imptraier àa /ur* 
populif, d't jurt ìiavut Papa. 
. (ij Vedi il fi*«WalÌ*aanJ fSz. Bìfoyia pari 
wder.rji di ci6 il Muratori e Mj^ .Mn.'<t Ifl. t 
ulfalCfpoTuloae perla conirovcrlìa.di Comacchìo. 
n a" 
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qiteft'aqno Omift feg^ita ( come fi è ffotilq 
s riconorcere pfr padroni dì tali paelì cotonf 
ichfi gli pofljr^evjino, rd egli vi elÌErcita l'anti; 
c» iòvra^ith ivperble fenta afitf ^iito rjigifli 
fir dellji chiefa Roqiana ? Off^f II f^i it^ 
un diplonjache fi conferva nell' archivio CalÌ!- 
nefe, conferma ad x4ligernq qbat? tuttp Jc tSr 
nule del monìRerp Cafin^fc i>f am^oèur finca- 
ttèas mjliif, ^pqtftino attffte Fìrn^sna , fai in; 
tra emnef finzt nojìri Regni Iiafid (i) , Qr cp- 
fOe può lliire che i dijc ^fteni l p IJ aveflero 
àoa^fo Q confermato alla chieff Roigai)» eiitf 
f^wm dueatum Spoletinun^ , fm Bemewittaiuim {^jì 
Motori ii]!COcp«iize ci prefenUno le pKcte^ 
fe donazioni di Strigo I nell' impero e II ne{ 
regno di Gern»nÌ8. Qifeflq laatq te f ^cQnd9 



Ci) y. U P^ree I delja Stptif del tpqnilleni 
CiRatk de] p. Cottola. 

(i) ^bbe dunque ragione t' i.Dmar^ ì^l llfurttmf 
in dire itegli ^wali .■ Q^nu» fa pfr ftnto 4^1 Stt 
nmoitaw ehi effa tr» in gHtj^l teayii di /noi ffrofrj 
prinaipi , t gualì TÌnwffeomo org i ^rtft i . 
L*th} lt^pira4»ù per loro /mrmi j fm» tht ofy 
«Ìu1f9 'dfg^pi fe ne Uiaenujfe o Vf fTettiftffJfe f 



il Baraàt ) donò Mi Santa Sede nel 1014 
il ducaro di Spoleto, quello di BenevCifto « 
l'cfarcatò di Ravenna,' i patfitnoii) dì Napli, 
ndl3 Cartipania Sòra i Arce; Aquino, Arpiile^ 
Tianò i Opaa ; Gaeta Fondi , i pttrìnloi^ 
delle dae Calabrie, e fta adco quello di SicUU 
the fpetava di pòlTederfc . Ma detl' idruOtenttf 
di si gentfrof^ dooasioife oda io VetuH Itio- 
gtf rortgfnalt, e Is afiènioid del porpòratoi . 
ftlinalifl* fi fondiTO Al di una ccrpìa {Mtd'iQfe.i 
Puf ifoaéó «nchfe ufcillè «lU luce filile ori* 
gÌB>l£-, lufògncKl^ eombìnarìb colla ftork s 
iolle altre carte accreditate, per Comprenderne 
il pero e r impoftanza . i^rtìge il fanto che 
tit\ 1014 avea donato l'efarcato, erei;cita nel 
JÒ17 in RavcAna la fbprema poterli <!ol pla- 
(itó tenutovi dal di lui cancellierè e tnefT^ 
fUigriit» e dfà conte Tadene gìtto ineflb im* 
jwrìale (f). NelmederimoanDo ioi4Ìiicuì:do« 
aava il fito è f a Itriii Si largamente i *értig» 
efèrcKa ih Robia la Tua fovranìtk * vi animi* 
Silìri giùniVia rìfedendò nelld bafilict di ì.PÌe- 
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fro (i) , il dì lui aomt ù fcrìve* etm i^lb 
del papa nelle monete, e gli alti negozj dèi 
ducato Romano ( nel loi^ ) li governavano 
dal papa non meno che dall' imperadore o dal 
lui vitario o prefetto di Roma ,- nef 
tieemn- 1» tpiàà fgsaìaafa ìnfegna: della di 
Ini d^nifi: (t) . £glì dona il .ducato Beneven* 
tsno ad itfi^> e fot rilevali dalla' di lui 
M clic nel icfid avcncb' toIfa,a*Grèci U Pth' 
gtìa Jan^iAeote dm e£' patCcdatsi ^ vi fla&ilìfcc 
per prefetto' JWeitf appellandolo' Du» v4puii^ . 
Dona al pontefici nel 1014 la città di' Capua,- 
e nel 1012, efpugnat'a Troj*, concede ii Prin- 
• cipate-C^uano' s' i^aW«//irCoqttf' diTiaiKr(}]^ 

- h ■ - '■ ■ "■ -■ ■ M 



' (i) Vv 11 placitei' ^Slicato iéabHloU : tgU 
nr ( ^l'fl dice ]r quitm msmàfatui HeMcat Ra- 
flHm litaìjfet y tr ìntrd 'iafiliómi. Éctii Petrt Apo- 
JUli nfidtrtt , ti l^tm tS" jujliihnt f4cUnJam 

(*) V. pre(To il lodato Murateri la renerà ferir- 
ta ad Errico prete cardinale da Cernir' propo(to'R«> 
cherfpet^enfe autore del lec'olo' decinloterzo',- die G 
legge nel Balhziù Mifctll. lib. V ' 

(3) V. U Cró8. .<U Q^tM £itt. IIr<V 
41 . Nel r^iflio di Fittn Dim» aSAqrt» »tìì» 



Digitizsd by GoOgle 



. , ( ) 

fitt^a cbe^fi *da ( dice il Muratóri ) eie pépé 
Beiudcm VIU ftttend^t ivi giurìfdiiìsve ah 
èlrihr itm^aU . FìnalrdcQtié Benevento dotutìt 
dai Àrngi bA 1814 £ trovi poi tuttavia 
jjetta aÙi iniperd Romano; cut CarU Cali» b 
lógUf i ti àóia t'ponit&t; altra danasioiic 

te infufliffcnre j meotei; licI 1051 irrigo III 
tuttavia avea autorifi fu Benevento. 

Per inveOìgarè qual parte di quelli regni 
pofledaffcro i pontefici prima dell"^ arrivo- de' 
^Jormann! i ci fiamò veduti aftretti a eompen- 
àìar ranionatairtenfe quanto alla diflera fi di-- 
.fculle di' éfpertì . e impaciali crìtici cattolici 
£ pii I ^a^eltè' enìÌN«jntilBnjo SorgU -^ '4* 
^àpi iiìk folp vaéì « rìcein patrioion; ma re- 
^alli fitpivmi eà alt» t/ammii> fin dal rectimo 
Ucolà: Per rìùfcirvi fa egli grande ufa delle 
lUentovate donazioni j fénza arrsctu' però nuovi 
■ .' iw 




badia dì Monte Calino fi legge ildiplom:* del loij, 
con cui r iileUb impefadore dona a Pundelfo eGia; 
vanni fuo iigliuolo' il [ÌTiacipato di Capua con tot. 
.tó ci^ifi^ id eAb appài^ieÀe^ ìe^gell tat .'concef;, 
éai4 iDcfi'd Sella flotìa del p GuuU^ ' 
« 4 ■ 
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■t^omeRti della ìtSrb Validità / Nm aibbMdonta'* 
mo tranquilla milite alle di lui invettive, e at 
liifprezzo che nti dimoflra , il Tuo avvcrfario 
C^art, ed in ciò non g!i mancheranno com-' 
pagBÌ / Irta avremmo defidel'alo che nella fu» 
BneVK, Sfotta ifei domìnio temperai» d». P0pi fi^-t 
h Sicilie av^ àtiirf>: cf>n nriiggipiv ciirr c nM 
j^ndcrs olle ponderate «flemzioat ^* rifir^tì- 
autori , a concìJizr meglio f potendolo , gl» 
flromenti' porti in campS dai Barònlo con gli 
allegati placitr e diplomi genuini che gli comi- 
battono , a fgombrare in fcnnma le preffantr 
oppofizioni cui- fogyiacciono le pretcfc dona- 
zioni di Carlo Magno , di Ludtviio Pio de^ 
gli ^naiit a *^rrìff>-f e di Cawtó Caline 
Soprattutto nÒH- yoir^nmp leggere' Del Uo ìì- 
bra alla bdla-priitid, che «gir noa -i^pr^ve' ad 
oggetto di acquiflar niJovi ditinì.atla Sfiatai 
Sede,, ma di difendere tpìei »ttlo fona* 

flit hgiftime poffieiii e cìb full' eCempio di 
papa Labetìo che fcriyeva all'imperador Co/ia»- 
^0 {\) : jtctttu^ morom ordinomquv majontm ni- 

■ ■ ■ hii 

(ti Vedi V epiftola quarta pei tomo I Epifitl' 
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in *àJ!:Sf!fi>tp0tui mrttit SMuà i t^M mìfiS 
pa^-f!ai._ Jl detta» di tabtft» c'idtrutfcfe; 
di càera, Alter' co&mnv c eondotlW £«ll«iite.<lc' ' 
fiioi prc^ec^Rnv di luì f^ti di Hoa. foffrLfa ' 
che a! ve&ovad& di Ronia o Ritlltf fi 'togJrefTa' 
ó nulla fi aumentiflc . Ora fe i diritti de' pa- 
pi di ahc dominili ftilJe Sicilie fono di tanto 
Itofleriori a Laberio , faranno tieceirariamcnte' 
contrari sll^or^M c *I coRumc d^' .fuoi ante» 
celtorì , ed al proprio propofito * il ^ual prc^ 
•poftto «v.^mots (^ifiOEtmiit^ fi allcgln i^llft 
Volumìi^fa £mw .Sttàut ^ pài) ■ iAtotlft d* ^ue* 
ilo appunta l' ifteflb chiarìffimo porporato. \ 

Ba&i a pei l' aver , cerne ci proponmmo t 
.iftorkàmerife e^Oo'qiifalè legittima ingéreiiza' 
ebbe nelle Sicilie il pontificato fino ai tenipr 
de' Normanni . La ftoria rón oltraggia' i! gin- 
fìo. Gir fiiù o^re,- entrar graluitamcilte adi-' 
fccttar de i diritti ttmporali della corona e - 
della tiara, qnftf Hgai,- tSammm aik tu - 
ffetto e fcoza ftudfó' di pard t importenza ef^ 
fettiva degli «ti di Hcognì^ioiw che da* Nor- 
BMtmi in-^i'fécrto i ptlutfjfi delie Sicilie alli' 
Chiefà fiomonirtuttociò irebbe opera quanto 
Al^rcbre alle noltft furzè altretbnto incapace 
ii (eltrigneifi dentro gli abgu^ì cónfim di kia-' 
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pKri-'id£tì»in;' rà ani ■oCaémté^ v»i ìtit>' ' 
ppgndtria v « mto& ebd il Hopunfo tàsnLA* 
TOKB (be féliecmtnte ^ ngge,' ood dcgnsflc' 
ittìatS delÙ «ollria dct:ólm«, * prefcrìverd 4ìflà^ 
ìiiaa colli rìbtvantflf «4 inlr^rdà' óoslt ftabrob'j 

X D 0 I Z I O' N E V (*) 

P P E N D I C C\ 

aUftMo Ibi- ■^aiò. NonmHiw' -fi i l'n' 
^iiwll'operft i4^6Bi#o.* . «ni pflf «wniM 

fura- coinpeteateaieh^e «HMributto al anl&o in-J 
-tento dL moflrar di si prodi conciti (datori il 
valor" militare non meno che le politiche ve- 
ditte e l'iflfiuenze che ebbero fullft coltura dcU' 
1^ ao^ Hguùi/ SemtwtndMii om' per taoto/ 
■ cW 



(•)■ Nella fine del Capo' IV del tóma H Ctltii^ 
M fmà: Ì Nòrmanni alla fi^itii ij^ i A>{ia le fiSJ 
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da; ^uqe «tic' adlnunte rìccver^b^enf la^ 
gl'ore -cncnlìoiiet ftiaiaiao «■GcbiudetM; It ^M.. 
libpoiitaDtì in 4u'eftSpÌ^«K^^J 

£d in ftmi oflerveremo' ì» iotiiii ài gò>' 
Verno dat^ alle prime ìord conquiftc eScrella^ 
fa arirtocraticà . PoichÈ sdegnati per t' ingrati- 
tudine del greco Maniaci fi rivolfero verfo il 
1046 3 ìmpoflejTarlì di varie terre delta Pu- 
glia,- Ti ci?virérd te' iionquiftc fra' dodici capì^ 
égniino .d«' quali ^óraandavft ad un^ ;GÌttii col 
iiM) dilirefro. i^aito'/o'ottenotf SifMta>:'C<^'moB>. 
fe Oarf^iio i .Gàgiiiimo Mraésìadìftm-cnh'Aioi . 
ió di con^ ebbe Àfcoii ^. ZÌrùgtmti-Ìi .tiftk ili 
Venijra, tabèlla toccò ad ofrneìtno ^ Mondj»- 
li ad Ùgone , Tianì a' Pislro Civita a ÌìmI* 
tini. Canne a Rotialfo ^ Montepìlafo aTrifiiH 
me, Trigento ad Erveo ^ Acérenza ad ùéfeht*^ 
ne , Sant'Arcangelo' ad Vmfredo .■ In Melfi rU 
hiafia cornili^ adunavaolì ^ueftì ariflocriti fCf' 
tiAtetVil itIbfcf-i!oncfl;-'ri[szitìcfiIif «vf d^&eM^. 
VaA'pidbdft ^lit'e é d'elf aumcBtd dello ftaté. 

l4 ìd'ro unione' divénùfa piU trimea* 

étt éof. érefcere de' loro foggetti ^ rififdi ^brilit£> 
dabìlè'.a'Grect a'tengobardt il »'StracinÌ flu 
ia qneCfé atotutU ìmperavand j Mai ì F^ù^ìefi 

- te 
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dt Vgàti rihaHdè t itìcoRAltf e ^lipidi dt Ao>' ' 
viti, nel I0S4 fì dii^5flirt> A ^«etee X*tìi> 
JX Ai fiailòne AleraantiO", IT ^ató ff lafcfe 
forprendere da' loró efagérafl difco^fi' cóntro' Ì 
J^ormàniiì , e rfiorTc con un éfercitó (otàpofirf 
in parte di Tedeichì a danni dì que' gagliar- 
di colla rpcrania di atcrefc^re colle lord ffioJ 
glie il tempotal dominio della chiefa Romaift. 
Sg)i «vet fil* daf iCfSl cOnchiiiro Corf ^rrig& 
(« «11' imperio ) H' cambio delle ragioni, che 
U «Uelk avo fa)ìi bftdn dì Fulda e ' 
flòvtìltf'd^-Bamiwrga.- péi' BfcnwenKr, che {wr 
•ltn>' ^nvjV-aon pofllideVi!. I Nornifià^nì tfft-i- 
dSHcMo-^iefta Cinìr^' é-Liau Vi fopfavtrenne ' 
cri fulS efercito- ciré tfiAttf- e Sban^liaftr j 
Egli fì ricoverò in Civita',' la' quale per fi^>J 
gir dinni ptnsò a renderli , . è mife fubri dcfa 
Jff 'nata' it papa' illa difcfetimi* ■^iUchor? / 
'Mi «ffiv fungi' dffU^ap'pnifittarfr 'dcHa di M 
~]pgioiHavé dal' veiidica?fì ddlriión' giiifta 
nafioite'; F ascelfero con fommo' rKpetló é "lò^ 
taitdpffedò eoti . ogat oMrC H ttafd.- Miafii*'' 
glifito il btibn ponrefifc.dtll' iBafftén'atà- coH'é*' 
fia gli tdmò ài benedizioni é d'' indulgente V 
• ftcondo' Gaufriito Mttlatemrj 'gli «Mcederre^' 
Ì# ■ 
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im uoa fpecie di feudo tutti gli flati cfeé egli 
Boa mai poiTcdè , ma che ì Normanni ave»* 
po confidali , .e iqucjli ao^jra che conquilU' 
nbbero' in Fuglia j ia C^labrì* e in Sici^^ 
pacG' che obedivano a' Grtci ed a' SwKÌiiii Ap. 
preffo mancando di tempo In tempo ì primi 
.capì fi liduITero le conqui/le nella perfona dal 
«onte ÌJmfj-fdo, jj quale le governi .con si 
fetta pace (he nè aflaffint nè ladri cè verua 
jper turbatore della pubblica tranquillità osò con» 
^rayenire s'foqj (l^.t^t^. f iQaJraipntc.^ueflì-jie* 
^inj pervennero a Roberto Guifeardo ed t Au^- 
fi^a Tuo fratello,, prendendo forma monarcliir 
fca', e due riccfei e bà ^;egni ne nac^aer»',' di 
guglia e di Sìdiia j che ìq ^ne obedìrona gjl 
un fplo , ^ 
L anni? joj^ Roliertq pulfcardo, uno dcglj 
iiomioi grandi de' baili teoipi da compararfi 
fema fyantaggio co' maggiori principi dell'ani 
(ichiià, fi ri^ncilii ctjn A'wco/à H. Moffrò il 
tempo quaijta aflennatamente quefìo pontefice 
avefTe atiefo a rende/li beaeypìi i Ijlorpiatinì , 
perchè dìvenacra nelle gravi Ibi)? angullie. il 
più. faldo ioIlegiK) e I9 itfiio^ de' àoipau 



( 40* ) 

peraijon (i) . Papa Niceoi^ Il concedette 9 ^ 
àtrio e gli ftatì che il Nonnanno pafledeya ^ 
It Sicilia chi poifara «li togliere a' Sara^iai ^ 
f dttagli ft- tit(d9 ()t duca cr^fr gqnfi^loaj«- 
« dtllt Ghie^- ^» eondifioi^i fìavqrtV<}>i |1 
'papa furono che Reietto gU pc(liti)ir?bbe fttfr 
ja e 3cnevetito, che pagherebbe alla f. Sedp 
jUpouiltneBte dodici denari di favia per ogni 
paj<j 



(i) Grtgorìo VII per \ì nirnifìà àsl re Anigf 
travodi nel piìi pericolofo cimenio che minacciava 
l'ultima rovina al fuo pontificato , fìachè nnn fi 
appigliò at partito di riacqtiilUre l'amicizia di Ra- 
'itt'ia • 11 ppde foccorrenda il pontefice tiel xdi^ 
ebbe la glori* iti Dn tempo flefTo di vincere i due 
impeiatjoii 4' Occidente e (l'QrieDte, cacciandc^ ia 
.fuga col fuo valore in lealtà Arrigf \\l , e o6t^ 
quello 4' ^'^^ figt|<)o{o ifwm««4f avf ado foretto n^- 
la ytizi^ Mtffu Cemmno, Da DOr niipor pericolo 
nel XU fecolo fa, tratto (ili re GagHtl^q pa^ 
At^anàfo \it nellf ^tefa clie ebbe ^[l' ìippera- 
dorè Ft4>r'g» 1 1 an^^olo il Sicilia fo&enuiQ 
■ c ricoDofcHiM ftt mo pgpa , e coatrapefita colla 
-fm la tnauH puma di ^«U'iopcradore . 
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)Jì baca , e clw ne' tifogui Ì' aail)«F<^ 
foflo file forze fi). - , . , i 

StÌBi.afi «JtjcIIa r inucHitura primordiaìe ^^l 
^iK> di Napoli. con^'ut fonda^jento 
. ya.il poptffice ipn'inyeftiwra pacfi da 
pop mai poilTediitì ? ItepdaG la dovuta. giufl|r 
,^ia aTommi pontefici ^el [cco!q lundecipo,. 
Di buona fede fondavano effi le loro Mgiopì 
full' apocrifa donazione dell' imperadore Co,^a«- 
tiiio , la quale, beocKè pati nell' ottavo fecolo, 
.f;ioÈ cioquecenlo anni dopo di quell' irnperadfl- 
re , tencvaQ allora per i'eia . } papi alle oc. 
j;ori-enze Ja traffrìflero interamente fcriyeodo 
a Coftantinopoli , p P'^j- pataìana flefjp 
jn fuo dialogo ne fe tutto 'il (afo, I^lè eg^, 
aè i fuoi ^onlemporanei ^ nè } Romani poptf* 
^ci d'allora fofpet.f Girono di effere fiata quella 
donazippc fabbricata ne' fecoli al donatore poftc- 
riori . Effi ignorarono certamente quella impoltu- 
ra non meno dell'altra delie giunte iptrufe ne' 
diplomi di Cartolài Ludovico pio e degli altri, 
dove , ( dic« it lincerò i Muratori ) Jl è parlate di 
EoKiipto, deila Caljhri^ e della SifUia tterpiie- 
fUHte 'agP itHertffi dì qui' tempi , ma etn difcpr^a 

■ ■ ■ ■ fi' 

- (l) V. gli Armali del Bornia all'aii. io;ji. 



( aoS ) 

'rf* fuei de' fecoU precedenti. Del refto con tatr 
ta la buona fede de' pontefici dell' undecin^o fa* 
colo, non tUtmiamo die efll appiccar póteQcr 
n f qudle prime ìnveftitijire di quefti r^tic 
fi fenfo' rigorofo the nè' fecolì pofterìori a quel- 
^ fi è voluto dare di vaflàllaggio e di ligio 
omaggio da portare in confen/ienza fervitii c 
'Evoluzione. Le contefe de' fecoli feguenti tut- 
te nacquero dal pretendcrfi da' pontefici annef- 
lè a quelle inveftiture le piti (Irette regoJe di 
féuiialitli flabilite a vantaggio del padrorc di- 
retto. Ma chi s'Indurrà a credere che Roberti) 
e poi Rugi^iero voIefTero dichiararlì''4)gj a' pon- 
tefici in tal lènto c&c correSero pencolo di 
perdere il regno in tutti i ciS > .quali il. 
feuifi fi {devolve^ un regno tonquifìato' niera- 
menW col proprio fangue J un regno non do- 
nato dal papa , ma che languiva divifo fra' 
Greci , Longobardi e Saracini ì IJopo è duor 
que credere che la fpecie di feudalità fuppotta 
in quelle invediture primordiali altro non im- 
portalTe in TofUnza che una promeSa giurata 
-il dtfìtfa della Ctneft i {da alleanza «ol' papà 
' in i^nalltà non di ftrvn , twn amt del pi- 
fa , ma di fido esQpione . Jn effetto «oche gl' 
impondori col tÌMio 4i.4*Mfm <l*t^ Ciiiafi» 
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giuravano fedeltà a' papi nella loro coronazio- 
ne ; e pur elfi fenza contrailo efercitavano il 
fapremo domiij^io ìa Roma c nei!' elezione de* 
. Carlo Magne coronato iiUpcradore l'aa< 
' Ito ^oo fi obbligò con giurammo di eflnre Jt^ 
finferi àdlì ChUfi X eé'ordfiiatD avca* vìaA 
the ebbe ì Saflbaì , che ogni cafa delleGallte 
pagaffe annualmente a s. Pietro una monetaci}; 
fi dirà per ciò che Carla Magno fi fofle di- 
chiarato vaflallo del papa per aver giurato co- 
tte Roberto, e per quell'annuo cenfo o paga- 
mento che rafTomiglìa a' dodici denari pattuitj 
col Mormanno? Ottont III coronato tmperado- 
#e in ^onn- tiel h ktta pdtnzio dell* 
città , e come Xaitrtt, diclitsrAo sdvoeatat 
lÈecI^M Jat0iPttrh (z); per dò divenite f<x- 
ife am» del [Apa <^lì c^e n Rana d»iét /W 




V. prefli» gli jfwA EceùfuJÌ. Ìe\ Rhakì 
•ir iiiii0 7Si eib che fcrilTc- papa Gregorio VII * 
Tìnti vefcovo di Albano ti al prìorcìpe dlSaleiC? 
funi legati in ErancU .. , ' 

(i> iShmtfo nella cronica lib^ IV.. 
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ra popuiis (i)} irrigo 1 che come abbiamo of- 
fervato ammininrava giuilizia ia Roma , non 
mai fi tenne per vaflatlo del |>apa* ma iatan* 
to nel 1014 cflendo venuto a coronarli con 
Qm^o»da Tua noglìe , fecondochè le^eG nel* 
citatt crontca dì />»)h«>-0 , ndl' entrar Ad* 
1* bafìlica Vaticana fu interrogato, U tih 

fiumt,k cfTer volelTe nwoiau a diftk/tn JtU0 
Chiefa Rtmana e ftdtU al papa e ^ Juà /«e* 
eeffo'i , ed avendo accettato , ricevi colla mo^ 
glie l'unzione e la corona imperiale. Ma ciò 
baiti (li avere accennato col folo innocente in- 
tento di render concorde alla florìa tutta di 
< ^ue' tempi la natura delle prime conceUìonì Q 
invediture papali fatte a* Normanni. 
. . Un» feri^ non inj'crrottct <li ^lociafe gefta « 
^1 vittotìe.<Uc4e ti (litica JZf^cnw Gnifear^i* ed 
al conte Raggière ttnti paefi della Puglia e 
della CaL.biia, e la Sicilia e Malfa. L'anno 
1070 (Ingoiai mente per favore dei lupremo 
DATOR de' regni efii trionfarono de' Greci e de' 
Saracini compiutamente. Erano treanni che il 
Cù!fsar4ù Ilrtngeva eoa nuòve tnacbine Mli- 
■ ' ■ - , "■ ' . ' eiw 

(i) V. il p. Basi nelIa,C»»c- «1 Bnvm, 
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che per mare e,, per terra la cirtl dì Bari di- 
fefa dal catapa,no Stefano C^e la reggeva per 
l' impcratlore Ctfiantìaù Duca, ed in queil' an- 
no cadtle in potere di Roberto. Si è prodotta 
d^t chiar, monGgnore tiroidi \n quelli (^Uioji^ 
anni una medaglia' dì argento dì caratteri ara» 
Uci fenz» veruna figura o tipo , nglla quale 
Ra^trte prende il titolo di eviiro (i), E nel 
mc- 



(i) il^dodat» mbalìgiiora. tiie la piJISetia, U 
■omwi2> at pibbliea m^nWa -in latwa , «4 >Ila< 
Ihiadola , t 1* anidito 4oa Emmsm»l* Mal» fepra- . 
imauleate e profefiaic neJlc R.'Scàale di Bari vi 
fi occupò ancora io wu ^cia Xmm» pubblicata 
in Napoli nel i^S^'i- Nontfabrcfceri' at-leùor* etie 
^ fi traferÌY* nella fenaa tht It rapiprta sell' al- 
.it^ta nwmrit.' Tfoulì nel eamfàt - ■ ■ - 

,»A urdtio.4atenc»^e fi l^ge, 

iffam jfi.Diat wfi Dint uhm atetnat , hiqmt 
m>' Dtm fimiHs ill'i t 
'Mi corebie edfeiiore 6 ba , 

Atte* »imr Ssiimi <k Maga» Katavri ^ra* 

- tÌM Diì uniti \ ■ ' ■ 

teggefi'pol nel oinpo-ifl ifiverdo, , " 

- ■ ■ ■S»*Jt DtMt ni/i BfW tniriu y ■ 



mcderirao inno 1070 Roberta ìn eoRipagnia del 
fratello Rifggì*TO dato l'-afTalto a Palermo con 



nel eetcfil.ó interipre , 

Il nomint Dti tufum tfl hoc dratbms h Sé-, 
rifanad Metropoli; 
nel cerchio etlfiiore, 

^on tfl Diur, nifi Dtià muf , Mnimtd mp 
tfi fMus Où «UH MLXXXVIK . 
Som in cfb , ■ i^io tvvifo , DotiMIi tre coftt 
t cbc in B»] Mll'en^Mio fecolo cnvt una Zfc- 
^ ; » .ci» Ihime fnfevi un titolo che fembra dt- 
mboinw tvifleaion, f»niA~(petlaéi imìr oamìr 
•K» i Sanónì alm mtm «r^lWera tVt un capita- 
p> 0 joftftwiotff fubonliut* a4 aoa Uiwk &jmt~ 
AmoA da'eati^ e da'vicert a gnodl cfflM di SicU 
!!■ , li dove' «a egli conquiHatare e principe Ìndi- 
pendente ; j che vi li adopera l'arabo, linguaggi», 
gilì^do avendo RoEerto fatto editìcare la magnifica 
diiefa di s. Matte» iij Salerso , fe-pofvÌ una ifcti- 
zione latina à» noi riferita ; ni poi è da dirìi 
chf i Normanni di quel tempa ignoralfeta le Iati' 
ne lettere , quando ne potrebtteto fmestire molti 
f<;rictQri Normaqoi , ■ fpeciiilintBtfe .Ga^r«ri«. JUlf«- 
tma , e 1' elq;ante llsm F*kmi»> Vn^SttildieD- - 
1. ■ 
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4Kte fiSilc a movi iavenzione del duci', fi 
ac impadronii e vi entrò rrioafantc , £p,li di* 
ftelè il-jccrrore delle fue forze mvali per U 
Trtcia,) jt. filgò l' armata di i/tlejpo Comncno , 
.e vrafe quella' de' Veneiiani mandandone a fon* 
do fette galee. Queflo principe morì dì febbre 
in un promontorio dell' ifola di CotHi , non 
.nell'anno laSo , come ( k non m'ii^nna la 
mcoions )' fcrifle il ptBujfier nella fua 
étir^righH dti rmme 'di SitHìa e 'dì Napoli , 
na lì bene nel 1685 , come fcrive Romualdo 
Saiemham, t il di lui corpo fu trafportato 
in Italia dalla dtichefla Sigelgaìia e da Roggie» 
TQ fuo figliuolo , e collocato fecondo Lione 0- 
Jiknfe nella fepoltura di Vmfredo e di alti! ca- 
pitani Normanni in Vcnofa. Il 



te Roltrto volle uPue quel litiguaggio «indo ri- 
guardo alla moimudisX de'Saracini, a'^óàli C per- 
mife di rimaneic nelle spUre regioni , abilitandol! 
a profeguire il loro comniercio iscerno ed eflefoo 
foa tali oionete . 

II niedefimo cfilar. JlroUi polTiede Dn'altrii (i- 
mile medaglia di kusg'iero figliuolo del Guìfeirdo 
cpqìau in MeAìne Ti>aLa nella ^uile pur Ft 

4ke À^ifr\^mir S'uUìà ^ parVaé K'Ubr** • 
? 3 
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Il conte Ruggiero che fi chiamb poi il gran 
conte per cagione delle fue grandi gefta , pró- 
fegui ia conquifta di Sicilia, c nel 1088 col- 
la prcfa di Noto e Butera . le fole cìtti ri- 
malte «' Saracinì , fi trovò Iblo fignore di effa 
dopo ventinove anni di militari e politici tra- ■ 
vaglf. Un gran domioio con una ferie di gIo> 
'riofc ìmprefc gli acquiflaroflo fama dì conquì- 
Ihtore e pfincip* grand», e la di lui «lleanw 
■t parefitezza fi diJriiandò da' piti grandi foTrà- 
ni di Europa. Mori nel iiai , e fu feppclli- 
to nella chiefa da lui fondata della Trini* 
ik dì Mileto neila Calabria ulteriore abbat- 
tuta dà'tremuoti de! 1783 . Vi fi vedeva il 
filo' tu'mòTò con ana ifcrìzione fattavi da' ge- 
■fuìti l'anno 17O6", nella quale efE inferirono 
«Cai>lìc»f chi -^ìfeexs. ' 

Xìn^ent terrena! patetravit Duk ad amoenat 
' RÓgerius fedes , nam Cacti detinet aedes (l) 



(1; Vrtafi prtflb il MuTftoTÌ nel tomji I pa»w^ 
Ret. Sfripu U cronica dì fra Conado do- 

tneniciDO ferictore del, iUI fec^Ifrr Vedafi parimen- 
tS- nel tomo X della eit*ta'colUiione del Murami 
ed anche , ne' p^ di s. Maaro Homae e Dttand 
^ l'ao- 
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E ilcf lìiiiro Ove l'avello lì appojgìa in due 
gran cerchi leg5evali ÌI nome dell' architetto 
cosi : Ilaac Jepaituram fecit Petrus Oderiftus 
Hagìjiet Rimaitiis i» maitter'iant Ragerii Comitif 
Calai/ tu & Skiliae . Hoc quieumqut Uget * d'u^ 
Jtt ei'K$^et. Al di fuori poi (te'<«rchi dj* 
Arìbuito ia ibrttlt ^ croce era Iccìtta: Rog»- 
fii Comìtii Calabrìat tS' SitUiàt% 

Ruggiero uno Ae* tre fìgJiuoU del conte avu- 
ti da >Adilat4a altina Tua moglie , gli fucce- 
dette, c ptirlb il primo de' Normanni in Ita- 
lia il tìtolo di re, e fu atiche fra'fuoì il priv- 
ino legislatore di flatuti locali che ebbero le 
jjQftre Provincie . Le grandi imprcfe e le tc- 
Mute Tue 'armate recarono il terrore nel greco 
impero e nelle code atTricane. Abbiamo gik 
riferito (i) il vantaggio riportato dalla fua ar- 



J'amha non Ica iÀ ffidli'a ferìtta ntlpilneìpia del 
IkoIo XIV t ovt Piseli r DiSat amm» Cme* Ji»- 
gtTÌMs nnriMM ^ wmm^dmim JIKI, mh iKcfia 
• LingMmt («mnAv ^^fnmif Swr ad émMmM . 

JK^rikr fida^ nm Ouli ditimt ndtt . 
(i>Met tom lE cap. IV % VII p««. tii.éA. 
U Pk. éHh Ctli. Sicil. 
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mtti rpedita nella Dalmasia e ndl' Epiro | 
quando impadronita fi di tutta l'ifok di Ccyr- 
fli faccheggiò varj pacfi di quell' impero fi) , 
c ne menò in frenilo con Un immeofo tefo^ 
ro molte migliaja di Greci prigionieri, e lui» 
ti gli artefici c)k lavoravano ^apperie di fe> 
ta .'Si è detto che da «pd taapa •'iotrodnflfc 
l'arte della ftta is Sit^ia donde lì diffufe.pet 
l'Italia . In fatti Vgetie Falcante Della prefa- 
zione della fua ftoria di Sicilia faìvendo a 
Pietro tcforiere della chiefa Palermitana fulle 
calamità della Sicilia , fa de' lavori di fcta uni 
vaga defcrizione come di uno de' rari pregi 
dell' ifola (2). Ma febbenc fìa un racconto be- 



<0 Vedi la CTon. del D^ndeU «1 t- XII Rir. 
Italie. Strif. del MitrMiorì. 

i^i) Hit vtro notUei ìllas pafatia adbaireniii fi- 
■itali» paMarhi tamuMi ^thutf ifèi 'njilavarìit 
difihfHa tolaribut farum ■oelltré ttnuantar , & fihi 
invietm nmltipliti tmndi gimart ataptanttir, E d«- 
po avene dìfliuti' i vati lavori or di miaore , or 
di ma^inie induRria e viloie, piSa a far motto 
' de'pTczIofì drappi di fcM wffati con- oro 0 dipinti 
'Ri lucenti gemme in vatk « vaga gnfa . ìiUìta 



et 




qui- 





t 217 J 

nt acumw^nto il trasento dì^il^II dite&i' 
Greci in Sicilia , tfmtto 1* efiftenxa de* telai "di' 
hta in Palermo da quel teaip» «poi', pocòvS 
rifìmiie a noi fembra b pafticolarità éke alti'I 

aggÌKgne, che Ja prima Volta aJlora l'are del* 
la fefa nell'ifola fi conofceffe. Che fe i Greci 
in efTa fi difiinfero, forza È che 1' a veliero t fa" 
fportata in Sicilia, dove dominarono e dimo- 
farono tanti arini prima de'Saracinìj non che 
de' Normanni . Ed in effetto non dovettero 
Ignorarla i Suvcìni che s' inpadratiìtODo di 
quante piStMtn» 1 Ored otH'ifob . Egli è 
Vero ctie ne? Co<Hc& 'Arabo Situlo dfel~ moni* 
fiero di s. Martino rùi troviamo mentovati 
tnoItilTimi telai per tefler lane, per cura de* 
grandi emiri, flabiliti nelle città principali, 
ed all'oppofto non fi fa menzione di alcun te- 
lajo per drappi di fera. Ma quando fi novera* 
no i generi e i lavori che s'immettevano nel- 
la Ucilia i fi park di fife éi fitm- «d aoAe 
■ -deH« 

/pitdiia i egli fcrffe ) ^ àiia videa i(i wrfi 
ims at diim/i gnmr »rMmm»,'ìtt qtùbtutr fi- 
9ùit mmm jmmiiar t & imliifamit piSur^ u*. • 
rÌMe.gfin^ httrtmmtièu* iUffiroifir. . 
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delle rieaHsU eiit nw ed argti^t la ^wl t6* 
fa ne dimoerà 1' ub fu^uente dw.ib ae face- 
vi. Sì {Mtja wcOn.flclU fum um Ai«Mttt« che 
n I* ioBPtlusni , e cià|ft m^o. la^euu 
dì tal geiieee, fii it^(i« .cke dovaOè fti iif 
telTerfi « {MCfi ìn opeM i WdriiHa /// pòntcfiqe 
fcrivendo ad tiiftm ien W ^aiiaS nell 
884 dì Grillo , aUiiamo di fopra oflérvato ehti 
gì' inviò un' arca piena di drappi di ftta per 
veflir lui ed i Tuoi figliuoUj nè tali drappi Ij 
Bccolfero dall' Arabo con la maraviglia che ao 
compagna le cofc nuove, fiaalmeate nella Da< 
ve arabo-rpagnuola &p[t3rtencDte ad ^d *4i 
SLakmtm frodata .dall' «'mate «v^lìcuU vf t;p» 
fono»^ Cf. lì iM'anmo d( Ti^bi (^a^ 
pi teffitti Ì4 IfiM^ ( dove ft^f*. Arabi pur 
erano gli artefici ) e Te ne: ia il . «61^0(6 con 
(|uelli ch^ £ tawapdao in Sifttis , e fe ne lo* 
da la Tuperiore lUaellria , dic^dofì che ne'drap- 
pi fpagnuoli vi fi vedeva l'oro piii rifplenden' 
te, e meglio colorito e filato con maggior de- 
JicateZiza • La compaCazione fuppone 1' eQI^enza 
àlt]\t flpffe Siciliane^ febbetie inferiori alle 5p3< 
Imitale . Egli È dunque da dirli clie l'arte del- 
ìa. fttt (otta i Saracini noa avefie fatti pro> i 
greffi tali di togliere' i tiicilÌMi dilla- dìpen- 
deo> 
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éèaa ét' foreflieri per tali hvon ; mi cWt' 
non (affi ignota prima degli artefici Greci con"- 
dottivi dal re Ruggiero. Per le vicende ptìl 
che defolarono la Sicilia o dovè pcrdcrfi affat- 
to , o trovarfi in tal decadenza e rozzccza , che 
il lodato principe fiitìiò fómmo intereffe e 'be- 
ne dc'fttoi docAiaj il tr^fpòrtarvì dallk Qred* 
sì ricca indudtiai' . ■ ' 

S/ttrHt 'Jiimifitì' dtìF haftradwt Fedettffi ìl. 

REndefi dagl' intelligenti piena gìudiila 
air amore e alla protezione in ogni in- 
contro raanifedata da quello gran principe per 
le fcienzé e per le atneae lettere . Non pro- 
teine egli Soltanto e' coltivò la pocGa , ata fi- 
wA Gngolàrfeente T iftronomia t n fi' éTercI- 
ft. ralfé a>& lì lui pfEi care egli forbiva àa 
globo 'offià [ina "sfera Celefte , la cui fii^rficie 
' ■ ' ino- 



(*ì Ai capo V Siaio d,ÌU coltura folto i n 
Sttvì ■Doi. [ f ia fine della pagina tjs , dopo le 
panie, • li pnt^t t fmtati ni^iiù itthmj. 
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■•^¥3 le coRdlssionì , e ritrterìòre rappre* 
fpinvx la dirpofizionc delle orbite e i movt- 
iacnti .de* pianttt (i ) . B« f Europa a Ini fa- 
par gra^ dell' incortinato dato »' dotti p. 
col formr loro U prima ttutmiiaot d|eU' 
gtflD dì Tolomeo , por efiwfi bifidi rinmta'l» 
conorcenz» del!» ver» c fillida'drtHfOloU* Pre- 
tende però il prelodata ftorìco delle matenw- 
tiche efferfi tale traciuzìone efeguita fu di unai 
verfione ai iba di quel libra , 6 non già full' 
originale greco, per quella falfa ragione, che 
ie grec ètoh alers aifelunttnt ìncmau 4ans at 
contries . C^Lianto allora fi conofccfle in ^nen? 
contrade la greca Jii^Ha , appsrifce 4t tulttr 
cì^ che noi' abiManra' riferito cali' època 
Nortnasnì « de^i Srevi . 9jsm 'Fidemh par- 
ticolarmeotc c'inVuifee che faTiidditi dt'F*' 
dirigo contavanlì Grscì e.Saracàù ìSa^ffaa^f' 
fimo numero , a' quali a cene condizìont lì 
permife di abitare in 'jiiefli paefi ^ Neil' ifol» 
lotto i Normanfli cranvi aneSic giudici e ftra- 
ticoti greci « latini , e , fecondo Ramuaìdo Sa- 
' /*- 

(0 y. MUa JlMÌa dtUt MM^iitie ieì JM»*» 
eh il tao» i, p»«e IH, J IV,. \ 
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hmitM» é JiiktaMh da. a. Gemi». «JigMlwlI 
a nbtBÌ gred e latini eniivi in «ntrambe' Ib ' 
Sicilie. Ma nimia coft me^'o dìfinggc fd- 
ierzioac del Mentueia quante la IraduftìlMW Mi 
TOlta libwa che Federigo fu aftrWte ad orrfì- 
Jiare in greco , per la oiollkadine de' lùoì fud- 
Jiti Greci , tielle Aie C^itu^toni fcritte da pri- 
ma in latino. Se dunque la vcrfione dell' v*f. 
fnagejìo fecelì d'ordine di Federigo fu di ui»l 
eraba , tatt' altra eiTer ne dovette la ragione cke 
Ja fognata ignwaii;»^ d^la lingua j^veea ndl» 

ADDIZIONE VII H 

Sulla Baghla Nautica ^mdfitané. 

AUe teRimomanza favorevoli all'opinione 
che conferva agli Amalfitani T inveniio- 
ne della buffola nautica, fiamo nd «fa (lì ag- 
gìugnere quella del dotto pììi volte lodato 
Km* 



^}'Al«)>o V , iniin. Vllt \ pig. 19} 4»pa Is 
ptrole} (<j pi| fìin^kUl t»t^mtm ^vodanta. 
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,JUwiA«/«, il quale (i) non dubita puntet di 
Kttr}buirg[iela, chìapiatidogli però J^lfitan! , 
tft. DOS £;pcre con» OnnierA che fra.-aoi alw 
bÌM9q diK 4iIUi>tf jKtpQlszioai * h Mclfiuiu 
c r Ansifitam . taventifi U buSbla , al Tuo 
^ire, verfo l'anno i^oi. Ma fe la proprietà 
della ^calamita di valgerfi al polo comÌBciò a 
nanifellarG dal cardinal di ^itry in poi , il 
quale mori nel 1144, converri forfè anticipar 
r ufo e la fcop«rta della bulTola. e rilalire ver- 
/o la tnatA del fecolo decimoterzo , Del retia 
.il Mtmuela non, nega che gli Aarieì': nuìaaa 
bcncbi di poco intonio «II* eppca\ ed afièrma 
nome 

dell' in«DÌorfl , altri chtainaitdolo Flavio Gin. 
ja , alti-i FLroifi QÌ*Ì . Non fi fa , aggiugne 
egli poi, fe gli Amalfitani, dopo di avere in- 
ventata la biiflbia col mettere 1' ago calamita- 
to. fu dì )in perno s.hf: \o. fa girare con age- 
. volczwf^ qqa S là , d)cp.t Se «flì mcdelÌDU mi- 
'^iararqno la jpro. .icoperta . Certo^ ciu di 
poi 



' {0, Bifim dir iùh tVK. II > ' tmk Xll t iiv> 
Il pag- 434- - 



'(«3*ì 

due venti, che fi.rfÌa«* J* Wft*«irir/,:e 
fi fofpefe la buflbla in m«io «he per qualun- 
que movimento del Tri&dld cfià tìitìanèflc fem- 
pre orizontale . Dì tale addiziono fatta alla 
buflbla Amalfitana vantarifi gl' Ingfefi , non fa- 
preì dire fé s torto o ragione . 
■ DopQ tante teftimonianze e rìcerclie ben ra- ' 
gionate dal XV fecola fiDo e' aoQrì tempi , on* 
de lì attribuirce , fe non ìndubitstaiqeDte , a,U 
meno colla maggior probabilttit agli Anuilfitb- 
ai la fcepem dcUa bvRUa nautiatj n iaath» 
he veramente di ofTcrvate nel coKpBiKflo dd- 
la ftoria Italiana del chìar. aì>.CarhDtnln0 (l) 
che egli affermi che anccr fe ne ignora l'autt- 
ri . Non avrebbe ijuelV eriidiriffimo Italiano 
fatto verun torto nè al fuo difcernimento né 
alla (lorica imparzialità , fe coii tanti illuftrì 
Scrittori anclie Qcanieri accemiàva che l'autore 
4eUa buSòIa lè npa eoo tutu 1* «videa» , al* - 
me- 



(I) V> Delle Tue Riveiuzioni Lalia !a nowre!- 
la appalla al «apo Vt dal libro XVill parlando W- 
It ibiraprefe navali del prioct^ Errìn fratello ^1 
n di Ponogallo, 



Google 
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■«■SS oen femma probabUitè , titm B debllB 
ip ItsUa e propnameate ta. Aaulfi . ■ • ' 

. -A .D D I a I o N lE vm 

Ifcri^one dei Peno 4i SéUmo . 




Arìaadocì k ftoria di due grandi opera 
fobUicfae wIn il 're MtnjfnJt ortò qo»- 



Aì paoft, eìoè iìella cittì di Maafrèdonia e del 

Porto <IÌ Salerno , i curiofi i quali da! nome 
Ueffo intendono i! fondatore di quella città , 
non trovano nel porto indizio veruno che T 
additi ■ Ke vedranno dunque eon piacere' 1' 
ìfcrizione che ne moftra oggi ancora ( mal 
grado delle rottie di elfo porto ) l'autore ed 
il cndroMMj ti ^bate tu 11 celebre GùtìMttl 
Ài' PhmJ». 1,' iferiaioné' i fncifa con ^re- 
viatuw in ctntrcri ^sttàMmènte d?tri gotici 

' --r-- h 



ftl capo V , ColtUTifiit* i 're Sì)cvi, nnm. 
IX, paB- 5<". al '3> «lopo, le P'' «f- 

ehfiirt feMfifi'plA «VwWBfff», fi apponga !i no- 
ia quett' addìzicmei ^ ' 



■ ( MI )■ ■ . , 

in UM bpùh di biinco matìM di palai dae 
g amo in quadro. Dice:' 

a-TJ-jncGMC'óits asamS-mSimf 

zsstsrni-sma-z-nmse-iimsMs 
sc-iM'.MU'ResiS'Soni-z-jaJwiajr. 

Trafportata dagli antichi rottami del portò 
leggefi al prefente nella chiefa dì s. Matte» 
accanto alla baffi del dcftro piladro della cap- 
pella di GyegoTÌo VII. Veri G mi I meli te quivi fi 
collocò, perchè la nominata cappella ove lì ve* 
dono le groS'oIane figure dei Salvadore e 41 
ikuni Apofioli fi coftrnì fimfttint magnit 
del medefìmo Gùvsani 4Ì frédda , ficomie ap- 
psrifce da ua avanzo SU ùti* altra ircrizìòtie' ^ 
caratteri gotici cubitali a molaico che l^efi 
fotto il cornicione. 
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; '■ "M Z Z 1' M A E T a' ■ ' 

' A p p I Z I O N I 

\^ ^jrf^Mi* t xif — . .1., 

Coftmimt Tikt^it^^': ^-. '..L 

TRa cslsro cdo coJtìvaroaQ le Curp IcHet 
re nel fecolo XIV » fi yuol collocar^ an- 
che Teiufor» eremìu flato ia Coiènza, il qu»r 
Ifciviffii fin» 9' ^«fi ^> f?*^")^ XU. Di lui 




faTQle> /» tnfffatm atta CUrfli * tmimt 
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ca. ivnj^rUVAtfk gli làmi ohe tnvagi^ron» 
!■ Ct)ie(a CattQUa(;}. Ne!{i btbUoteca Elleit- 
fe (l) , ed in .»lt« aflctn* , leggefi mwwrfcrit» 
to un altro Ubro ài TtUsfon non tsai iiq-> 

preffo dì profezie interno a pontefici e all( fa* 
ture triiala^iùni della Chitfa fcrìtto l'anno 
i^Sif, del quale una parte vedefene pubblica: 
ta dal Muratori nel terzo volume delle t/ftut^ 
ctità italiane. In un pafTo di quefìo libro di 
Ttlefforo citato dal Pap^bMbio ^ farlf dell' aU 
tro libro profetico piU noo enfiente intitolato 
M Fiàrt , cbe ìt c«leV« Gìo/kMm «vm 
fcritte fa i pontefìd futuri . Il buon Telesfm 
racconta nel fuo libro la viftone che egli cb 
be di un angelo che gli disvelò le calamiti 
che alla Chiefa fovraftavano . Gli eventi mal 
corrifpofero alle ptofezie , end' è che molti , 
Ira' quali Giamanni Bureardo Meakenio , rcgì^ 
ITrarOBo qucR' uomo dabbene tra' viOpuar) . 
Jft Chie& «è le iaone tuAm vuttaggio d»]- 
. . . - h 



(I) Vedi di lui il Strrii, rC5,à<//i, fl Tof^^ 
il maichefe Spiriti nelle opere rifpettive> 
. SiorM d, Uttnat. hai. del Ttrébofcì» «w. 
V, pan. I, lib. II. 
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k ^ Ini pmfcue é tIGoi^ . Non «osi wvt^r 
ne della vì^m» iell' nitro noftro tegniwlo^- 
hriee da Sette-Frati in Terrt di Lavtfce , il 
quale veRi l'abito benedettino in Motte Ca- 
fino fotto l' ab. Gfr^rda (i) ; cfle«|o- «Tifo 
non mal fondato dì alcuni eruditi cbè Oaata 
]jHgbìeri l'aveffe tinluip arila lùa dwtmtot^ 



(i) Egli i» età di anni dieci vide i 
ffinò vìftfM, l'apollolo s, Pietro • do» angeli, i 
fiali gli feeeto vedera le pew dell' inferno e del 
jlBgatOTio e ia gloria del paradifo ; e la defcrifla 
.'^ «B libro, di *4Ì efjnona pìi» copie tpanorcritte , 
pfl quella medelima vifiooe tefsé un' al»? defcrizio- 
il monaco Gui^o . Dell'pn» e deiraitra fece men- 
iione il loro contemporaiie») Pkif Dwetro oel co- 
dice intitolato PfiTH! Dfgeptttt h AW"* Z*"^' 
BntdiBi tt. 

(i) Cafinenfii AlbirUut ( fcriffe il c»n. Mavioe- 
M de Culm Jf. Epi/c Ncp. parte IH , ci , § i ) 
/i#r»« dt viffone fui ... ferme ad larff e^igìfm /?- 
lut^ OTÉthae fcTÌpfii ,quam facili max Danltt jilh 
girini efl imìtiluf in et fvaia Cemoedìam viicatit , 
Ud anno dopo del Mazzocchi ( oiTerv^ il p. d' 
Jffista nelPsttieoto cbi {aàlfe ùt ^utfe ^l^hti ) 
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II 

tòt C»lair0 Greta Sarlaav» (*) 

A\Urilo .celet^e bifilnóo dee contarfi tra' 
matematici de' baffi tempi . Egli »erfo 
i! 1330 oltre di avere comentatì alcdoi de* 
primi libri di Eutliele , di che fi È da noi far- 
to un cenno , klciù anche un trattato fui e*/- 
colo fejfagettario, di cui fi valgono gli aflrdiio- 
mi , il ^uales' impreffe greco latirft nel 1371. 
Vedine ìl MontucU nel libro V HiJUi. dtt Mat. 

m 



■)ot<!t la [ìefTa cofa mooS. Batteri t «OvAuxitaia V 
iilb di moaf. Fmianini il quale llìmb di aver Dan- 
U tratta l' inveazione delle bolge inferaali dal ro- 
manzQ MMefchin», Di Àlbirito e dell; di {01^1- 
ftone porfono vedeifi il MéZzufctitili , il t^imi , il 
Pùffnim, il Torrigì, , il Chnnk , il BalUudo 
"il Scria, V Afflitto, ■ ■ -, " 

(*) Al Capo [, nom. IV, gigi,^^ Vi ^l(ìqiO| 
iijftì le parole , d'i alcuni pnifenimi di ^MtCìif j 
pDRgalì in noia la fegneaie a^aioAe.. 

f 5 
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m 

Jnlmm» » Ratam Céirabehtó (*)' 

Conviene fingolirraeiite Vbigere ràttep%!o-' 
t>e fi' meriti letterar} del LtaxCe RÒ&tri» 

Curaeciolo nato nel 1415 . Dopo di aviere flu» 
diato le umane lettere in Nardù, veftl Tabi- 
to de' minori ofTervanti , indi de' conventuali , 
e (tatofi tutto alla facra eloijuenza e agli flud^ 
tonfacenti ^llo Dato da Jut eletto , divenne' il 
p\\i eecellcDte de' facri aratori de' fuoi giorni* 
CBllJle III lo àeUìnit nunzio apoRoIico hello 
flato di Milano e nel Monferrato , per rifcoo- 
fn» le-Jeciiftc de'Atót- per la facra lega, ipftf. 
fato a Napoli nel 14S6 predicò con generafa 
ammimiooe nella real Cappella . Sijlo IV lo 
promoffe al vefcovado dì Aquino , indi nel 
1483 a quello dì Lecce , benchÈ fpcdite le 
bolle, per la morte fopravvenuta di ^uel pon- 
■ te- 



C*)''At'ca^ I7, amé. Ili veHo y Alla pajpn* 
318, dopo le parate, W/c t«t9 ftid'Khi un ìtid'itìèft 



Digilized Google 



('}') 

it^ct ritenne il primo fino S di m^iodri. 
141^; , quando «g]Ì celiò dì vivere. La di lui 
èpera allora univerfalniente applaudita s' inti- 
tola Quadragejtmmlc pr» pcccatls incominciata 
in Lecce , quando ne fu eletto vefcovo , teiw 
minata a' di ottobre del 14S4., ed im^ni" 
fa in Venezia nel i4f»o fotto gli aufpicj del 
tRÉtUiul'di dragata 6gliuaIo del re Ferdinaa. 
«fc . A nchìéAa ^ iK Jflfaifà dàca di CaJa^ 
bria cMpo[« il tatntoSffOtlw» fiMCirlfils^ 
*M, • glid'sAèitì ' ort|^naIe nel 14^, nel 
|taAr xl» fece qriel priiKÌpe per Lecce andan< 
éa a vìfitar laproiriacia d'Otranto (i). Com- 
pofe il Caraccieio la varj tempi due fitaretì- 
Mali , pib fermonì , dìverlì Iratuti , e la mag' 
gtor parte di tali opere raccolte in un fol v»> 
llfou ì'iinprefié in .Ltdae. «1 ijg^^ « pai 
tate 4mte ^tiri pure .fi fiibbUcamno in tre 
toni (1). Uomo dettiSoD * du^taòUo il 2^ 




(i) Ciò ii dice in fine de] libro lleilb Hàospuo ii 
Venezia prima in tcaliano nel 15J7 , e poi in lati- 
no nel ,5jj . ■ : 

(.2) Di lui fi vegga la vita .che ne ihCetì Vtò. 
llMmnfró ib /^tt'u «rih yine l diill» Kit Jt' 
i-mirai Salmini jfl/SOitm in Tataxe tai t^tm ' 
> 4 



tatto, e per integriti di coflumi oltrcmod» 
ragguardevole ; aggiunfe che a cagione della di 
lui mirabile arte di predicare fi confidarò ccv- 
me fuperiore a tutti i contemporanei , e per 
fervore di fpirito, per eloquenza e per grazia 
miravigliofo ^ quindi Qoachìafe : Cmeienatorum 
«oncifinator diferlijftmuf apptllatut gfi ah uni- . 
verfit , rtlìSis fuae {mnimniìtMis flf ^mdi 
ferfetKÙ Kekuimmtl/. N&*Bltrtineiite ne f«ntl 
l'elìmìo Galateo parlando <KNardit: Sic, iì9- 
fé , litteras didìcere ìUa dm l^firt faeittll litm 
mina Rubertus Luptei^i , ^ FraiKlfeur Nerh- 
tiaus , alter ecclefiaftieprum detlomitorutn omnium 
fui /«tratti ^ quique futuri funt, praeclarìjjtmat, " 
mlter Patavinae tA'cademtae pater. Piii copiofa- 
ménte il cardinale Egiàiif nella Tua Hifiorim 
XX fatsmlafim defcriffe ì mu-avigliofi' tStxà' 
tìélU'di 'Int fflcn elaqom» : Remat per ite 
ttmptii attdltut e/t Robsrtus Caracetoh» crJink 
Minorum , qui primus declatnandi ad popultim 
officio vit» roburqu» addrdijfe vifui ejl . Coni- 
ttuvff !l mirum in madam Vrèem divìnam iti- 
tìonem tuinitalus ; commouit curiant ; commo-vit 
Ptittifiem t puilico fuppUeationeS indiSae 
JSàt'.tnamm ilio òm»Ìum émium.eratìaiit CQtpt- 
ria , rttìghmt Jevimmt, mut» , .femìdmt , Hr- 
'•ri cotKuffvét . . ' . IV 
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télsunt KotÌTiit tiptgrafitht étt ftitk 
■ decimoquinto (•) 

REclf^mo in prima ud* edizione della 
eroiilca dì t. ÌJidaro mitMft f di ci*ì non 
mi fovvieoe che ne abbia parlato niano dì 
quelli che fcrilTero dell'origine della flainpa,e 
riè anche Mieèelf Maitatrt autore ^^li annali 
ilfagn^ti , Nella SÌHìettcM wlaiitt idcoibìb- 
ciata da GeUfeo Euteltdenft « offia dal p. Mm* 
rìano Ruele carmdìfaQO alfa pagina lOp , fi 
ai reca ta CronUha dì Sanilo. I fi dora mtnort 
carreBa , e ffuifla per Batiifia t^hffandro Ja- 
tmtllo Ae/uliu , fiammata in t/fquila per Mae- 
Jìro vidam de RotiuvU lAIemano 1481 ■ 

SoD put iagat Ai rammcntarfi l'odÌAÌoiM 
é^S attui , i». tb¥miei._ &tflt io MapoU. V soft» 
1487 , « ^BcUa, dfi PmMmé finte » .Socft 

41 eaim Vi itn. I, yeg- iff^ V, 15, io- 
fo Is parate, m/ Pin^rtgé nt Gatu, 
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l'iDBO t4po ; delle limli edizioni . e & iltét 
poftcriori di libri ebraici fi, fa menzione con 
dotta crìtica dal celebre aé'ats de Raffi nella 
fua tfitqtìifilionc ftorieo cririca de tìebrakàe 
Typogfqfiae origine ai prmìtiìs . Un' altra edi- 
zione del Pentiiteueo lì ftafnpò in Napoli l'an- 
ao 149! , fulli quale fcrìffe un* efpofìziDnt 
V abate dato Bimardo Pwh Oemnrefe liRpfefTx 
In Itoma l'anno 1^80 , la qusle dopo' U di 
hn'tnorte t paffafa pfir fdo legato alla WHÌo** 
teca della congregazione de Pnpagandd Fidt. 

Non farà inutile il foggiugnere , che fcbbe- 
nc fuori de' noflii f>aefi pur fi diflinfe in Ita- 
lia per 1* erudizione lAh^andn MinuTjmo na- 
tivo di San Severo nella Puglia . Scolaro di 
Giorgio Meruta in Milano Meritò^ pofcia di 
«RupatiM la ittttAn dell" arte oratoria c di 
' flma-'iilt dò ìnott oRanl^ ittrefe all' impreffio- 
àe dl^ttbrf prim eoa gli altrui torchi , indi 
Et^^nrotirj «arattefi } e nel 1498 e i^f pub- 
' blicii 1b MfilanÓ la magnifica edìiiiJne' ih quaf' 
tro gran tomi in foglio di tutte le opere di 
Cicerone , c fu la prima volta che fi videro 
raccolte in un corpo. Dopo del 1521 dì ^ue- 
^ Igttonl^ Vflonde, g^i^tfont nm & tnrva 
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altra notìzia, e firòbabilmeiite Torio ^nrffcBl* 
pò finì di vivere (i). 

Moneta di Carta P'III tmiata in Segno 

DEI itgm paSeggiere ii CsrU Vili fra 
atà, che fi dil^ud ^ual baiato , lAAi*' 
mo UB8 mentis di Oiiett ^be ootx fi trova 
né nel t^ergara nè ncll' t/frgehii . La poffede- 
va lo florico Baroncini che le dil il valore e 
la'grandeiza di urf giulio flapale'. Da una par- 
te ha r effigie di un vefcovo , che , al dir del 
rtiedefimo fcrictore, può rapprefentarc T antico 
protettore della città s. Giirfl'ms . la fu* 
genda circolire dics ', Thatt ÉU^t G^iatwm* 



(I) Dì lai* TCfi I Si^ -ìfttAssatMà U fB- 
fitf. Tjipogtt MidioI i Vedi tsche il diìar. Tirtff»- - 
fati ad ftm 1 dfl IMI VII MIl Sur, 

d, tttttr, lui, 

C) Al Capo IV, ADOb l f pk^Vèf i f . ir j 
«lU paK4'e, ^mm4b CWe «l« HMf^it 
fi anonga ia fafawM «dÉiio^e In n«u i - 
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to intono, Kanlut D. G. R. FrMKonim. Si^ 
/«., doir di SicMii e di GÉnifxUnfdie (t)^ 

S E Z I O N E IV 

Sic o t o . awi- 
A D D I Z IO N E I (•) 

Scritturi eie iUufiriiren§ h fattt Ietterà 
TWT On poco fplendore reearoDo aHe roIÌi^ 



X \ contrade altri autori del fecolo decirao-- 
fcflo, di cui o poco o nulla fi accennò nel 
quarta tomo dell' opera . £ per cominciare ^ 
quelli clié riputazione ^di dottrini' e dì pro{»> 
ti e di .%Ìrito relig^lÓ e jpiq cpwnliaioM'. a* 
,. «ft. 

(ij Si legge in una leiten dell' Arudtto dms- 
. pkano p. Chftppt Alligraa%a.- ■ 

' ^) Al npB 1 1 u<mi WfX. tu delta ft%, loS-, 
dopo le par^i l* HiV* £ir*>« , Cru» t Lttntu 




Digitized by GoOgle 



(•37) 

^Mtelld, e fcMiiQ e-CQnfufiQae smcBcooa att* 
o^c^lio dc'nontori , ranmentereniD le opere 
ftat éi due oofìri Iciittort Salentini, Giptu». 
pi Cario Bwio i l,oretixp Scupoti , e di dM ' 
AbbnnzeG delta famiglia it^Camfili. 

Nacque d.ovaitni Carlo m Brindifi da ^n- 
i^rea Bovio luogoteticatc di Ferranti Gonzaga 
generale di Cario V , e da uaa gMtiWonn» 
appartenente a^la nobile antica famiglU 
nara della mcdcfuna città. Fatti i fuoi -findj ' 
in patria, gH coarìouò in Bologna , donde- 
era venuta in regno la di lui fatni^ia , • 
quivi afcoltò Ramh -Amafeo , e Seèajiimio Re- 
^oh c conobbe Cario Sigonìa , Franetfeo Roòar^ 
teli:, e Quinto Mario Corrado, fàffato in Ro- 
fotto la direzione di Pietro Bovio Tuo zio, 
jioichè qiiefli fu creato da Clemente Vii vefco* 
vo dì Oftuni nel 153», Gioi Carlo fa fuo vi» 
cario generale , e gli fuccedette in quella 
fede. Orìanato ìndi d CóDciliD'ia- TreAlo^ 
vi tradofle dal greco i» latino lè eoSitmion! 
apo^oliche di s. Clemente papa, e ie opere di 
B.Gregorio Nijfeno . Da Pio IV fu creato arci- 
^cfcoyo [ji Oria e di ^"ndìfi dì giugno 
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istf4( * m1 iii^ vivere in OHu* 
» (I). 

£«witc? Seufli nel ia Otran- 
t», dwre lliidiù* ma poi tqtito daUf , Gma ieU 

h fatitit^ di »■ •4»4rt0 di UvtU'mo fitpcniocf 
dclk cifa di s. Paoh de' Ckerìci r^ol3rìt.& par- 
tii in Napoli contando ansi quaranta iella Cu 
etk, ed otrenoe di elTere arameflo .in ^uelU 
foagregaùoae . L' orazione mentale fu Ìl fuo 
l^iqcDto , e la decantata opera del Comòattl' 
tmmtt fi^rittnitt ne & il prezìoro frutto . Mo« 
é^'»li A fetwatkn . M ififQ, in ed-, di ot« 
tanta ttSdì • Noq gH pennifc il ballb fpatiwet]» 
t» « difpniuo che di lè.Ocflb «tea., di 6f 
c«nparif« col proprio iiobi; ^uel libro. pÌ4w> 
4Ì np^ione e di fpìfito crUliano, e fi pubbU- 
ej) pìit voit9 > noate^'pp. Teatini . Nell'edi- 
zione di Palermo videfi la prìnia volta com- 
parile fregiato del nome doli' autore , indi in 
fVWlI» di Frtneia, e finalmente il p. Palma 
pce wam^Df del propofilo generale della 
CAPglfiguiwei lo diede alla luc^ ,4eUB Itan^pc 

. 0) Vedi èi Ini l'aiticak) die (critfe l*ab, de^w- - 
filìi nella, P, II delle itt'lmtr. Salutini •- 
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in Roma ni 11^1^7, uìmtotAnàaim itììà Sm0^m.^ 
(ja parte a dt altre oliere rpìrittnlì 4^. mab-i 
fimo SfHftfì.. QHmiH^ MiÀtHt J»-toMM(;:W 
francel* a. kt Cnk Jaf^ioRK in Parigi , i-ftPv 
cooan^ «ipoa >4Gni»MlIa ModcGinicÉt* 
s'ÌRiprfifls (U SiioTO tD.liogiH V^UaM (l). 
Jodaeo Leriebio teolog* di Friburgo 1» tPadulTs 
ifì ialino , c Io chiamò, pmiofitm Mfttimam», 
gernmarun tbefoKmt» . Ia. teAiiOoiiiaiaa pii»-. 
gloriofa pel libro dt Seapoti fi è l'alte, am* 
cetto che n'dihc %.FTaMtft»4i Sjdn, ^^fm.- 
In per.Jin ^uifAat ani Iv.fwtti feq>pro4M; 
W f2j. . ■ . - : ■. . " 

App nrtu g niiB ,1 Crf^. di SugfV -s 



CO Si veggano le ^ddìxìam del N'uodemo alla 
Bii/. JVc;.. «lei Tappi. 

(:) Vedi il capo pria» M libro primo della vi- 
ta di quello finto Tarltn ni fraiieefe-da tuìgì Jeffk 
Jihina de^ minìaii 4i I, ttmip^ 4Ì Ptoh , « gli 
iiìA étw ftfittari della Bmlifiaia vha CìmMmi di 

lul t^y S fUim ^ Sémni^ fnrinniift é* 

cappiK(iw.di Savoia* 1. . . 



( *40 ) 

mMaA Bm»JtU» , e '1 minare offervante Frau* 
t^sa , ed 'Catratmbi Itorìrono nelle fcienze s 
priacipiiim«m «gli (faidj iàcri . PFodulTe il 
^iino diesi opere divorfv ÙMWM di» «età 
del fccolo dccÌÉuifMe aoa meno dì civil n- 
gione e canonica cìie di teologia , per le 
lì meritò gli ancomj del Paffevìno , del Cbue- 
éarelli , del Ciarlante , del Tafurl , del Mkm. 

(i), «'-del di lui compatriota don Qìufep' 
ft Uhmme , che oggi Tt diltìngue in quelle 
Momtft .t pev 1' smore ddle fcienze e per lo 
mIv <M -fMl.fi«vìuo (i^ .. Dt M^ogo-Kcctica- 
t« c di fscro erttpK eSmio ebbe fama Fr««f 
gr/M CuMfP/e , di cui lì trova pobblicato nel 
1551 un quarcGmaie intitolato Qteanmia. samm 
f'matit fitpw Evangttiit ftairtgìfinmv > 



(t) Tom VI iHw. luìU. Smft.' 
. (»)K ranp di ijnifa » 
«ina , di chHRiea e fi flsli:^ nelle K, Scnak dell* 
Aquila. ) 1' fHitotia. TbÌ Pine di CMfMNHf /m 
ìnpnf&i U Napoli »^ 1781; 
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AVqiZl O.N K II C) , 
. ytjfii fmttm sh» e^hmmo: h Jìt»f«it* •■ 

LA fìlofofìa conta due (bguaeì .degni di nof 
vcrarC con gli altri , Qiovnal Sat'lis.. 
CriffiB, e Giovanni Tomma fo Martirano . . , 

Il Cfifpo nato in GilUpoH non ebbe co^i, 
repubblica letterari» il folo Qierito cIi:Avar'trif 
futa, la vita dell' imniortalc cavaliere. Atpoleu* 
nojàeope S m Mi ^ r»^ <chc c'icdjueSc ia .Rof 
ma nel 1593 «-'15^4. Egli fpieg^ molta dot* 
trina nell' opera comendala ,iìagi' intelligenti in- 
titolata di Etkaicìs Piiiofapèis caute legendls 
imprefla anche in. Roma, ijel 155*4. Onorata 
meniione di tal' dotto. Ubro f;ce il Polfsvin» 
Eel tomo U dsll' ^^pparato Sacro , Scipione .A-a* 
mirato in ui)ji lAttefW It^ina ad ^fe^nio Per/ìo, 
«.il BuiUn nel tonip Il dfll'pp^ {ua.J:uge- 
Jes fqvftns f in .cui tnifci;i0e' il ^àjjdizio 
^ddixjont 1 -' ' .del 



- .:£^) Al capo 1 , Duok IV, v.T^ .d^Ua pog- iog , 
dopo le parole, d tompom V autto tpufnlo del Gt- 
laiet, 

f 
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éà r^twhr . Lalcik il Criffè dì ^téP epm 
altre dot pufi nukeTtfcftfc» ]« fiali odgiaali, 
lècaRdocbt oc »flk(u« l'ab. UgnunUo di >^it. 
geli* (i) t rimaTcro in potere del pitrìarca 
^fffmdn di S0ngra «rcivefcovo di B«cven. 
IO. ScrifTe altresì un'orMione latina ia lode 
del n*dÌM , che pwre ioediu fi conferva in 
Gallipoli da! dottor Gh,' Carh Coffota , ben- 
ché Bffmnt in ^ d> pagina del mano- 
fcritto di arerla frorata inprefra in Paierrao 
«d)it biUittttca ^ff< diU*or«torio di «. JTm 
iiff iftri «t MM» U di Om^ifw di «uj U* 
hflrì •oiaitd raccolte in tRtom Vmmtóy;. 
Cooipofe iq ojtre il Cni/jw altre dqe orai;ionì 
ji' principi Criftiani per la guerra contro de' 
Tuichì del tJs^^ > le ^uali in tale anno lì 
diedero alla luce in Koma, fotmò parimente 
U Pianta di Gallipoli, 

ftigwntfi Tm'utf* Mitrtirmt »if<^ M » 
Icbre Trfcow di- 1, A»f«» Cmd<m PUrtìré» 
W lì di91nr<! fra'OirtBtiiti dedioitì ftll* Ictt» 
K cpltinn^a f^i^tpcnte le fifìcb« 9 It mate- 




(i) Parte |I dielle Vitt de' Sdlmthù. 
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mnicti». B Bank fso '(MMOtpnwn aftrnn 

che sp^ ì dsttì ebbe, cfcdko d'inlìgne filofi>> 
pe' due libri dt S^etth tomiurente , per 1' 
opera 4v PraSka aritimtfìta & gtmctriit df 
tm^rgta^ e per l'altri Jt Mte^tuiea . Spiegò 
Hcora il M^nml'»p<it AAtcbimd*' Ctfi 
di viw9 imns «1 stri- 

AODIZIONE IU(*) ■ 

J« MàsmU ■ Mia addotta rag^ tatti»- 
nate ptr vtgare al Parta ogni partv ■• • 
lnlfiiK/M^iene del Tele/copio . - 

COIV ufata tiollra debolezza noi ci occu> 
cupammo nell'opera a difcutere le ragio* 
ot allegate dal cbiar. Tìraiofcèì , (obne per aU 
tro e in oiua conto difprezzabili , per non ac- 
cordare si Para* veruno onore oell' iuveintou 
dd -t^copio . DicnpAo Gagoi&tmem« i ■ cbe 
febbeoe ara apparifca nelle ' di lui opere dì 
ave- 



(•) Al C^o I, num. IV , pag. 131 , dopo le 
parole > ptrthi ìt Montucla vaile affitvtiin m ;mp 
ili paru h gkria dei Ftrta ? 

q Z 
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Bvt» Il fiMbfb Niptditdno o^errata gU *M 
con fìmile {tromentD y'aè immaginato un tu^* 
da tenere unite le due lenti nella dovuta dir 
itanza , e àifeio 1' occhio da' ra^gì (iella luce ' 
lareralé : tutta volta egli Teppe piima di ogni 
altro rinvenirli dà che maggiormente importa 
in un telefeopio , cjoÈ l'acconcia eombinazio. 
fie non pih avvertita delle due lenti oculare c 
cggetthfi , >rui)a -ca'iicb»a' che maflfa chiari gl^ 
Oggetti, l'altra conveRa che gì' ingrandifce . 

. Ma^coB quali ragioni l'erchideva il Mautitk 
fla ì ÈgLi, god&Hb rht il Pana delcrilTe nella 
fdagìa naturaìe un tffetta affai raJfomigHante a 
quelle del telefeopio^ e dovea coiifeflare eiian- 
dio che ieppe il Porta delle lenti concave e 
convcire arrecare gli effetti e le cagioni da 
ntun «Itro prima vedute, e infcgnarne Ja tot»* 
ta^tajioaa più- , veder grandi -e chiari gii oggetA 
ti lontatti e vicini. Ma poi fi attiene. al pa« 
fere- di.», ./il Hire., il quale- al Pms 9 
■nnnEjona .'(lei telefiwpi» (l) . Stiaia- it'Waitè 
f rwieere che il Portd nelle allegate parole al- 
M». opn >«Uie in vifla fé -Moa eh* hm eoaibi» 




' (i) Vedi le Memom.iiil! 4f(a4- ^'n^aa 1^17, 
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liaììone del vétro concavo c elei COnvelTo , per 
la quale lì alljontana o fi avvicina il loro fuo_ 
eo comune j cofa che può rendere quelli vetrf 
propr) a rilchìarar la Ttlìa c a mofirar gli og> 
getti dillfntàmente a differenti diflanze . Mt 
di grazia quale ditro effètto predace' tal coinw 
bintoìone nel tele^pio ì Fu ttlunqOe ]I Ptrtd 
11 primo che l'infegnò, fe aon ìl primo cbe 
l' accomodb in un tubo e' eoa tfta oflìervò il 
cielo. Intentò il Montueld altro non àggiugnc 
fe non cbe fembragli ragioirevole la fpicgazio- 
ne del la Hire j e che fe i! Porta maneg- 
giato aveffe tale ftromento , ne avrebbe d«. 
to aftit piti . €hi però pmtnde fare onofe al 
Porta (iella ben cotrofciuta- proprieti del TAr» 
concavo e del conveflb , e dell' utile eflTetto che ' 
lì ottiene col ben corabinarfi , non mai prete- 
fe dire che il Parta maneggiato ave0e un te- 
lefcopio , ma si bene che all'invenzione del 
tciefcopio fu egli il primo a preparare l' in« 
difpenfabile combinazione della lente Kulart 
coH' oggettiva f lenza la quale non ^ avrebbe 
la manieri di vedn: chiari e ingranditi gli 
oggetti. 

Di poflj^io Qfllrviamd ancora di« il Mim 
Mela Boa altrimenti - che prefe i JkfttffffM/ 'par 
i 3^ S^i 
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gli Amalfitwì , e che pretefe che s'it^noraEk 
il greco nelle noftre contrade, per le quali pur 
convenne a FeJeriga II di far tradurre in gre- 
co le fue Co/lhii'^ioni latine ; non altrimenti , 
dico , egli diede gratuitamente &1 Porr* ii dop- 
pio privilegio di medico e di anatemieo (t) . 
Non ron rari tali ioefattezze in quel!' opera 
4ottiffiin». Aache ( u(ce(Klo dal Porta)crrò il 
Hmuch odi' indicsr la patrù <li £MÌgl Lilla 
autore rinomato della riforma del Catendaria 
«fluita nel XVI fecolcr , mentre egli Io chia- 
ma aflrommo Veronefe {^) ; ma Luigi era Ca- 
labrefe , come anclie Tuo fratello t^attnio , cai 
fcr la «arte di Litigi toccò di prefenttre il 
iì Itti progetto di pontefice Gregùric XtlU 



(I] Vedi la P, III lib. V (' z ISfl. Ju, lU»h 
(2)f>rM.IU., Uh.IV.Sit. 
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/ADpXZIONE 1^ [*) 
^ i H*àUÌ tht fi ftfpuUnm M^J07/nd^. 
I Giovarmi PAsq.uAt.r 

EGH nacque in SefTa di GirtUm Psf^ali 
ed t^ntenÌ0 Rt^i^to , t prefe Ja laurea di 
■wdiciu e fludiò in Nftpoli , e poftìa 
4eM « ia Boidgtu. ScriiEt »a, libro utiiiria^ 
wnrH m tft/ h f » • & galtico , che fi pob* 
Uicb ia Na^ mi ijM » « < idmpi^ft ia 
Vvnfliia «el istÓ adté fMoolto «k'tntMtfal 
■tentmtfo aoriM. Trevoffi ^cfto tniiini 
■S'f' involto tulle rivolucìoai dì Naftoli , t , 
dal popolo tumulruante fu atclaoialo tÌ4tto « 
'Onorato come prìncipal coidervitore delia cifr ' 
tà (:) ; ed cffendo flato eccettiuto daU'iinpc. 
radore Cario V nel perdoBO che conceflc a'N»> 

{•) A! Capo I , num. V , P»^~'ì7, v^^ìo'^dJpo 
parole /ulla prt/tnoKiint dtlU ptjlt ntl iy4i . 

fgupiinoito del Cofte toma II ; vedi aafl» il ^ 
*4 ' 
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polìtani, convenne al Pafqualì allontanarrenc, 
9- fuggire in Roma . Ma per efferfi porsi j infieme 
con Cefate Marmile adoperato per deviare l' ar- 
mata Francere e Turcbefca ohe incoittlna^. 
verfo Napoli, godè anch' egli dell' indulto . Mo« 
ri. vecchio nel 13^4 (i). 

1 . li Marcantonio e Teofilo Zimara 

IN Galatina fartirono- i natali da famigli« 
.ofcura ^efti due iafigni GU>^. Jwmti . 

9Mx<fm Ttrl» i( H7P!> e. per cara, deiranans-: 
liM naHrnff •■Vittn. Bmugo totto' alla nà' 
^IW m^MIO f ^bt l'agio di attendere agli fìiM 
di dimorare, in Padova , e di prendere la 
turca . Tornato in patria prefe moglie , e n' eb- 
be due figliuolt che iì- fegnalarono per la dot- 
tttfa, Nkctih^ttw ^ leggi, accreditato , 0 
"S^b «.BB(irfi»'>)feU arilo Aato Veneto' , e 
•ari 1507 lì trova profeflbre di filofofia in Pa- 
dova. L'anno'isi4 però già- dimorava in p;^ 
tria , 

"•■^ij'véai'le Meinrìi ìfiwìckt i^U ^munà difl 
Seflano Tenimtf» i*' Ma^-'" ■ ■ ■ ■ 
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tn'a, doide nd in eonipignia di Pittrt 

trtmaltaat fu dalI*uKÌvw(ì^ dì Galani» fpcdt- 
to a ^^apD]ì per difendere la patria dall« op> 
preffioni del barone Perdinando Cajìrìofy tiN 
fegnò meta fi fica con pubblico liipendio in S.Lo' 
renxp maggiore ; ed intanto diè compimento 
all'opera de teare'ni . Ma nel 1513 lo Veggii- 
■ ino di nitovo in Padova profelTore di filafoSa. 
Cefaò di vivere verfo il 1540 , lafciando va* 
rie opere imprelTc dotte per quel tempo , ma 
tinte di fcokiflicba foltìgliezze , ed o^i di- 
menticate nelle biblioteche . Tafilo di luì fi- 
gltuolo.'oato nel ijli ■^ iiAinfkrneUar èleCom _ 
fìa e nella medicina , la qutle eferalfc'cotf tfti- 
ta gloria , che , oitre alla fém« Rimata cbe 
fparfe dei fuo fapere , acquiAà grandi riccfac3< 
2e e pofiedè alounì feitdi . Stabili il (ita domi- 
cilto in Lecae, dove prefe moglie, e cehb di 
vivere, ad > Tradnffe is latino. Ìl trat- 

tato di téirijlttil» de anima , che anche cofflcn* 
I tfi eopìofameDte- , e dedicandolo al cardinal 
■Sirltti lo pubblicò con nitidezza ia Vibbjub 
i't^ IJ84 (!),<•> - - -. 

-, Ut 

- (1) Ci fiaEoo apfroftttto « per le 4ate della, vita 
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COiiV«tdolÉ At'ìautiwiti ZimMm & il 
Pt^» «Itro tatoroTo Medico « lìkifafo 
■•to di notar fitmio nel tjj» , e morto in 
'Maodorit nel 1570. DÌ lui Ti ebbero tra^Iot. 
U dal greco in latino gli feotj di ^ftUpio 
tkó tatcrprete della metafifica di >Arì^ttU . 

A I Vti>il i ^fééù Afàiao «Ila Cini it Sul. 



iM» imif^ig HtUmmto^ A cui era il ponte- 
fice fMMCM^ VII . fiori vtrfo Ì] 1535 , nei 
quale anno fu chiamato ad iflregnare elo^e»> 
la e filofofia in Padova , e prima avea infe- 
gnkto oeil'iHUiwlÌEk de^i (ludj A Fifa. 



4i qDefli ine yalorolì fiìIoTofi , delia dij^u e crì- 




V 
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Fiori ^uelld medico dì Lanciano nella cittì 
di Odine dove fu pubblico prorefTare <lt 
belle lettere; e Inlle o^tti che produfTe , tra& 
latò D'tafor'fde in italiano , ed un picciolo tnU 
tato di Paotc di £giilé iatomo ai pcS e tlk 

P"! Uiàki Sigimi 

M^tlh <iap*é usto' Td Sidtia. nellt cU' 
li di Nicola fH^ì verfo ÌI ij^j e 
produfle molte opere mediche e filofofiche » 
fralle quali una intitolata de fedi mimat r«> 
tlonalìt advérfM SpituniM, Laerellùnt &i. Fu 
medicei di don Oiévaml d',/ittjtrì4 fulI*aAiuti 
rpagauala « « ii fi trovò ìmbarcatd nella bat* 
t^lia di Lcipantd < Getfardo Colomba A\ Men- 
tii fiati vecfo il I5$f($ , Tcriffi! «He opert |. 
lofofiche , ed inregnò cari applautb neQo Alidis 1 
d! Padova. Pietra Parifm dì Trapani fidiflìn- 
ftf Dorl folo per le fue opere mediche, ma per 
la cura di morbi pellilenziali che Ofpréfcro 
H «ittj de* P«knu Mi 137S ) « ne offenoe 
con gcneiolì doni l'i^fgazione alla nobne 



■( »5' ) . . 
tittadioanìU Palermìtam . Fa piriiaeiite dal 
vìcerfe Oìivarel iiel ijpj inviato a ì&dta. cbe 
veniva delblata dalla pefte , ed in preAìò Vgo- 
Lauhìnn, gran nuaRro Io' colmò di H£cIiÌ 
doni , e dichiarò cavalieri due di lui figli . Per 
non idancare i leggitori con un numero indi- 
tibìle di altri medici che lì didinfero nel XVI 
fecoto , potendofens rircontrare le opere ed i 
meriti in varie ftorie e dizlonar) di medici , 
conch inderemo con far menzione del cappuccino 
Btmardo Maria <// Ca{lr»glavanm , che acqui- 
Rò gran credito per le cure che fecò ia MbI> 
ta per meezo del ghiaccio e dell'acqua gelata, 
di cui faceva grande ufo per molti mali. 

.ADDIZIONE V {•) 

^ti Scrittori periti nillt liitgae dtttt 

CI contentiamo dì due 'a^iugnerne che 
tifcirono dalle noflre regioni , tdirimu 

Batma t Ftderigv Me^ra t II 



(■) 41 Capo II in ène del num. U , pag. 248, 
dopo le suole ) Smerdo Tajfe t t Stipino Co. 
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Il eaate iSjl^eMJi (t) , f 'i «fatar, eav.'^ 
Tìrsiofeèi nelle uùMBimt gin»** alla prezìofa* 

Scoria della Letreratura Italiana parìano con- 
lode di ^'érama Balmes di nazione ebreo nato 
in Lecce. Fu egli erudito traduttore delle epe* 
re di ^verroSi e di altri ferittori, e compofe 
una grammatica ebraica flampata in Venezia 
nel , della quale fi replicarono in altri 

paefi r edifioni . . ,,j . ■ì 

ir nobile Federigo Mt^9 di Galatìna nato 
i to di novembrt del , v motto^'Terco- 
\o di Termoli nel i6lì e fòpolto nelU fas 
chiefa , fpiegÈ ip' Roma, -dovi 'sfcefe' at Tacer* 
dozio , i rari fuoi talenti c nella teologia e 
nelle greche lettere, che quivi prò felsfi con'ge» 
ncraie applaufo (2). Fu teologo del cardinal' 
Santoni , e precettore di Pietro Aldobrandino 
nipote di Clemente VHI , ed amico del BariT 
mio , il qyale lo colqia fpm*)c lodi , e cgn* 
fefla di dovergli le traduzioni ta latino di tut- 
te le cita^oiii f i docutnenti greci addbftì n^' 

(0 Sem. 1,^1. T. il, P. I. - - . 

IV > anno 3^5 . . .1 



( »S4; 



Ofcrf greche , com^ I9 vìtt .di f. JWvv 
«:^<K(i, Mctitw l^tei«ilt h£^M, ed aln-J op»- 

rìmiiftf Inediti, DtlU isvplli^ìòm di 
yiefloj^gto « (lotto prelato riconofeoofi gli<i»i 
4elf elativo (oncitiif 4i (^9fì«ntiti*pi)l} , che fi di- 
luivano pcKidti , e che ^li trovò e traffe dall' 
tubilo , onde poterono veder la luci: (Ielle l^i)^ 
per cura del Qtttfer^ (l) . 



aver nell' oper^ 

^ Att» afìnioM di 'ttlciiDÌ de'aoftrj poeti ? 



. (ij Di lui ve4i le pregevoli Memori» ìjìoricit 
di Gthiita mila Japìgia del prelodaco eredito e 
•ecurato fig. dottore deu ^ildalf'T Pafadiq P. HI, 
pag- 6t e 6h 

C) Al Capo U, «ua. r. j»b, ipj, dopo le 
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DEI Cofentitio Gian Paolo Parlfia conotàa- 
to co} nome accodeinìco <ri>iiw 
Ptirrpfi» parjjunmo 3 f»&«i«)iKi pel pumerolt 
dei II (bÙtftiMgiM »|p tHi Ha . «I- 
tfuact Ma fK «nt» tlnn toft (te fptgolarp 
intonrt «H« di *ui opera 4r rr*»* eplfla. 
lam qiu^t'u dìvtG) io ventkinqi» Jibri . Se 
n'ent folo «oa pertv pufablicaM nel 15^ 
£rr(Cfl J"**/*» (i) , Ma Quirìftlo Banlo «4 
neJIi lettera che fctiffc 4 ^»fer P'etKtri , «ome 
Dell' open fiiUe Catdxìc , k&kae che feoito 



(i) Il Btrrio alTerì di efreifcDe pubblicati quattro 
libri da Paolo Mtnnzkìri U marcliefe rpici» 1' 
Ila feguito, ri TMofeti attrìbuifce allo S-tf^ie la 
prima Itampa di una parte Jdl'opera dd Parralo. 
Non potrebbem rBer vereanbedDe te notizie; Non 
yMfAbr «m di» Hche D Jfmnwt m avelft^ 
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•«rdtiid Strlf/mJooanfegiìÈtì'z tmh MÈtm^»,- 
à» cai rìcevendogU atU» tuo Sf^iaaìo a* pab- 
blicò poi ua' altra parte come propria iatig4 
fenza mutarne ìl titolo . Nod fcinbra al chiaFf 

tìraèofchi ben provata l' accufa del Barrìo ■ 
benché contemporaneo (ii ^Ida , per la ragioi 
ne che il libro di coflui c dì picciok molo 
noD meno cke l'altro pubbli catoreoe prima, e 
ch« pqrcij) l' uno c l'altro mal corrirpondono 
• i noticiil^ut libri che farnur ^^oveano un' 
opert aSU veluminofa ; 'aggit^M du .004 fi 
lede p« peidiè •JUt-noO fi foflè appnftriate 
il riunente.» St il non appnìrC' ora- la ragion 
ne perchè ^do- fi'contentaffe folo di una par- 
te . baflar debba ad efcludere ogni dubbio di 
quel plagio, tocca a'iàvj leggitori il deciderlo, 
OfTerviamp folo chc'fi trova ben provata^ di*- 
l'opera del Parrajìo non confzfleva foltanto il^ 
cl^ che fc h'fra pubbjif^to nel 15^7, ma che 
fi cfieodeva Gno ai ventìcinque libri , ^d ecco- 
tte la te|tiiqomBn» di uncuutemporanco. P/er. 
Cimhf ^ifccpolo dèi parrafie nella lettera fcrit-;' 
ta ÀI V^rcovo Cangiavo Marùranq pr^mefla all' 
^i^io&e chc' fecf de' cinque gram»ticali 
^ ¥l§viq S(fif^fo Qatifyi , dice: la. priml^ 
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4t rebfts fcilket per epijlol/im quaejìtìs , quod 
^0 fatftttuMtro vidi ^ ftat enim ad editiettept 
jtm pridev paratiim * lìMrifqut cttf/fi^bat circi- 
tft qumjHt & vightti , vii diverforuM auSh* 
non hta ftua infinita ^ Platooifque , ut a/mt j. 
tganerit obfcuriora , animata , d'vinaque illg dir 
tendi ubertate evplieaèantHr (i). Per cffcr non 
pertanto ficuri de! plagio di %^Uo dovrebbelì 
provare egualmente che quelli venticinque li- 
ijri paffarono io potere de Mana^^Ji ma cii 
pon ba altro appoggio eccetto I' afTerzione di 
Vn contemporaneo come il Barrio , cui per al- 
^ oiuo odio f) cKe rofpingefle contro di 
^da . Pare Te non docHmento Jìeata di mani- 
fcfto plagio, ne prelU alaieno noa ìfprÉgcvoIe 
iadijiio ciò che il Barrio IleQb oflcrva , mtA 
fbe ^Ido pubblicando di nuovo i Dominati 
ufddij^ffBi, cin* ' 

Copùtvo l'addita» lettera che dal fu valoiofo 
quanto gentil letterato e mio pregiato amico V ib. 
Ci". Crifiofitnii jfmadMZzi feci trarcrìveie dairefeni- ■ 
piare dell' opera di Sefipatro trovata dal Panii/iì ed 
ImprèfTa Del ij^iin Napoli per cara di Fkr Cimì- 
m da Giwanni Smhiae alemano , il quale efìfl* la 
Soma Dalla Biblioteca Vaticana ,ch9 apportcnnepit- 
mi ad ^agtU Coheei, indi a Fjihio Qrfm. 
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lingue libri del gramatico Campano Sofi^»- 
tre Caribo troyatì dal Parrafie , c dati ia lu- 
ce la p^iQa volta' in Napofi dal Cir/^ift » ebbe 
cut* 4& fiippriniere la riferita ^pìftojyi ^ co- 
ftut; ia .cui de* venticinque libri ^'éir^pera del 
Parrajie Q byella coit faqtQ onore . t^an A 
ciò gualche fofpertq dì malizia e di aatmo 
intento ad involare alla conofcenza de' poftcri 
la gloria di ■ju(;lla pnitia edizione , la fcoperra 
fli tal codice dovuta at Parrafio , e finalmente 
1* notiti^ cl^ i' opera àt rebus &c. dello ftef- 
fb pMtraiip $on;praidev9 intorno a venticini^ue 
jìbri , ? non gi^ quello follato phe fe n' cr% 
prima pubblÌC]ftop 

Ma perchè ( incora } volendo ^Ì4p 
effettuar qael pIa!>io fi valfe del titolo fìefTo 
ufatp dal PaYrafio ? la prima un titolo ftcffo 
ufato in due libri nulla può convincentemente 
provare dell' identità delle due opere , e tal ri- 
flefllone potè dar coraggio ad ^I4a a valerfe- 
ne fcnsa ribrezzo. Dj poi volle pgii per ay-> 
ventura indicai: .coi} <^e\ gitolo eh; t^} fi ac' 
icingeva a pubblicar poTe per niinw) t per ^fcel- 
M e -per erudizione altrettanto p pitt ancora 
pregevoli 4i quanta nell' accreditato libro del 
Parjriifi» col medeGmo titolo lì svea per le 
I lìaoi- 
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fiampe ■ Dicefi ancora che il Barrio fu folo aà 
accular f^ldo il giovane di pl.igio • ma il Sul- 
pionefe Ercole Cìofani non gli fece la ftefTa 
accufa pe' fuoi conienti Jugìi afficj di Cicero» 
ne (i) fenza .che ^Uo abbiala ribattuta? wS7" 
do ( fi aggiugne } noji ^ra ^rleiiD , anà da 
più AtìCiofani. Ma t^uando ^te dò S. conce» 
da , ne rifulterà piena pruova contro t' acculìt 
fittagli ) E ^dh li- vede alia giornata cbe il- 
yicco non isdegna le foflanzo ancor de' poveri, 
poa che de' meno riechi ? Un modello della 
j:attedra di s. Pietro di quelli die Michlangg' 
io fteflb impofea'fuoi fcolari d' ideare per i Au- 
dio , dicefi di aver fervilo di qualche luce 
all' immortale artefice per forniar quel pr(>* 
digio deli' arte . Raffatllo il divino coD iDge- 
Auit^ degna d'un grande che ha coli' opere fu. 
perata Ogni invidia ^ baflctsta, pn^iaralì dì 
propriarlì alcune figure del roolto mediocre pitto- 
re Ino amico Ce/are da Sefio. La differenia eoa- 
fille in ciò, che Raffnelh il oonfeflàva pcfcl^ 



(i) Vedi la lettera che ne fcrifle il Cìofaru a 
Pier Vtttnì nel voi. H C/w. Vh. Epifi. ad P. 
K«.r. - - -\ ■ 
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«ra grande , ed i piccioli ogni ardlìcìo ails' 
prano per involare agli uotnisì la conofcenza 
«Jel furto e per diftruggerc , fe pofTibi! fofie , 
gli originali e la. lor mamnria • Finalmente 
{ tornando ad ^Ido ) nè anche balta a diffi. 
pare il rofpetto con (gualche fondamento fi(fcÌ- 
lato l'elTer perfualì della molta^ erudizione di 
\iéldo , potendo 1' opera efìinia del Patrio pa- 
lei^ di tal vaio» ch« non diidìcefle ali» pro- 
pria celebrità , e rpìngerlo quindi ad un pla< 
gio. difficile a fcoprirG colla fuppreffione delia 
lettera del Cimino , e facile a tiovare appo la 
poflerità grazia e difenforì egregj del polfa 
ri^rinligoi oollrt letterati ^pcflolo Z^n»- • 
Tiraèajfbi. 

n Plerp Cimina ^ 

COfentirio fu parimente il prelodato Cmìt- 
no editore del liiwo di S^/ìpatro. RilcTt- 
li da tal libro quanto egli iaSt ftato in p»e- 
gio alla famiglia del Tuo precettore Partono ; 
mentrp avendo egli perduto I' clemplsre 
guei'' graniatico ricevuto dal maeflro , 
.ottenne dai di lui eruditi nipoti Pitta .Anto- 
$fi» e Pficola Matjp parrajìp , (Dipendati ppr 
dottrina , eleg^iijEii i fugano t peioqiia fìngg- 
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lite, ii poterne trarre altra copia. Ad. afFret- 
tarne 1' edizione Jo fpinfero i voti non folo 
de' fuoi Colentini afcoltatori , ma 1' efortazio* 
ci del ctkbre .Antonio Tilefio , e del dòttiffimo 
di lui nipote Bernardino . Nuovi ftimoli gli 
aggianfero Je ìflanze dell' ìogegnoro gióvaóÌK 
■ Napolinno Ginlam Aw^, e £ tUaeah T'ra- 
ja«« profeOore di latinità iti Naptdi , die »Ì 
nù fre^entiffitno eoncorfo dicbiafava tfllora ttf 
Selve di Stante con tanta lode - diaioftrd&daG 
degno afcoltatore del Parrafio (l) . CortfendaQD 
r inge3Lio e 1' erudizione del Cimino il Iodato 
Filoislo con un cpifjramma che fi ligge nel vo* 
Jume fecondo de'l'uoi epigrammi y Gioilmertsjt 
EJiandro pubblico profelTore di liagiu greca 
negli flud; di Napoli dove a ta graa ounmi 
di afcoltatori dicbiarava V ItiaJt di Omm i 
laviard» Sdipani nel poeifla intitolato dd.Ca» 
fentiautyc SiipìfU Donato Cofentiao nel tetrma 
ftìco latino in&ritD nell' edizione del Cari/fa 
con due altri tetrafiici greci anoaìrat , all' ano 
di' 



(i) Ciò dirooflra qoel cbe provammo néD^opni', 
d» non poco S giavarolio i noAri ngaicoU del II- 
pete dei Panajia. ' > . . 
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.de' quali fi premette peiciò £Sy(Ktf e a!!' aht» 



III Adriana Guglielma SpaJ»ford 

SE la lunga dimora in Napoli, e l' effere' 
fiato confervatore de' regj ^uimernlon! del 
grande arc&ivio nella oolìra città nel 15^^,' 
cravervi teriAmtì t fuoi giorni nel 158^^ 
in età d'anni novanta, c'induflV ncU' operi 
( ar nvm. II de! capo II, pag. 154 ) a chia- 
mar Napoleiaiw lo SpjiL-ijoyn come regnicolo, 
conviene qur iniiividuarne il luogo ove nacque,' 
■fbe fu Gofcnza , nel 14915 da una nobile fa- 
miglia .ve tRltaci di Sicitia circ3 cinquanta an- 
si priaai-fij. La copiofa iaccolta dì antichi' 
tà H o%a\ getece t e ùì pietre con i&rÌzioni . 
^equiftaté a gntf pvsznf, come' Bifconr U r&U 
rahiie 0» {leriùa in' -USiSli Sudf tirava infor'* 
>6 a hit I cima£ è gli' .eruditi d* c^nì pablc ■> 
S aoilEo Sm^ e&lù in un' e[rigraifima' la di 
lui perizia al pari dì quella del Porta ,■ Lo 
Spi. 



lì) ytA. te Xtwmit tW C<i/hdnì dil marchefe' 
Spiriti • 
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Spirìr! afficun che le Spa4»firs componeva 
ancora verC latini. 



iV Giano Pitifpa ' ■ 

Noi noti parlammci nelt' operi dì quefto 
pfeg[aM poeta latind , -nè il chlar. TÌ- 
rabofcbi altrtf ne aecennb éCcetto, chrf lì jionw; 
(icrCÌò ftimrf pt^id deirciprfra dirne alcuna 
fa. Nato egli di Wffltó Feiu/Ió e di *^agtl0 
Muffala in Crotdne l' anilo 1526 fiori princi- 
palmente ttella feconda metti de! fecolo nella 
greca e nella latina lingua; fu precettore di 
Rtnuctio I Faratfe duca di Parma e Fiacco- 
u (l); amorfo in Rodia nel MDC fu fep^ 
pellito nel vcAibato laterale della ciùefa di 
t.Et^ad>Ìa, ove fi ^ede col fuo buflo um la- 
cM irne iTcrìsione « cbc hi fotta U fw 
finnms gentilizio . L'ifcriztone rec«td anchf 
dal citato ^mad»^ è quella: 

a 

(0 Di lui vedi W Ttfim nel \amXL\ Stttt. pia- 
fol., il Lazztri Mi/ut. ColL.Rm vA. Il, Vm- 
dito ab. Gì" Criflofno Àmaàusà ntl ioah Iv 
''jegli ^tcdtta litterarià dà lui pubblicati ia Ro- 
m al tintt. XII} pag. 440. \ 
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|Ile jACTO IKVITU» JANUS PbUBIVS UKBSt^ 

Maona oioto bìasnb GnEcns haberx 

DEDIT 

Dixr DUM VlJtl SEMPERXENE FtU RIMA SCRlPSt 

QuK Mabcvs Cicero Virciliusq. probant 

NUNG VARVVM HOC SAXIVM TIBI SUPPLICAT 
HOSPES UT ORBS 
VSKBIDEKA ChRISTI PRO R^VIETE MB*' 

VlXlT AWNOS OCTUAGINTA 
ObllT QUARTO IDUS FeurUARIÌ MDC. 

Nlecofb Toppi parla de' fuoì Lufuum libri qua- 
fon* Campati ìn Napoli nel 15157. Giovan-m 
Cìntili nella fiia Biblioteca velante fcanz. VH 
KcetiM di UBa di lui tpìfiol» fuetsifinta iva- 
ffcflft m Pikcaiza nel i^iìr toajxo él tetto 
Vimo PmxQo ParnìgiaDO , che avea lacerato H 
Pettt/io in UDÌ el^ia pfcfeDtata ton un regalo 
dì pernici a] nominato duca di Parma . Nel 
citat» volutne II Mifeel. Collegii Romani tt». 
vali iin' altra fua lettera fcritta a Marco Anto- 
nio Murtio. Ufcirono in Parma per le flampC 
^ éra/wio Viotti nel ijyz i fluenti spufcoU 

; ■ ■ - « 
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del Petiijiù ì I Coluti TMarl ÌUUkm RapM 
Jam Pelilo CHiontata iiiierpreté di pagine 24 
dcdicat* a A*w^;?:o Fame/e , J. Tryplrìodorl 
i/legupiis grammatici ptétae UH Excieiilim pi* 
rìmcnte tradotttr dal Pelujìo di pdgj 31 , j/i*- 
ni Pelulìl Croioniatae Odarunt libri dito di 
pagine 48 dedicato al cardinale Odoaydo Far^ 
tiefe , 4 Jani Pefu/ii Crotcìtietat tfymnorum li* 
èri due ad Clementen Vili di pagine 40 , 
5 ed ultimo parimente dedicato al nominato poti' 
tefìce Naeìiiarvm liber />rtmHf putrii Cato in Rcf« 
fha dilla (tamperia Gabidna d«I 15^3 dì [$agi« 
ne ao 1 Altre fue poefie l^gonQ he' lihri àii 
fnoì contemporanei , come la fua (cosi detta) 
ferioeba ffa gfi dogf preliminari all'opera di 
Bernardino MandetU di Taverna dt futuro & 
prBxlra» Judicio codicillus imprefla Jn Napoli 
per Mattia Cancir nel l$6a , ed un fuo ed- 
&ÌCO ad Mortales. Tra gli elt^j preliminari 
ti volumetto di t/fntónio Sfbafltano Mintarng 
Poematutn impreflb in Venezia nel 1564 ieg* 
g<fi un cBdecafiUabo del Pilftfiv. • ■ ■ 
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V Giviiaimi CefarU 

CÓTentìno fu Giovai"' Ce/aria profeffortf 
ia Rama di eloquenza iiell' archiginnaC» 
delU Sapienu dall' aiuici 1^48 al tióf; ma 
di lui Qoil pviHi cHti ^bià (atto parola l' au- 
■ tocÉ delle MenlorU degtì ierittBrì Coféntim j la 
Venezii prcflb Giordano Zitcttò al fegnO della 
Stella Videro li luce delle (lampe: ne! ijtfl le 
fue pocfie ed orazioni ia Uà Volume in o^a- 
Vo di pagine 1^4 col «itolo JéaanU Catfarii 

FTArì queffò pnctà idopo la prima metti iA 
fecolo nella poefia paftoralé c prfcliereccia . 
Dalle ftampe dì Giorgio Marefiottì ufd in Fi- 
renze l'anno Foelìcii FaeiiiPae Melphiia- 
ni Pajloralid che fono fette poemetti con una 
poefia nautica in fine; A ciafcuoo fi pcefigge 
lU titolò , cioè al I Lfcìdas , Jive Ferdìnatt' 
dta Medltes Cardlnàiis , al II Dami>n,/tve Gaf- 
par CtMcitu Epifcofui Melpbenjis , al III Da* 
fSnity fivt S^^Mttt FtìiuUt al 17 TAais , 
■. . ' ■ srvt 
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five Julia intoralUi al- V ^Iphefiut ,fivt Priihi 
ceps i/f^dièas Dhrla , al VI MeUager ^ fiv* 
^Ugi'Jlinus Rondonus B^iq Urree ^bdlae , A 
VII ^mìlcon & Lycidas; alla nautica precede 
il titolo Tarlìus , fiw Sebiijlìams Fachta. 
Ne] iiiedelimo volume fi aggiùngono altri poe- 
ihttii (Jiveffi dèi Faclulà , fra' qùaìì ve' ce ha; 
liao del viaggia dflltf regina Giovanna tii •4k*. 
Jltìa grin duc&effft di Tofcané a Loreto ^ 

VI! Ridolfo iracinio dì "feramg 

UN libro affai raro e poco conofciuto pfcw 
dotto in Ancona per le flampe di Bey 
naidiao Cùeralde del 1^2.4 ci fommlnillra urf 
altro poeta JatÌDO' del nOflro regtio conteitipeb 
raneo dì i^nnìbal Cdre ciié cón altri Anconi* 
fani e ctìn Filippo Perttnió dì "tmino contri-' 
buirnno eol)e loro poefie cclebfare 1 oìeriti 
poetici é^WiraitmUi \t ^àal'l fàl li^ro'Veg^ 
gonfi impreffe ^ ÌI titolo è (jueflo f JudUiuM 
Paridi! & Elegiae per Rodulphiim Irac'mffunt 
Teramanum , ed È dedicato Joanni Muriat Vd- 
tatio CanurtiHtii Huci . Dagli epigrammi de' 
610Ì lódatAri fi rileva'k'dic ^li diittorò Adito- 
tempo U CìritaOovc'jeUv'iMarcd'FeriUaiii^ e 
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di affiti fiatò addetto alla cafìi d^ducttt f^nf* 

ni, trovandoli prcmeSì al Giudizio di Parido 
due epigrammi di Ridolfo l'uno de Pmu^n' 
conitano dedicato ad HI, Dt^ccm Camertiitm , 
l'altro ad .^pallinem ìù lode del medcflino 
duesi 

VUI iMtrì Pmì Cofiittìnt 

J A tìf» Pirro Skttd patrizia Cofcntind gio- 
vane poeta fiorì fui coiHiaciar del fc 
colo., Le di lui 'poefìe s' impreOero 'in Napoli 
nel 1502 col titi^ ^Hli'Pyrrì Cieadat adolf 
ftentts Patrìtit' Cmfeatiiti Pomata , s fantt 
pregiate ( dice lo Spiriti che n' ebbe notiiia 
da Matteo Egidio ) per la parità della lingua^ 
per r adeguatezza de' concetti e per la loro 
armonia , e pofTooo gareggiare eolie m igliori 
del filo tempo . 

% Niccoli Salenti nato v«rfo il <t^^ ,ta Co- 
ftiiza fa contemporaneo del P^trafie^ del Tar. 

e del Td^iù il vecchioi D«lle (wS^hat 
impreffe in Napoli nel iS3<Sda Giovanni Sal^. 
iat apparìfce di aveir con qualche felicità coU 
tìvata la poefialanna. Singolarmente fi diltin- 
fe per la poetica immaginali one , benché fi 
d^dcn in «fle sitL^ìor pure»a ed eleganza . 

3 Fran- 
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'3 Wtmstfn Framhini eontempercDM del 
Con , dd , e del Gs/ì»c(m/, morì d» 

anni 5^ nel 1554 creato da Paolo III tcTw- 
vu di MatTa e di Piombino . Superiore di grait 

lunga a'Iùoi compatrìotli Cicala e Sahmt 
Itrifle con pari legniaciria in vcrfi ed in pro- 
fa , ma fu reputato liccnziofo e mordace . II 
Tuane ne comenda i dialoghi latini pieni dì 
fsle c di grazia , fui guflo pungente di Lu- 
ciano . Le fue poelìe imprefle in Roma nel 
i$4$, ip Bali Ica; nel 155^., e poi di nuovo 
in Roma nel t5y4fi)raiio fonate traile ofue 
pEoibite nell' Indice di Soma e di Madrid , 

4 Spiccò fopra i nominati il celebre filofo- 
fo Rera^jriihio Tcle/ìo per leggiadria eiegan* 
za e fantafia congiunta ai fuoi talenti filofofi- 
ci. Noi nell'opera ci facemmo un dovere di 
onorarne la memoria per la di luì libera filo- 
fofia , c qui ne piace ammirarlo come poeta , 
Dì lui parlando lo Spiriti trafcrìITe in UM 
nota i fuo) y«lì latiqi, impr^f(i nella raccolta 
per la Ci^iota , e noi per Taggio del dì lui 
gLiRo poetico ne adducfcinQ il bcllìllìcno pam- 
gone che egli traile d'Ha fili^fia da lui iofe* 
gnat^i ^atlando^o aU'arj^oineiito; 



( ) 

Std quaìls terrai» rapidi r'tgQr Ignls hprtm 
Illapjus tenual , plgramqut exfurgere mo/wy. , 
. Edocet fu (i^uidos /aiìeei , aaraj^ue Jefuenfet ■ 
~ -fiyarfam , diauc tanto fert/imint plff^m . 
CttnSa f»ov3 ajfae/cmt pvUtare par pera f»o*^ 
Sic tua meuirtus fuperaat totum raf>it ad fe 
Cmciantem , ufidefqite aaimo^,>Kol/eJcerg eogìt ^ 
Fendereque exuioi in coeluftì lamine ferit . 
Q volttcrem fiamntam , & fiammat mommint* 
poi acri t , 

JE» fuilìme fercr j tite te taamerande ruina ^ 
fffre f étfpktent ^mnv, ho» Daedfltu ^lif 
ft^i^ errmftnf,^ tifajat vis tvllit tii t^tft^. 

■ , A 0- P t 2 J p ti g V» (') 

iioflyi Poni volgari 

Glovaam Tommafe vfrena oato in Nippli 
ne' primi aoni del feeolp coltivi M^- 

tbein 



C) Ai <:apo ir, num. V al v. iz della pagina 
332, <lopo le'i«an}te , ìe fui rim^ f mprtSito itef 
(5*5 in Fatua» 
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fBelti f« ^en^ione ài tre fuoi fbffrttt ìnteiiti 
nella raccolta jntjtotarq Tfvp'P a Jo» Qiovim-, 
ni 4' dragona iraprefla in Vcnezìi» nel ISS4; 

altri fedici fé ne trovano nella parte II flellp 
Rme jcehe dì dì-uerft quivi anche ufcìte pcl 
Giolito l'anno iji^^; flltri fe ne ìmprefieroin 
Firenze ijel 1558 in fine delle Rime di m. 
^gofiino Rocbetta . Si confcrva ancde dal de- 
t gDQ )>it)fjatec^to |]i Parma il p: Iftrieo ^^J^ 
u« f»dic^ icpr^ceo quel fipcolo, c forfè au- 
tografo , intitplato Rhtif y; p«wn yhvmafq 
^rtnti ai Jìg. Vffpiifiane Qni^^g" Colomé » * 
cui l'autore prefentè prima del 154$ • 

Gto.- Baiifla ./Trdoino nacque in Cofenza , ^ 
fi corgiimre in m.ttrimonio con Ifaiella Qj,""- 
tiomuni da lui teneramente amata. Tedimo- 
nio di quefto amor conjugale non meno che 
del valore nel poetar fulle orme de' buoni poe- 
ti Itslisni in pur3 frvpita, con frafc fcelta, e 
con nobili f gravi fentìmenti > fono le ine 
Rime in nfortf dell? diletta fua conforte im- 
prcffe in Napoli ne! 

Anche in Cofenza nacquero FM^'O delia 
y^lle e Lncrpzja fua forella da nobili genitori, 
ed attoTero foa fervore alle aQicne lettere , e 
ccdtÌTaraoo fingOlarmeate t Iotq poetici faleq* 
ti' 
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frifneef'o qori in Roi» 1' annO' IS^' i « 
ppetò con ugq;»! feliciti in latino e ìa tofcg» 
nQ , Ikcqtne compraovauo le lodi del Raffi , 
dpl Tappi p dello Ispiriti. Latrerà moTÌ nel 
1001, c SertoTÌo Quattropiafii fuo ;:io ne com- 
pianfe la morte in una lettera a Frencefeo 
Mmìo. Congettura Ip Spiriti ch'ella foffe Ac» 
cadeniica Colentìna e pprtsUe U Boipe diQlinf- 
■gitf. NilìU i\ lei «Mniprcffe , ma i)DTolumptv 
to di Ttfc poetìf qiaqofcrittp lì coidènrava, 
^ndo Ip Spiriti , da Gincemf àe Fabrifiif « 
poi fi dìfpRfe ip potere de' trafpurati Nedi d* 
ordinario poco dì carte letterarie impazientì , 
^.o Spiriti che il leRe , oltre di farci fspera 
<phe conteneva 41 foneiti , iica cansone , trg 
fedine, (ei ballate, e un capitolo intorno alla 
»aturs di amore affai dotto e platonico , 1? 
quali cofe gli parvero ufcite da un ingegno 3.U 
lai coltivato , ne trafcrìffe il f^gijente fonstt^ 
j^oen^ìale ; ' , 

eolla fiamma dell' impura fase , 
Non eo» lo fimi eh le ■vili alme fent^ 
fi cor ai pmife ( e ac^tfemi il Jienfirrt 
If'fhtrp dio tlf egli dure^xi ffaet^ 
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Mi m» fini fica ftw dotti e vivace 
Cèe Mft in pria. dalle etféfìi sfert , 
E ceti quella fatila, ti cui poter* 
^ncbe a i fpirtl gentil diletta e piace. 

Quindi egli avvien eie dall' accefo petto 
Éfeoii le voci tail legate in rima 
Per far palefe la fua gtoja^-ahmi . 

Santo ^mm^ deb non far, ti'eve dilètto 
Ebbi mi famtì m tt ligia da prima ^ 
JDhM inj^t ÀflP**'-' iual fa$ f f»i^l fid* 
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SEZIONE V ■ 

t^orrifjpmdenff Temo V" 
A D P I Z I Ò li f 

ftt fecola Xm 



Ciuretfonfulti (*) 



Rlchìedendiv il merito del lodato" Sera^ntf 
Sìjcardi che' di lui fi faccfle pili {tiOia- 
la msaiAone f ci approétreremo' quV dell'arti-- 
colo che ne formò' il aiarcKeìe Spiriti fud com - 
patriota r Nacque il Blfcardi ia CoTenzf verta 
il n543. eflcndo- morto' di anni 6S od 1711^ 
Applicatoli all'avogheria calcando il fentiero 
fpianato dall' infìgnc Francefca d'Andrea , afcefe 
gradatamente alla fuprema carica di regente del 
col-' 



(•) Al C^o I , unni, II , pag. 9S > s^^ - ^''P*' 
I( paiole, U gttri4 di fivivnt t fgriar btnt. 

-fi! i ■ ' 
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collaterale. La qua! dignità gli venne folta, 
entrate in Napoli nel 1707 le armi alemane,. 
per avere il Bifcxriii nella contefa di Carla 
irciiJucà à\ Aulirla e Filippa Borbone roflestt» 
te Io cagioni di ^uefl' ultimo alla fucceflione 
di Sp^n4 con ima dotta rmttiira , che fu poi 
proibita Jbttcf gravi pene; InlitolaV afi , Èpìjlè» 
Ù pn t^agl^, Hifpailiarunt Ntonar. PbiUppD ^, 
fua » jut li aff^rtfm fuccejftonis unÌ-ucrfai 
MtnarehÌM , Nespoli tiplid Jofepò Ra felli lyù^. 
SerifTe ancora iin trattato lie Quindmniis che 
pur s'imprefTc in Napoli, ed una orazione bit' 
hita in regiit aedlbui in dit natali Philipp! V 
ftampata da Btiùx Mofen nel 1705 . Tali co- 
fc -poi raccolte (hi niarchefe Bifcardi Tuo ni- 
pote nrciroiK) in un volume dedicato al n 
Cmtlo III nel . Uoa lunga ìrcrìtitmé ìb 
marmo pofta a qticfto eradito giureicOnrultb 
Icggefì in Napoli in s. Maria delle Grazie de* 
cherici regolari Teatini. 

Di Gaetano Niccoli t^geta fi ha lin cotfh> 
petente articolo nel Top(>Ì , nel Maz'^uecMli 
e nei p. à't/ff^hto, da' guati ricavali effer na- 
to quello giureconfulto vtrfo Ìl lójz . Se de^ 
pr«fiarfì fede a ct& che t^nttnh dì ki %ltho* 
lo afièrma B«Ùa prebziooe «H'o^era dd pv4r7 
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^dnoiatìonts prò regia aei-ario , Gaetans efcr' 
cit£> rav(^heria dì amii quindici della Tua et ^. 
In fatti ft non menti nell'edizione di due fue 
opere feudali fìampate in Napoli nel léyo^ 
tg\i m contava foli diciotto quando le cohn 
~ .pofe . La prìm c' iotttola y V'^wmm Jurium 
■itudalium eum fuh etmetJatiuiièiu Bars I tk 
.ti , . apm fibatufiito-ftmfa &e. , e vi lì premtttev 
tRthnofo juvsnili eMorat» fpirim Jirlgtiifa . La 
feconda pubblkata da Sovelh de Btnìt fenzh 
anno dimoflra nella cìtdicatoria al regente /<*• 
eopB Cepcce C'aleuia di effere ufcita ne! 1^70 
col titola Fori Fsudatis Epitemi &e.y nel qua- 
le f] premettono de Juventute apologia , di 
Ftudo Regni ufriitfgae Sieìliae iièiiluj , brevis 
dt Jure Dtmanii naitia. Qhà anafle lecere i tt> 
toli intoì dì tali opere , può foddisfarlì ne' libil 
del nonttnato Mi^K^Mt e ne* citati biblìognh 
B . Le additate •Annotatimi dell' t^getM alle. decì<< 
iìonj della R. Cam. della Sommaria «rpoftcda 
vihnièale Molti s' imprefièro da Giaieme Rmif' 
lard nel iSpz . 

Non debbono ometterli altri dtie ginreeon- 
fulti nati i» Cadel di Sangro , Pro/fero Petrs 
t^Jiwito di FrMM» . Il prism. che fii duca .del 
Vaflo Girardi, fi fi^iulò per-:^ Mdi^om alte 
Dt- 
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Jtttifiatii- dà 5. R, C. gii raccolte da »4titonù 
Capete flaiapate in Venezia nel ii$o; t poi 
nel l6rj , e p«r quelle che compofe per le 
(Icciriotii di Grammatica ìca^re^e nel l6li • 
Lerito di Franco vefcovo di Capri e poi di 
Minori fcrifle due volumi .di Centtmurfìs -de' 
«cTcovi (^'regolari ^ deTcriflc la peftc Avi- 
gitone, ed alcune cktìt ' ed iiblc, e con^ofeun^ 
on^iotw fll* arrivo del «ndÌBal Dtsie Cmr»fi 
in Napoli. Mork in Mimiì »' H oovea* 
fice del 1^38 (i) . 

Medici {*) 

L?ErudÌ£Ìpn< e la fcienza medica di Epi- 
fanio Ferdinand^ nato in Mefàg&e a*i 
4i iioyenib» dei is^^j-rtdiiedono che fi ram* 
me- 



(;) 01 «niumbi^vcdi 1« Mmtri* dtt Smnìo di 
Givi Vitrtuìne Cinlamu , e i*opera fui Fiàna dì 
t::ft!^miglia del laboiioro e dotto Eg. don Gìufip' 
fi Lìbtratert . ' " 

(*} 41 medefimo capo I>iiam lY al v. 8 della 
^g. 188 , dopo* k paróle, A Sen/a ThtoricM ML 
ditin^ir.- ■ 

t' 3 
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Btemorìi cMt fiuldif diftidaipiie . {|dU iTii» 
trìa atteTe con profitta «Ila greca lii^Oa e sti- 
la latina fotto il canonico Francefco Rkeio . 
Studiò per Ire anni con Gw Maria Morkiìio 
di Brindifi l'eloquenza , 1& logica e la geome- 
tria. Nel 1588 portatoti in Napoli attefe alla 
filorofia col celebre Bernardina Longo Napole- 
tana , p con iV"tonÌQ Mazzapinfà talentino ^ 
Po prdtM del yìca^ cha c^j^ .^It (chiari 

Ferdinando Mefagne nel ij^t j un altro fic* 
dine che rivocò il primo dopo fei meG lo ri- 
menò in ^fapoli , dove fi dottorò jn medici- 
na nel fS?+ ■ Tornato io patria fi congiunre 
in matrimonio con Giordana Lungo yag.i , ric- 
ca e ^ggia donzella della fua patria , datla 
gusle eSbe dieci figliuoli d'entrambi i feS. 
Nel 1616 Ciuiia Farnefe principefTa d'4'''^ 
fruna lo condufle coinc fuo medico prdinarìo 
in Roma e pn fti'Pkt^a.' Offenstt indi-ti- 
fenza da lei e dal Duca Mtitiiiem folle por* 
' firfì io Padov», dote contrai^ amicizia con 
pefiirt Crtmotiao , con Fortunio Lteeto e cob 
^t^andro Berremeo . Tornato )n Parma prcre 
foogedo dalla ptincìpefla per rimputciare , p 
paOifiido |)er Napoli conobbe Msrea yàurelie 
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Stimino fk -Tarivi^ >/«wii^ S/ikt9tiHa da KaUf 

a Qir. CmUlo Ghriofo , Neil' ozio della patrie 
rivide c perfpzionò_ le fuc opere , ed a' 6 di. 
dicembre del kS^S fini di vivere . Di tui ri^ 
msfero Tieoremata Philofophka & Medica \m* 
prefli in Vfnezia nel i6ii , de ulta prorogati'^ 
da in Napoli 3.61Z, Centum {ì'ijìpriae fia-Ok* 
ftrvafionn Cafus Medici )n Venezia lózi, 
Sfibetltit de Pf^e ili H9.fo\x lH6- I«arciò-aiz- 
porcritti (i) yarj trattati delle api , delle uirè, 
(Ielle Qiacchie yt^gaf quelita clamate voglie del- 
le donne gravide , della calamita , delle come- 
te, dal ciclo dì MeiTapia , de' tremasti , delle 
farantole, della poUfarebia oflia della pingue- 
liiiie da evitarli , del regolamento per generar 
^giiuoli marchi , lo fc logli meato di venti ap^ 
^iiziofli di un anonimo a' fuoÌ teoremi , altre 
florie mediche , una lloria di Meflapra ac 
^efciufa foi 9 illufìrafai da Ditgo firn ftgiiìiK>> 
\q t wfì' W*^^ * iVàvA v'oraaotti , epift^e; ' 
. ViiaUì ancQi»! sunmcattr. con «mine . -Cmm 
ÌMtÌJÌ0 Vfrna dì {«wciaDO ma ttato a 6 di di- 
... ceiQ; 



(0-V-l^l'wtÌcolo che ne leffè l'ab. àe- À^ìtt 
P..II Stftt. Saignùni. 
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maibn del t^tf la Mollétta , don enfi tìt& 
Wta Wetiet Tuo padre . La celebrìnk od otiltt^ ■ 
dell* file open , c- fiagejimtatt dj ^wlla che 
bt per tìtolo JMKeptimrèmm étMmmPleur 
■§kit luurerfaltteiite pregiati e «tata . da' aX*- 
^liori pratici f ottetmero di eflv dìc&i^ 
He pi^nw de} Sacro Roma» Iiop^< ' 



Stmxe (*)f 

A Quanto fcHveniino nell'opna tiitorae. at 
cekbrc Temmafo Cornelio e «Ile dotte 
novità con tanta folidità da lui divilàte ld 
medicina , e dagli oltramontani convertite in 
proprio ufo Tenza citarlo , uopo è aggiugne- 
re ciò che il celebre Mailer ha infegnato nep 
gli elemmi ^fi/ìologici (i) dell' irritabiliti deN 
}a «da noTcuIerei Flaufibìlc e <aiioira fmbra- 
ta-a'poSn giorni' ((aslb dottrina 9 coloro che 
le 



(•) Al rredefirro Capn I, onm. IV , v. i delia 
pag. 9.17, dopo le parole , ff/mn» componnMXt pTi- 

^ (i) Nel libro XXIV, feiione II. 



(>«>) 

gate -.fu correr dietro alle ftraDÌ«r» . E le '1 
faccMDo 'piu*, fenpre obe Se ac ap{»ofittìoo 
con gloria e valUaggio fra» ofisataile come 
nuove , giaiclii effi delle vccctiìe carte ignoni* 

no i tefori . Diafi ad Halìer il vanto di aver 
maeftrevo! mente con novità ancora difviluppa- 
ti i penlìeri del Coniglio . Ma perchè quet 
grand'UoBio mll' 3[^»oiìtttirri dì quanto efprer- 
(t filli' irdt^iiità il. noflro flolofo e nel pro- 
gìnnafmo Jt nutritatUne - ed in quello <^c feri' 
fila , t nel traTcriverne 1* mena AoHa , nè 
poDt» »i ffxo'Seee motta dì chi gli rpianft 4 
vtgÈ e c&BHMla Ibada f Bene a ragtore il no-' 
(tro lationofo ^op Sa-yeria Mderì k ne quere- 
lò anni fono nelle note che appofe alle iflhu- 
^Icni fifiùlngkh de' chiar. L^ip^ìda Mar.-au/d. 
ijj'o Caldani degrifTinio profe/fore di medicina 
teoretica e dì anatopiia in Padova (i) ■ £ che 
*ltfa in fiKii inf^pa fi ftotti£ima Stayeio di 



(i' Qordii ( fcrive il lodato lìg, Macù nel toma 
il nella nora appella, dalla j)ag< zìi alla zvj <!e!l* 
«dinone «apolatapa del ) vimtmiU intifiM- 
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IDelIp gik d«lf ritto clegaotcìnente da} ' |C«wi/i(fC 
^el moto, del VMtrict^o ;^ell* pniimle Jn>ii-^{. 
vivente ;na gualche ora dopo à0 ^mmitza.^ 
meDto ? E' veraqicatfi ( diceva fi Cprifflio (if 
nutrkattoiu ) al di fuori alquanto ofcuro quc> 
flo moto, ma i:iteriorraente non fo'o col ra- 
ziocinar fi concepifce { I:ìi> saiin adftringhur^ 
Mu^ refaìiatur , ^t^ut adeo tnoda ampia , modq 
fiufem angi^* tjus eapathat atùt^éateertitur. j 
JD? fi fiifc^r)]^ «gli 9c?hi fteJ&, p C#r«;i# 



fsrim pltHtmtm motiit $nltnt tama eUgaiftié , vh> 

ffallfTum, virum feifrtfiti ti >^"i'^f^ f«9ivif ff- 
^forunf nunimt vtr/atu^', de «offro Qorrteita , cun^ 
dt' tmt'thilUate vcrba fiicit , mnquaìrf mtminìjfe ; 
litit ab ep Ju9m di init'^bii'itan hi(iatii(rn'mutiiaiui 
fuifft -^dtMMT , Q.tii«di tuito il paffo del gornelio 
rrafcrise che mette fottìi gli occhi l'identità dell^ 
dottrina dell'uno e dell'altro . E che fiilUr no» 
ignorane l'opera del Cernrlio , è mapifeito , meqtre 
ne'fuoi comentarj a quella dì Boerh.^iivi ^Mcthodu^ 
fiudii medici) mentova apputiiQ 1' ediiiane di Na- 
, poJt del itìSS de' dì lui prqgitinasmi dt nniricatlo- 
ne,e lo chiama /«in* dtiQuf , Or' perchè non mo- 
firò al fi^iUtco fc« oqUie ii^nitl di efferfe fiali) 
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f. ■/« finfìéaf ) ricoRorce }' ÌrntabtlÌti ì» nitlf; 
parti 4e]l' aniipate, non folo quella che Q ^ro. 
diice dal crucio c dal dolore , ma 1' altra che 
avviene per una .f:agione infita e naturale ia.. 
tali parti : eae tnint ex i^u , pitnBions ^ alio- 
te mhflo attaSii hcfjptae irrtiamur , & act 
aavat infuetajque motiones excttantur . La rico- 
Epfce accora nelle pia^teanimali del mare ^ come 
ff/lrieit t > e nel caippo pelt' crb© 

Jtnfhi^ , peli' elhraple , ne' trifelìi aqtti^ 

Furono parimente dal doteiflìmo CoTentlno 
prevenuti Ì! Rìaumur c \o Spallantfanì p/éOt ìt^i' 
dicare la guifa oacjc avviene la dÌ!;eftione in 
varj animali ■ Sì deduce chiaramente dalla fpe- 
fieiiza da lui fatta e deferirla ne! Vi progin- 
n^fino dt fiutrieatlotie ( pag. 207 e aoS della 
nominata edìupse del ifSSS ) delle mowtc dì 
rame e 4> argentq fatte tracannare ad un gal> 
linaccio pinate f itivoltc in fornii di eaiiole^ 
<|ell7 qiult II parte alieriore o comcfìa dop» 
dieci giorni fi ^vò nel ventrìcolo dint'nuìt» 
^usfi della dodicefìma parte del pefo , reftando 
l' interipr; 0 (MfCava affatto intera. ; Jal che S 
fcofge che IjfiattJ ^rpì non lì difTolvono ne' 
Tcqtfifqji, nw coUiGoaf vaiyM s 

fcenun*^ Ni fliv«rfs fu l' apiuoM'. daJ Ctrmli» 
da 
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4» ^elk chct' noftri giorni hi fijftemita 'if 
chìar. SfrallM^aif! per là dìg^ione umana; Co* 
we potrà oflervarc chi voglia leggere il citato 
proginnafmo p. zìi. 

Ci cotifelTiamo altresì debitori allo zelo pj- 
Iriatico del prelodalo Sig. Macri per la notir 
zia conjmunicataci del contenuto di una lette- 
ra a lui ^fcritta dal preclaro profc0bre dì Pado* 
va il lìg. Cdidifmi f in CHI f) pari» ffì' Un' ai* 
tra fcopcrt» d«l Cvrndijt fi k appropriata, 
ij Huntei Autor viffnte , Parlando qne* 
ft* ìnglofe del fii^o. latteo del gozio de* eolont* 
t)i che aliivaao i colombini , iì vale delle pret- 
te dottrine del noflro filofoib fema punto (&t- 
^eoe «mne (l). Increfce veramente il vedere 
tpxat i noRri compatriotti privinQ di molte ds- 
lìzie fcieotìfiche note agli flranieri che fanno 
convertirle ìb faague e ia foftanza; ma incrcf 
Ipe a0ai piii la poca gratitudine di tali lira' 
«ieri che fdegpaRO poi (H fi^erne grado »|1Ì 

Qlr 



(i) Noi .ci ancnìamo di recare il palTa del Cùt- 
nel'n , pregando i noflri lettori a leggerlo nel dt^- 
V pr^ìmtfiin alla ^ Z05 • alla f^MoM , 
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' Oltre M celebre NicfeA <Mtttta UtHidti 
iccademìco Linceo ^ del qùalc lì favella nell* 

opera ( nei,, lum. IV ilei capo I par,, ii^ ) 

rio Steliiala parimente Linceo , il tattile , oltre 
ài varie opere fcientificlie , compofe un trattat» 
rimaOa inedito di atcbitèttuTa civile ■ CoftX 
ciò da Olia Tua tetnra fcritla a Galileo Galilei 
e confervata dal fìhifftere. GUmimyta HttU ià 
FircoM 

Traile Accs^eAÌe del regào tiì Ncpòlt li t 
heac fatta menzione nell' opera (i) di ^Ita 

d^li Spiani di Lecce (5) ; ma perchè in atià 
hitera de!)' ab. 4e i4hgelis al march. Giova» ni 
Giofeffa Orfi imprcffa nel 1705 in Lecce fé n« 
manifells l'origine e il progrelfo, od a' noftrì 
giorni vanta la fortuna dì eflar riforta , ne 
dccenneremo alcuna particolarità , e nominere-' 
JBo gli accademici cbe contrìbuifono al di lei 



(I ) Trovali citata rielle Novelli Leiterarie dì Fi. 

ieóze dell' anao ijyt nom. 33, col 521. 
(2) Num. IV del Capò I là ^ne della 287 
(ì) Ne (aria il Quadrio nella Star, t t^g. ttl 

ftni pe)ifia ìibi 1, I^g, tf e. il ■•■ ■ 
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iMifcere e fiorire.- Feodo&i nel \&f9 da 0>v»< 
• DUgi» Cp/dm fratelli j Git^ ^dm* , >^m- 
^/« Meniiri i Giufej^ deli* ^éatt , Teitimtft 
Crillatdii i Ginfepps Seutrì. Occupavflnfi fili- 
le operé ài diatene i fulla filofotìa di Epleuieo 
i d] Lucrtìjà dilucidata dal G agenda , e fui fi- 
ftcniii di Cdrtejioi Nè anche trafcuravaiio la 
bellfi \etittitati j ma nel tempd fìelTa che lì 
frattencvabS tii Omé^foi di Virgilio ^ di SanUt 
dcJ Pctrareà j deli' ^riojìi j e del T-t/s , co. 
àientavano le poefit: de! loro compatrìotfa 
Jctmie Grandi che feguivS la falfa IcRoIa del 
lécolo; Quale ambiguità dì guflo / 

Giova accennare alcuni cofa di Ratilìo Sa» 
nineafa , liille cui opere errano in varie guife 
i volgari t Nacque ìeì Torfjno picciol vtllag" 
gU> dìCofenia nel 155^ 0 mori vcrTo il i6\6. 
Un naturai [Sendid k> tralTe alla ftudio dell' 
aftroiioduaf tR Ari ^ mancabza di mezzi «- 
di Luoni princip) notf oltfepafiò la ittsdiocrìtà. 
Mancando di ftromeatì aflitiiìomict mal pot2 
Verificare co^ P">pt>) occhi le d'HèrraZlonì , e 
teilM pei' Hrità i computi ^li Arabi , e fab- 
bricò li)l dì e£fi • Ndadiiheno fe ne coménda 
l'cfattezza nel cakxilo hmara « negli eccliffi. 
n ilio viJmgnaef s'impitffa la prima volta in 
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t^apoH'per Gm.- Giacoma Carlìn» «ci iSj^j ét* 
djcatd' ft Ponilo Serfale . Si r^ìitìprcflc poi mol- 
tìffioié volte -criUtf-gìunfé di Beltramo di Ter- 
tàatwt .che-lo cdlmbdÌ Riolrifrime ctauce. (jKré^ 
è* opera dettafa in tin linguajjgiò barbaro e tri- 
t-iale' ebbe voga per U pregiudicata credenza de' 
fcmpiici che vi cercavano ì mifteri della caba- 
la ■ Là pazzia d'-ifa pur anco, e alla giornata 
fi fenti. chiederà da chi meno li atr^n4e g(hW 
fézza -di iei opera , fperxttdofì di ricalare' dallé- 
dWui tavole i numm dcf.Iotttf. ■ 
' Pra^ctftit Stmbiaji aito iaCtìSeaià od i^ii 
Mirò d'anni dlciaAnorf Mell^' caiii[ìigtiiì)( di 
Getix , e nel idij' o^teotie Ja'luperiori di poi'* 
farC a predicare il vangelo .nel Id Cbm^y- tfovtf 
fece de' progrcffi per la Grifliani reli^oiié^ 
tfd acquiftò ciedito fra' ntsndarinì colla predi- 
zione dì alcuni eccliffi vifibili , 0 conftguì il 
favore di due Ittiperadorì Zmcbià e UnquaM < 
A quefl' ultimo foprattutro divenne si cara , 
thn glj fuaiSdata l' anibafceria p^ chieder fbc-' 
^ftf da'Portogbefi a Macao' ctiadcó t Tartarii 
cbe' inn^rera U Ctliiut. Samiàaji ■ndovrì *Ud 
iatcfptì dì nttiÌ(hfÌJitf , e* K' rifornir cor dodrft, 
Sflc^tiatoi pòlciai della «ita e. del tt^aa q^saA' 
ìni|iA4ìd(>i« , il. imbi^ 'ipigliò' la péttics^-^ 
iid. 
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tléi t ì» ca«tiiu& fino alla niarto che il ttAfà 
sd BillA citU di Ifinleiil t- Scrìfle ìa 

lingua cinefe auìm* Vtgetaiivi , ft^thia i 
<^ ratinali, de fama , dt fiora i F« (éf- 
pellira in lina tomba di cedro trs'priasipi dèi 
fangue reale i come dicefi oell' ìfcrìtìone cbe 
ne reca Carlo di lAlU't poco diVerb 4à Quelli 

■■ Oh'tit NamJkquia ngM -i^rhn fìfuièré 
■ l»ttr ngft fttogiiimr frineipts kmatui 
•^tim aetatii fwM óf i 
Gnnmv Maria d'utf^iiià aaitò io ìitpoìi 
fiel lóti entrò fra' domenicani nel convento 
di s. Maria della Sanità a* 18 di féttembrcdd 
1^33. Non fi fa con quale occa fio ne fo0cegIÌ 
flato cotiofciHto da don Giovanni d' ^ufirla 
naturar figliuolo dì Filippo IV , ma per piii 
«ini lo fervi da ingcgniere militare in varie 
guerre . Chiamato pofcia a Madrid per infe- 
gnaM nelreal palagio le'tnatetnaticfae , vi pub- 
blici l' optfra de MàMitiau &. Fertifieotìme ti' 
tri Ili Nel lóói ufck in ^agoBa per le Ihta-, 
pe- iK Di^ Dormer Y altra liio libro de Igne 
6" Igmvmist Vi lì trsha-ia prima fìlorofica- 
meatc <M fitoao t dfUa maniera di alimentar* 
1»^ 9 ddb BUteite G«mbu(Ubili,xolfb , falni. 

tra. 
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tttff 1>Ìni(liei eaofofa , nafta , c dclk pietlB ffS^ 
M , ch& fpnuta produtfr il fuoco . Vi fi 
gìona poi ckgl'ig;ii«roMÌ cioè d^U-tlnMiltad 
^MW *]fMM''»t)M*tM*:itGl' ii)nUigMtTn':e(lilt«|» 
faiticoIarMcnTe il feiìóblib etèrza <iapitol«v OVc 
<Ìifl'efamente ' fi favella ile- wineatornia materia 
Ér forma . . TraKafi nel quiiMo de bellica p'ul- 
vtre j nel fedo de pjrriielis ae boinbif;: Mt\ 
fettittio dé artificiata igne s nell' ultimo de iis, 
qaae ignem fXtiaguni , Contiene '^ueda libro 
molte ,core'-' oHÌmam'ente rsgiòaate , le quali 
aói im- 
pano carne' DùBve-icopbri»jila: fhi'tcafca^ ^iA: 
llruii£-tU^nò.iclÌB infi^àmto i:.comptti'ioUtk. 
Era il^p»i^i«K^(tb ifa LToTcma- al inwtiliatdiil 
-grati' duca l'ordinando M^aA'. X/ió^ ■ lin<FirE^ 
-le ufeirnno altre fiue opere Calla fortificaziQoe 
tratte da|di lai originali , che s' imprelleL-o nal 
<i66$ e fiel i6óf . Fini di .vi»ei'c nel fuocntf- 
^ento di Napoli in eti d'ami -55 nel 1É75 (l^ 
' =Fer l'avidità onije accolfe il pubblico ì\st 
«órfo di feploigii fcolaftica e .per gli. «pplAtiTi 
-■^.:tìdi^i <■ ■■!...; -,..sl!F 

dVZ» lai 'Mi >ì'Ti^,4'pMr;Wy<trML 
ndoM, il MaxziitcMih, i\.'fi.S'^aàÌK'^iéff}i^' 
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Oc iK' riportò l'sutote , giova rrnm^nattìp 
f Mwe/co ài- Cofema oato- mI i ij?*. 

Entri» tra'gcfutti fi tvaài chimi- nofiro 
«g5D c ì»U» Stiri» e nella G«nnMM colla 
Jtttv*«4t ttolo^«4 colla pÌ4cevol«u <Ìé'io- 
Awrì , 9 coUs virtii morali che l'adornavano. 
-Morì in CnU£ d'anni 73 nel 1^51 dopo di 
mr.pufablìeari. pef 1« ftampe in dimlì luoghi 
i volumi ìu figlio che compongoao i) tuo 
Curfut tbeotogkut fecondo il Mepi* fcojaftico, 
i ^uali uniti ftl Annera di POV0 s' inpreSèro 
■ia Aive^nel l<{st>'> M> M^.|rtt<«to A Ji^ 
^!«. cfce trovàfi nel «nlunv V eflen- 

4)0 !U>rli alcuni fentinicnti de' probabtlUlì che 
«•n ifi aioniertono ) ne fu dall'Indice Romano 
-CuTpefa la libera lettura , fino a che non venif* 
fero corretti, Par tal; fentinjenti venne ì' ut- 
tnieo ^ttc^giato dal celebre tn> Paffifl nella 
yil (ielle J,mni Provhciglf -. Ifon por tanto 
foetiì .libri produffcea. Atls «pi^wgaia il 
^gno fifico i:he Ip rannKtOF U>dt -i»!: open . 
Alfernia''ÌJ dotto C'mih-^ Q^'WÌt eW 
buona parte delle fabbriche della 'vilU de'.gc- 
lui» in Capo- -ìfcate-^M^l'-ciaUft vendita 
d^Jìbri (l«ir<^/i:»,t?npiTlG « ^efe: del col- 
Jagio BiaffiìaD'ilt Jfa^lì. ... * 

1 Pri- 
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' Piìma cb^'Ia FraDcià' veiteffé 'il rtnomato 

iafdìnàfe '^lìn }Ì<*^ifrini nòRro 'fegnicolo (^) 
nelJa minoriti di tvig"'lÙ^ ed àncÒr^^a'poì 
tenere in' pu^no ' if .déflìtio' di quel là monar- 
chia, e fonmuoverc 1" Europa , "vi(Ìc ritàIÌ« 
nel fecgjo fteffo , benché' jh piti 'ptccioip teatro^ 
un altro Ccclefiaflico, ornato di maggior cohurft 
e dottrina e à'ì non minori talenti politici Al 
^' Jlfiis^rflr/ni', reggere il ducato di Mantova. Fui' 
gen^io Ge;nma nato in Lecce a' 4 di ottobre ilei 
xjSi e, morto ^lelI'ottÒbre def if$34 , ctic pte* 
fe'}*abito'.[le' Teatini dì 'si Irene , pafsf^ in Ko- 
porfé predicando per lé principali cit^ /ta- 
Jiance lì fermò in Mantova - La carica cìie 
»i ottenne di confefTore e teologo duc:ile , la 
pinguiffima abadìa di s. Barbara che gli fu con- 
driti» aeU'ottobre'iIel i6iJ^^ .e l'erercizio'dt 




SDII già Roma j com» per equivoca fSùtt^ piìj 
Vplie QarU Dtaina nell; firuglummì ibalf». .& 
né vegga l'ab' Gra^Jnidiff che ne favetfò di^ropo^ 
éio\ è "Pietra Anlonìo dorftgnmf m\. \ìbta de Vh'^ 
llfujhiiut 'Méfintm > cbe ne atraca le ìfcthìbni e 
hi flariai. - - * ■ ■■ ■ ' ' 
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fon/ìglisrc di ftato che gli addofsfi ìa fegijito 
il duca Ferdinando Goif^aga , arrcftarono il 
Gemma nella patiùa .-di VìrgHit . farebbe il 
fuo credito per la riulì;ita dell' urgente affare 
che frettò in Venezia, conie minìftio del duca, 
la cui gratitudine ed affezione Ij. ;Jtelè a. Tp^- 
dirgli'a di genn^jo dei ^nv^^io 
idi valetfj delfe arni ilcTla c^la.Gens^^^ adoN 
imbolo t)ella du^af famìglia . Morto il duct^ 
<^ir regolò, lo llfito e ]jt fanciullezza dpl pri"- 
o^e Carlo e la vedova duchefla CdtenW in- 
conroì^S;fe delfa pcfdìta dello Tpofo . Alancat4 
pqi Quella virtuola principefla , fazio il Gem- 
ma' &eiif corti', <ÌFÌ!"^Y.'^"f'? ^inijlero di, 
]^9aato.ya ^ alle .l^ranze ([ella ^orié di '^o(ca'^ 
fia , e^ndilecfc alle preghiere." ^c' teccéii!,. 5 ri- 
pigliò nella patria ts yaftì .<]elU Tua .coi^roga*,' 
^toàe , nè anche ritenendo la prelatura di 
(.''tfarbara . Quello religiofochc fu uno de'piìi 
accorti e "faggi miniftri di flato del fuo tem- 
po, CÒfti'vfl ancora le umane lettere e le rcien* 
te. Confervànfi nella libreria di s. Maria de* 

fi 'Afi^'ett de' chierici regolari dj Napoli 
rìttf a^penoa \ fuoi comencir) originali ali* 
Iggji^a^f .prc^ifanientj .di y^'rì/i.ofiifi ^ ed f|n 
'^roflb voluinf il rpicgaziopi &1I libro dìGki^ 
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»Bi tftK^e itìtta in tre libri' fa Vita dì Ca- 
' tiAha' Mtdiei intitolaDdoU Ritratto , è li fece 
ìmptìAeré Ifa ^il^a nel itf^o dédicancf&Ia al 
cardinal Medici . Do[)o ta Sì lai taofti ufcl- 
rono io Lecce nel lóój le dotte e pie Medi* 
ia^ient fu i principali articoli della nollra Fe- 
de fcritte a petizione della uòitìiiiata Cahi-iiié- 

iaedicr(i)'.: - ■ ■"• ■ ■ 

, . pf 

•■ ■ '■■ ■ '-^ ■ìiaUjf^"' 

NOn increrccrS a^mièi eruditi I^ggHfei' n' 
vedert' qui riferite tre ' produzióni -ilfoi^-' 
che intereflanfi fimafle inedite. " ■ ' 

Appttftié'iw "ia prima a 'Oòniènìci TùmH^t^ 
jOhmefe medico delià: ctt'tV (li Oria morftt' iti' 

(i) Oi lui vedaali le onorevoli lellimoQÌaaze ad- 
dotte dal di ^natlit nelle P< II ^«lia l^n à^'Sa-. 
limitti , e lìngolarmcnte ciò che ne fcTlIìe il p, 
Giufipfe Siks nel IH tomo della Sieri» Cbii- 
TÌci Rtgolari. '' ■ 

l*) Al ni«defiinp,,Cspt» Ij nw^. IT, pag. rf?:»; 
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patria a' zp. di gennajo del idSj . Fiorì prìnc 
cipalmente yerfo il 1^82 , g fcriiTc in cinque 
ìibri \' I/ìorla dell' antichità Hi Oria città della 
provincia S Terra dì Otranto , della quale , 
tuttoché ri^ails l^iejjitf , fecero frc^egre,j«f(^ 
il Ta^rij il ,Jg-^gtp/i ed i BoilattiiBi 
^,*j(f», de' Sat(ti,.dfl mefe di maggio... ripCa-t, 
nonico don Gambate de Leo De diede un bre« 
ve eflratto inferito nelle Memoria del p-d'^^f- 
fiitio • "e quindi rilevafi che 1' ^ìbaiiefe dìmo- 
Qrando criterio ed «rudizione' nel dcfcrtvere la! 
floria di Oria fua patria' , fi ftudìò' di confu- 
ti» .i]|ielU. dcUs città (li,%ÌD4tlì. ft^^fatH^ 

Je per deprihlcK^Ii>.cittt><ti :.Orrf^.jnal¥& puA^ 

Il p. uiktoniff Caraeèiohr noto altronde alla! 
repubblica letteraria raecolfe nel \6i^ in un- 
graflb volume di carte 8ao rimafto inedito la 
l^-itè di Patio IV (i). /« fcrivu ( egli dice ' 
.4 i: ^- ...... .jjrf,. 

^fcgrfhasjte g- ii q i 9 .\l.SL.. t^^ k \ -tbo jfli i^ 

(1} Di reale ordine de' i8 gennaio' del corrente 
anfto- 7753fi rimife al prefidente: della A. delle' 
fcieoze e belle lettere per trafmeltetC alla real-W^^ 
bliotrca , <iovG at^^eoit G litnn» 
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MsIIs prefazione ] h vha di Gìtvsn P'mr» Cg^ 
ntfif ■ • ■ • etti 4i ptrJsMé i eiti wrMpfi' 
mm Jmm fiaìì «fMf» ^ff^ t^m fi emwttnMn. 
li & < qlì «ggii^ ) 4»k vefroro .<r A^iaa 
rhmimk Fi/mut^g ., ^ Cri{UÌ*n .Gitfiinimit _ 
■ da Orfig» Uditemi, cfac » .Ght Pwcto Miavm 
« FroMtifeo Rtitrtello f e ad Vitrté Fagllettm 
nobili fcfittori, fi commife ìn dìverlì tempi di 
fcrivere la vita di Paolo IV ; ma non ofanda 
fgomenrati dalla malignità de' tempi narrare l» 
verirì , celTarono dall' imprefa. Niccoli FrancA 
( prolcgue } fcrtfle di quefia virtuofo pontefice.' 
kclleratuatnte , ei èmveva ^hmm -41 msmdsn 
0 fimfmr* i» Oinmr* k tmfìf mtUimi^ . 
Onofrio PuroÌHk ^na Pi» IV^poco iàvattvtdtf 
al fuo pccdecefTore Paoio iV , fcrilTe di quetlo 
pontefice altrimente da quello che poì oc parlò 
fotto Pio V , .Andrea Navagero quando fpert« 
va che Paolo IV lo creaffe cardinale, fcriflv 
da Roma al principe t fenato Veneto piti let-' 
ten' sfiàt ibvcrie "da quanto pubblio^ . fodtm 
jiella reUùom prtfimttt» 'al~ Uiedefimo Saat»^ 
jtàdA rìoMià acUt fii^ fpuise delufo . Tr^j 
tori ia (concbiude) qa^a materia come fooiio... 
W 4rMt0tfi .U'C^Kft formfi di ftrfona ingiufiìt-.. 
mm* Mtkfi»» I ftrsàè Éon voglio ibt fi .4?tt j 
» 4 pm^ . 



Digitized by 



punto dì credito alle mie parole, iwa a te/lima- 
a/ di' veraci ferittart che te' proittrti. tif. pàffa 

Immìa In fatti ^tl «e'dii^ lìbri>h'e •om» 
psngob» ^wQ* opcA aarran^ ìm'pR*.iliiA fuik , 
•KB DC ibnu-Ma. ODtttìnMlB A^loghr ,' fU» 

«itvIonc.lxTaiirìtìii; k cettìtutHdc j h dotfrìim 
Ècco infanto- crè che, in quofto volume fi tac- 
«hiiide . Nel libro I fi paria della nobiltà ciJ 
educazione del C^trafa, de'primi pofii che oc- 
cupò, d*l fuo vcfcovado di Chieti, della nun- 
ziatura in Napoli c in Inghilterra, del fuo paf-' 
faggio 'H li'pagtar del rÌt»r>o ìtr-Roaia ■ «etn- 
, perdi 't.eme X, ^drim» VI k ChnmUe VII» 
Nel'ff fi efpaDgono le Sm gcÒ*.' coaft. jfelco' 
vo Teatfso nel 1514 , 1« fenda^mé AeWfT^ 
ligioac de' chirtici regeJati sa «ompagnii» del. 
"h^ato Gaetano da Titn* , il fasco df Ròifia^ Jc 
fae operazioni in Verona e in Venezia fino al- 
Ijsp, ciò che feoe fino al 1533 , il fuo arri, 
w -in-: Ronia r mt-fa docorlto-del cappello car- 
djntkftx-' lfi4l. Un^lìhMf'tHttBfi .4etU- fin*~ 
c*fc étbet- néì 'ti»tt«te-; 1^ ■■«i*f»iiwJa ttct^à 
della, ^]-r>te«ODc a ki- a^ofl^ttf dell' oriine df 
si-'Dpmejiico , allorché fu autore , del 'tubuialati 
étì'^^óioi^iiffi'^i»:, 'àti frutti dt^ ^u«ll0 .trÀbufUlr^ 
.^^^ # * in 
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in Tfapalvncl t^^, t dì quanta altro aecad» 
èciil xvditial^ Testino ..lotto Giuih lU.rNd' 
ly^S defiiìv* dì .U :d«Boné.-aL73i«te-« 
'ti'iguén* àtti fiid'^Il» >e»ta '<fi G^/.> , la 
'fewctriK:ili'<^ÙBÌ «[Xitì ija: Roma i la convoca- 
tone' M ' ciAigìIìo gcAecalc', li fue provvideo* 
ze todtrp iì' Giudei , i Jtfamnì / i fetnicreticì 
ec. jla fua vita privata, la . morte , Ì fuceefli ia 
Roma dopo clic maiiòò Paola IV . Nel libro 
V fc ne racconta la' divotione , Io zelo, la' 
Uhmì-, là cofianzi-i la~feverità, le limoline, 
fa ca{ìit^, la ^ttrina , -le predizioni, la Tomi- 
gliaiwa Mia Aia cSigir «oa quella di SMalMm 
Ut IX,1 . 'ui . 

■ li agoftìahatì p. ìdtnntìli da Salente sV> ' 
*òrc del, raedcRmo XVII iccolo contemporaneo 
di Camillo Pellegrino rhorto nel 10^5 , -cui il 
ISanaeHf, fopravvitìe , Jafeiò in d(ic volami ti-- 
Aliti iatlditì 'ift Sh LMemÌ0 iib^Mf i>. i « • 
la iMeamia fioMftiMt» J>, (i) , Otmtktw li 




(i) Q.i>efio nianofcritro d'ordine fovraaa confe- 
rito dal baccelliere Mtonìo Valerlo agofliniano al 
pleBée di Salerno don yittetnzo Pigmttlti a' 17 i\ 
óttota-e del I7JZ , fl « da $.M.rimeffo ali«»fijen-~ 
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t»rte I cinque libri , cìarcoBS de' quali portA 
ìi fuo nome ■/ Il I s' intitola favokfé , c vi 'fi 
tratta 4e* pih MBoti tempi , e de* aaÉù knti- 
chi di qiMlla provincia. Il ti dicefl wMm', 

« Vi Ti noverano ì fiumi cKs la bagnano i e 
poi sboccano Rei mediterraneo e itèll' ionio , 't 
laghi i i bofchi , gii abitatori antichi , la lia* 
gua , le leggio le uiànze, il genio, ì cotlumi 
de' Lucani. -Si di al III libro il nome di da- 
jtnfario , e vi fi combattono alcune dpìniotit 
del Sarrla , mettendoli in viRa la nobUtk 
de* iiacani . Chiamafi il IV guerriera , e vi fi 
jMfMiKl ' le guerre folteaiite da' Lucani contro- 
dc' Greci « de' Tafeatini « de* Komanì < n V * 
detto M»ki'€ Il sggtirtf fuUs ftafn d^ Lucani 
lòtto i Goci, i Longobardi, i Normanni, gli 
Sneri , i Fnnceli, gli 'Aragoneli e gli Au^ria* 
cr-, noD omettendovilì la fo^eziofle quali ge« 
Iterale della Lucania a' baroni . La Parte II 
prcfenu alla prima un apparata, in cui li fa- 
«dia delle colonie e de' municipj anticlii , del 




te della R> A. delle fcitnze e belle letatre osa vit-- 
dine del di I di novembre del medcfia» UM f 
pei cDUoGufi actia mi biUioten 
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Vaflàllaggio , della digniià dì cavaliere , deli* 
Vera nobiltà di fanguc'f dì lettere, di armi, 
di rìccbezze ^ e fi efaMiUa Te ^ucH' ultima pot 
la dirli verd gen^ Bobiltàv Seguoncf poi 
^Hattrtì libri che \i coirlpoAgood. Nel I chia- 
mato Ìitiorafé.Tirrm»-4 dstcfivpacf Pe&D , Ca- 
paccìtì y Agvapoìi i il . apO di Licofa ^ Velia, 
Cilento ( Palinuro- y Policaftro , Maratea ce. 
tJel II nominata littorale Jnaia fi noverano Si- 
bari ^ Turio < Callrovillari , Siri, Anglona , 
Tarfi i Metaponto ecv Appellali il III librgi 
m4iterriVtea cifappenninò f e vt fi parla di £bu- 
ti i oggi Eboli , di Campagna^ di Oliveto ^ 
della valle dì Diano, di Conturlò ^. .dì .'VoIcm 
]a pofc.ìa detto Biilcìno e quindi &KÌna « dì. 
NumtUro, oggi Muro, di Apollfl, di Atena, 
di Tegiantf e di Samla ; ma qui manca il ri- 
maUente del capitola X ; c del iifaro iV , cha 
dovcd occuparfi del medltertanea tranj appannine,.. 
altro non li trovd che quella titola ; qual 
CQfjt dinota che alMaaittllt mancff U voglia o 
il temptf o la >TÌta f- e V Opera rifflafe imper.< 
fetUi « fotte percid non vide piU U luce del- 
ta iUmpe ■ 

V 
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■■• futi C) ■ - 

A ti* pce& gtiafti àclCidmpeli , té frétli- 
itW ^ebilltnì , non ' inetto cbe'iHla feBrii 
del Pttratea , dt' TaJJì ^l'ojla , poffiamo 

fl^iugnere arcuai alttì poeti noftrtfli < 'Altà 
prima borìofa fchiera appartengolib uffiaitìo 
Orand'n Franeefio della falle i Ferdinando Dell'- 
M » Frantefeo Sernaudo , Filippo Rocco . 
carooo con 'felicità le vdKgta dt' rtcoodì -t^* 

fib BMOventUra ATomwyCwài ,A6ei»t^<, BptU', 
ttlontmto Napplni , Seiptant "Pafqitali , Pirro 
Schettini, un Incerto . Di tutti additeremo al- 
cune particolarità fpecìalmente fulla loro ma-- 
akiB poacsn. 




(•) Al medelìmo Capo I, naB).VI , in fint della'' 
p>g< 313 , dopo le panie ^ mi fin tibn d» 
tfigrtmmaxin. 
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IL L^Fcefc ^cavìo Grandi tienchè da' co- 
maatJi palerai obbligato ad applicarli allo flu- 
d)a sUar» ^g!| eoi(]ÌtÌ . nojofo ideils giurifpnf 
.^C9Z9:,.mtto G ■voJb.^^fveUo ftii-i^itO' fidi- 
la .filoOsiùi.if (fella Apri* 9 ^cir-eloquatta : ^ 
cìaUnp;9t4, jiQetics ia, cui s' ìramerfe . Sventn- 
rat^Klcii^ .]lf fu^t«^e d^' f^centifii regnavano 
jqppripfMJiBrte verfo il légo, <pi»i<(D ì\Qrmi¥ 
di principalmente figriva . Si rifentono dell» 
(cuoia corcotta le ingej;npfaAie poeiìe bucoliche, 
cioè jl.^iV. c V ee toghe Jìmiqlieie , e l'eroi- 
ffiCj fbcjopo la {^ergine; Jt/peofutu , i Ft^fli ^ 
jl T'"'i>'f4' .' per, tati opere caatercBimo i| 
Qrif>i<ii .ftfk'j Jìpft^i bwMii ,|ipc(Ì, .fti {idireiw:.«dl 
<Ìrf{c^jpi.(f)_ <) -***lfeff. MI*J^fl* 
m dsilf„^M^t- » 4eU^. furiti. MIm ^««(^«(Vw* 
tgli non fi flaccò dalla [cuoia moderna , an:^ 
inttfdujfe In quella delle fra/i prette latine eh» 
fi rifenfono di tutta l'affettazione. La felici* 
là della condotta p la riccheiia de' lentimenti 

^-BO- 

co P. i| ciw»«y. ' - 
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nobili e gravi ne fanno dcfidcrare che fofle 
nato a miglior fempo . II J'i"'"^'^' contiene 
wentì panji , e s'^mpreflc la prima yolta \a. 
Lecce fwl' %6^z . Si tacciò tal poe^nd di dutp, 
^fpnij i>fpuKt ft po^ atto a dilettare Le fenfure 
lleteti^jiliraQP iJ Gmaiii li rìfarnt jntOTno*? dtip> 
aiila-'liioglif ^$d' IL «rouri, pdla' fpcSndi' 
BÌone-die ne fece, 4I fMllJbile ja iilo)c^zza '(Iel- 
la dizione . La Vergine defpo^fata i^d ì\ Noè, 
ovvero la Georgìca mljla , poemi facri , s' ini- 
preflero con tutte le Tue ' opere in %tcce nel 
fS^ó (1). Grata la patria all'onore che le fi* 
dondava dalle poefie del Granii! , fecegli nel 
•Jifjjt ^cqlpirp foratile ^1 ritratto pòn nn^ifcr)- 
tìooff pel ttfj^^li (Jirettor!gfi"?vri!J!> 
latn FBftfafiv-iina ipjecli|i' ft^llà lorif'ékUU 
trecce «»Ì di H •tfttMd^''fy\Vitfii%iO'Ìf }^<if<^- 
te, di cui fece la fifeTa ll" generale délfi~reli- 




'~(f} pelle opere e di quanto rooceroe GhnhJTj 
«òlM^ dell' tB^ancita rieH''kinto della 'ftt'mot^>&- 
di U P. U delle rtu ^'^EVraMM-.:^ H 
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.. ^tM^ Grmài lycìenfi Patrhh Vati 
famm 

■ J.yùttifiiim ferflwlt^ OltvMani 
CratuÌ4Httt, v'trumque optimum 
De fe beaemtrentem reptndmtet Pos . 

. Fw«c(r/fpnW^ Wftf» Coftnti» applìeattìfi 
beo per tew^ »1|b foc^ fulie triKÉc dfit Ma- 
fim « M «hwr * ci» r«Uieio U . M 

pujiblicf) in Ro(n« un Toh|(net(o taci t^i8 > 

ma cefsà di vìvere fui fiorii» degli anni Cuoi» 
Lo ftile di quefto poeta ( dice lo Spiriti flfi- 
ic fue Mmorie ) è bizzarro , fiorito , oura«'*>^ 
Sp:, abbondante di traslati ; e tebbeof contenga 
il carattere del postar dì quel icmp», fi fcor-" 
^ neiif SìK foeèp ifulphg moàmvotìty b^n- 

Unaettit 'fottftiba rifootlerri alla* fctrTma de* 
lini anni cbe Io rendevano meno ardito , L* 
£ritrtrff ne coiuenda la facilità dì verfi^iare 
< i concetti elevati e fplendidi (i) . Il p. 

tua' 

Uì NifiiM dktndi ge>iuf afftttbat iumile , «?«» 
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m0» C[^tìÌeil» nato in AjeHo- ne fa uctizl*» 
iw nella IfM' Pvna^li Cals^a ^ 

Ferdinando'Vtpnno'. oìtp ia Mandurìq , oggi 
Cafalnuovo , a' =; di aprile de) 1591 , dopo 
avere ftudiato nt:\U patria pafsò in Napoli , e 
fii ammelTa fra gli Oz'oji . Ma la corruzione 
de' mqlti prevalfe in lui allo fcelto numero 
de' buoni cbe allora .fiorimtio nélla tfo^ra cit- 
tyc.' Vide poi'ialtrv città' ^eU''IcaIra'^ ed in Ve* 
«via^aeL {^Opi^Utctl hj fuji' AAlfo'JiirfW 

W marin^refehi , ed Vn r/mr iwr-'i; . Diede ap» 
preffo alle lìampe '1' •^«("'o/ìi Clarice, e 1* 
l4gft>.Gierw'Veiteip in dÌMt-csntij per cui 1^ 
repu^bli»-:Io dichtarà- mvaliere'^ Mai^ccii 
co« priv^W^ia- de' ; di luglÌQ, del 167^:. ' l,^ 
tuÌ!A-4' arcift^ eiiS gli .i(ì -flraeHrù -io* patrt^j 

pr$re»ia"Uvrea<.i(lett0ralB i|el i43f' Pì^^ viii^ 
tà di quar<fl4«'^ itfj^-^iit^fcSa Cafalniidn^ 

«d :a';p^,s.di iprilk ^lild^f: Sak'ài viyervr'^ 
tre del gufto c&rrettai thht. ii -Damo m pofr 

Ila , fi applicò anche aJI' aerologia , ma non fap- 
piamo, Te fi Hcontene&e nell^.-natui^JevO te-odaflè 
pella giudiziaria) pfleq^o.jl (li. Jiji .libro paria 
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morttti ti t' tanfi del Je ^gttls'ù cenlén' 
' nn rolò itile tarme da i di lui eredi is Ca- 
falnuovo (i) . 

Francsfeo Bernauda anche d! Cofcnia fi ap. 
plicò principalmente alla poefìa drammatica , 
ed in Napoli nel i6^^ diede alla luce il Gtt- 
flavo tragedia accolta con applaufo , che ha U 
merito deli* argomento tratto da lloria nedét^ 
nz. Lo Spìriti ffr ^ueQo appvuto U rì^vndc' 
per effige f^ritta fivra fatto mattv rtent» , « 
dovea encomiarlo pò- aver tentato 1* arduo r«n< 
tiero della novità , uitendo da* rancidi fatti 
«nticbi che di rado tirano 1' attenzione a ca- 
gione della differenza de' codumt ;di chi afcoN 
ta o legge e de' perfonaggì imitati . ScrilTs 
anche il Bernaudo la Bemauda commedia [>u> 
te imprelTa in Napoli nel 1^34 e rìccvut» 
Qon lode . Alcune erpreffioni non aliene dal 
^uflo dominante di ^nel fecelo improprie fia« 
golarmeate' nella poefia rapprefent^tÌM , Io &iu 
no riporre tra' coloro che furoqQ f<Motri daitt 
moderna fcuola. 

^ddixjoyis FI- 



CO Se ne vegga la vita sella P. Il tk* ^ «MlW 
del nominato dt At^eltt fEs n* nami U 0|(rf 
tdiie ed inedite. 
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■ Finalmente FiV/pfo Racco^ixr Cofentìno poe- 
tò in latino e in volgare feguendo ancora U 
^ corrotto gufto . Il Seba/ìiam poecn^ s' ìmpref* 
in Corena nel 1656 .■ Leggonfì alcuni fupi 
Tcrfi latini in lode di Viacen^ fla ' nella dì 
Ini opera Crux emnìum religicmtm . V^ci in Man> 
tua nel 1^42 una orazione latfna del Rtxeo in 
idìitu Thomae CampaneUae pbìlo/opborum maxìtui. 

Petti che tentiero ìl òuon Jeniiero 

Avventuratamente non fu sì fcarfo , comò 
altri crede , il numero de' regnicoli che 
poetarono ìngegnofamente e con fobrietì con 
plauTo tic' contemporanei e de'pofteri. 

Di v4nton'io Caraccio y nato in Nardò nel 
glio del lójo comechè fiafi parlato competen- 
temente, aggiugneremo alcuna cofa intorno alla 
fua vita tratta dal de ^ngelis , e alla maniera del 
fuo poetare. Nacque dì Niccoli Caraccio de' ba- 
roni di Corano e da Caterina Scorna ^ la qua« 
]e parimente coltivò la poefìa italiana. Il ga- 
nio poetico di vfHtenio G disviluppò fli buoi^* 
«r^ , «vendo d* anni quindici cotnpofle alcune 
ot^vc che intitolò le Lagrime di .^Uien^ j, 
Benché il naturai pendio lo portale alle umanf 
htterft bltógaò per ob^ré jaìie ajylicar^ 
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40 Napoli alla giurifprudenza . Egli fleffo lo 
VifenTcc nel fuo poema .grande iniroducendo il 
Sahntma { fotto del- qu^Ie' intende fe.medefi* 
mo J a parlar con ì^«ir^« generale dcU'«- 
mata Veneziana: 

tutta Tt^ff luilU :i. ^imi grìdf. ■ l 
Udir di mt h SfflepÈine rim, 
J>» mm- «i7 t^. natoci, kf Yo^i nidij 
Btnehi di hr mtmria appena vive. 
Che «ppreffo di Manduria / eampi e ì lidi 
^gli avi miei A ricoprir d'olive . 
E di Nardi per le campagne apricbt 
^'iggii' gli armenti , ed ondeggiar le f^kb^. 
inacqui peri dati*' ultime ruine 

De ifi mie c0/e_ che fi adprne_ fyro, j 

^ ^«» ffSffiff de fi»fiaòil Foro . r . ■ 

f ■ . . ■ . ■ 

■ ^* f" ffgg*<* e'e^We : augello 

fftfo ftfrtar jopra Ig mòi il vf^- . * 
. BetK&è fi tarpi ^ t timgf piè f ^uMp 
^ Seorrfr ntm £4 4» ^0 « « ^j,^ 

AmuftiAfViiifnM pd CMféuìo in Kipo!Ì 

'■ " » tea- 
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(rovàvifi dlwa in vigore l'aceademìa Scientì- 
fica degi* hv^iganti in cafa del narchefe d* 
Arena, la quale a un tempo fteflo faceva U 
guerra alla fìlorofia peripatetica e al cattivo 
, guflo che regnava nell' eloquenza . Il Caratti» 
pteflo a cadere fotta il gi<^, de'lèccotÌfi'Ì,ciie 
• quel tempo porta vafi craalacrìtìt d^aninsia. 
Italia , nella Spagna * nell' Aleaugna c ndU 
FniKia , S fbAennc non meno per la otoaral* 
gÌQftozza della faa mente che per l'cfcmpio 
fatemiflimo de'valentuominì che quella focie' 
tìi illuftre componevano . hionardo di CapM , 
Tommafo Cornelio, Francefco e Gennaro ft ^a- 
dria , Cjirlo Buragna , Gregorio Meffere , ed al- 
tri elìmj letterati, sgombrarono dati' animo del 
Csraceio la nebbia étgìi errori della filolbfia 
delle fcuele e la nuova bariuric del poetar Lo- 
pea^ e Marinefco. Le rìveluKÌont po{K>I«ridi 
Napoli turbarono il di lui ozio letterario , e 
ranrinfero a pafTare a Roma , ove dimorò fi- 
no al dì della fua morte avvenuta a' 14 di 
febbrajo del 1701 . Nato alla poefia e bene in. 
caminato lì efercitò eoa felicità nella lirica 
nell'epica e nella drammatica. Senza fpaven- 
Wfi de' givo mari (B >4W^ e di nrqKa$9 
Ttjf» oi&.dopo di Imo d8«W> aUa-itotnte 

di 
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£ Callìt^ . SceUé per feg^otto M Ibo poe« 
ma l'imprelà delle armi latine che liberaroaa 
l'impero d'oriente dalla tirannia de' Greci fcif- 
matici riunendolo alla Chìefa . L' intitolò .1* 
Impero vtndicat» , e li prcfUTc d' imitar per lo 
ftile la chiarezza e l'clofuenaa del Ferra refe , 
e la grandezza delcuitor di Ct0r$4o. Egli co. 
A l'acceuM; 

. S»l e0 iae It Juf tà lta m ftm 

Cbe fiflentr fon qu^a tcctlfa vtltM , 
Che forfè ita farebbe m aibandon», . 
Se la cufiodia lor le feffe tolta : 
£ eha io Jiia loro in mei^^o è fot lor donof 
_ Cbe pel monte aiutandomi tal volta ^ 

V un mi tenne dì lar feriM io nem cada, 

V akn additmmi da pitt aeemiaflrMda 

PartRva opinione -cbe all' epopea piti la nota 
medioGte che la fublime fi convesiflè - e il 
Crefcimbtni ne] trattato della Bellei^a dell* 
velgar Poefta Toflenne gagliardamente il dì luì 
*vvifo . I primi venti canti del fuo poema s' 
impreflèro in Roma nel 16^9 dedicati aliarci 
pubblica di Venezia', che ne «*ftt4 il fno gn- 
dìoKnt* con didhigBldo Cavaliere di », MaiKC^ 
«3 •vaa 
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#<cii'doiiàrg}Ì"tttui ricca tncA^Iit di oro 
ebi pendeva usa troce Coli* impronto della re- 
pubblica * fi pubUtcb pòi l'intero poema in 
quaranta canti noi »6y^. Ne) ffledefìmo anno 
iiTgV it Cervadtno una delle buone tragedie ita- 
lì::iìe. La Tish'ma Tua favola* paflorale rimafe 
inedita • Compofc varj componimenti lìrici 
ìmpreffi nel i6%^ j e piaofe anaramente la 
morte di Beatrice Salaàina Tua moglie (i),. 
Che egli (ì tdKelTe km'tiino dalla gtlafU manie* 
ra dì poetare del fecolo , fi ravvifa ali* aprir- 
lì qualunque delle fue opere j ma noi ci ri- 
ferbiamo di mòflrarlo al pubblico sd dare alla 
luce r aoalifi de' Corradini accozzati dopo di 
quella del Caraccio , dove fegnatamente fi ri- 
batts k fciocca e maligna illazione che per 
lo- Utile del Caróceie fece fu gualcite £ lai 
verfo un noto plagiario in una tapina prefa* 
ifOMe :th« p|-e*ife a iin informe centone fccnico 
clkÌMiato"ir^edia mal verfegglata e peSnuK 
nèiite condotta imprefla net lyS^ • 
• \,4^r»a Pefchìulti da Corigtiano nato 1' ul- 



ti) Delle altK di lui òpere' t&te ed inedite t 
ta Vteè-fià M éoBB^fe il- di' Jlngetist' 
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timo di iJeiranno tóot , è ns alfib ^ 
^uel tempo cui non prevaricò la fcuols dellk 
gonfiezze . Egli trovoffi involto ne' difaftri dì 
don Ferrante de' Monti de' marchefi di Cort- 
giiano , di cui fu fegretario , il quale malgra* 
dé delìi propria innocenza e de'merìti che aveS 
colla corona , fu condannato come follevatore del 
'popolo a perder la tefta in una pubblica piaz^ 
sa. II Pefcimlli fug^l da Napoli, e fi oa&òfa 
in Gallipoli , ìndr errò per varie cittì Italia^ 
re, e lì fermò in Roma vivendo con venti- 
cinque feudi al mefe che gli fommìniftrava ii 
generofo cavaliere Fran^oni dì Genova . Dopo 
la morte di quello fuo protettore viflc il Pe- 
fchìulti Va grandi flrettezzc , dalle quali G di- 
fere a'ftento'con ijualche fòvvenzione del car- 
dinal de 'Lucu ,-"e di monf. •,^UeeÌ , il 'quale 
anche norendt) ebbe cnnt' dì prefervarlo dall' 
cflrenia milèria Isfciancbglì ih td&mento itn 
IcgatD. vrraHiuó di cìnqùe feudi ti ftiefe'. Di 
lui fecero onorata menzióne Giovanni Cìne/tSt 
^projìo FentìmigUa , ^/ffcanio Grandi, e Domf 
nico de ^ngtlìs . Quell' ultimo novera molte 
opere latine e italiane del Pefsb'mlU lafciate 
iàédttfrj In qncfte il Cnt^b irimfaiiri tra- 
gedìt, il Rvpimntt dì Orària melbdnmBU» 
» 4 il 
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ÌH Fimm di AUrÀr ontori» . Lcf i>«ejip» 4// 
l'rintìpi^ iI'Tjf , il SmmMètriiée r il Patirne» 
s' imprefTers dal 1^48 ti t663 . Reca fluporv 
il vederlo nella general depravazione di gttflo 
poetar qua& Tempre con fobrietà ed tng^no, 
onde merita di effer mentovato tra' pochi, co* 
me il Pafqualani, il cardinal Delfino , il Ca^ 
taccio 1 il Moroat , che feppero contenerfi . 
Qjialche volta fu alquanto ricerc.ito , tna non 
mai piombò nelle arditezze del fecolo . Rechia- 
mone . alcuno erempio . Ecco il fonetto eh* 
fcriSè in r^orte dì don Ginl^m» Jt' MoiUi ìa- 
dirìxsato ad ^eamie Gratuli : 

i' Eroe thi ■volle in fu l' tlà fioritM 
Vifìiar del Signor l'urna immortale ^ 
Che dì bipenne Settica 0 di Jlrali 
Sofpirh in Oriente alta ferita .• 

V Eroe che faggìa Palladi e eht ardii» 

■ Stimi al Jtffkfiu ■mw » terra eguale . 
eh dm^a fttttTt fiflener rtak 
Se fejft al menda la vìriit gradita .• 
. Q^igi't't o^' l'ilf»' ^into,oGrandì,im^, 

, ^uràa di tigni H loda, er the dolente 
CttUt» flange, a ìt imboli» gUafftifia^ 
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. i&tt fu» a à*mfUarli flirt ì figamt ' 
S§ interni» m U gnm mmUm §im^» 
Il futn dt la ptm trmis tlts nm 

. VdaG aacfae quello chi fktìSe in I«de iàJt 
Impero vendica** del Curaitia ; 

Godi, t/fdrUco Lnrn.' ì tuoi ruggiti , ' 
eie già de Grtci trionfar t imptrOf . 
Fdtijì di nuovo da Cantar guerriert, 
Jn JubUmo armonia Jpa^mnto m' Setti, 

Codi , • di- gloria ji d^pi/f gl' inititi 
latita in neiil dato concenti alttn , 
Vanne , o temuto in Oriente , e fiero 
' Vendica i Rsgni alla pietà rapiti. 

Vanne, che mentre ivi atterrita e doma 
Correrà /' ,^fia , e dagli accefi e {parti 
Suoi tempj in terra fuggirà Maoma , 

Qui di piìt lodi il tuo gran Cigno armarti 
Vtdrà f Italia t a ttaf ut $ laml sRams 
Traà, Sitinì f t^ffiri t*4Taiit *PanÌ{i), 

IT I IH I <i..U-'p'y 

(0 Egli porcia carabi^ ^imAo rafo la ^nefi'al- 

La luM dt*Cl,ùfi»t, Il fòt d^Pmit 
che cEtiimeBtt t jàk flsdkn c nnw uionll M 
pdmo . 
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Non pfl&4a- cantuk Ma* fsMHS' A (fritnr fi- 
la, ria- fftfio beo- condotti, di oobil fattifota- 
te « fcfitti in illile fobrio . 

Cataldo Morme di Taraoto , che poi fi dif- 
lè SoMovtntura nel divenire religtotb di s, Fran- 
cefco , non folo poatb con gitillezza , ma fi fé* 
gnalò per dottrina , probità e zdo Crifliano . 
Era egli prete iccolare j e Bel volér richiama- 
re dal, lAr propofito alcnoi gìoronetti' che fi' 
randeVerorel^iaC, divenne ^gli AeOb lorcom* 
pagno nel maggio del Jltof* Dopo alquanti aoni 
chiamato dal -fuo. generale a Roma lefTe nel 
convento di tA*ae»li la lingua greca , e poi i 
Canoni e la teologia dommatica . Avvenne che' 
nel contradar con un Rabino fu gli errori del- 
l'ebraismo , gli fu dall' avverfario rimprovera- 
ta T ignoeanza della lingua ebrea , perchi fi 
diede, con tanto fervore ad apprenderla inlìeme 
colla caldea, che (t pofe in tftato di ftrìngerlo 
«ckUe iHiova armi di tal'- modo che il Rabìno 
fi dichiarò «9Ìtvìnto;re ]rolLe~ cflere .di lùa ma- 
no battezzato. La fama del fuo fapere gli acqui* 
&it la {lima e l' amicizia de'cardinali Baronia, e 
Btllarmlno , e lingolarmenle di Maffeo Barberi- 
m (poi pontefice col nome diiA^a.VIU-J che 
^ H «llivcr* .Ijngiu grecarsi luona di lui 
■ !• 
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le tngtdic latitiate la Gii*fiina,ilM<nmia M 
Crifto e ]'/«»», le Sàme facre e i Capitoli P.Ie 
II impreffe in Venezia nel i5si e lózz, ed il 
poema latino in fei libri intitolato C ataldiades^ 
nel quale cantò le geRa dì Cataldo pubblica* 
to in Roma nel 1^14. Lafciò inedite quefl* 
altre; opere ; un quare&male , la {h}ria della cit< 
ti di Taranto, epignunmi greci e latini j ora* 
xiont latim od-haliaiw. 

Giulio ySceìattì nato in Bagntiolo' nel. i6^t 
cominciò 3 poetare alla moda de'fecentiOi , tna 
col frequentar la cafa di Lionardo di Capila lì 
ravvide , e compofe pofci^ fui vero guflo. Tre- 
dici fuoi buoni Ibnetti I^gonli nelle Itimi JctU 
tt dogi' sHiffìr! pBcti Napoletani ' ìmpT^ nèl 
1723 '. 'La maggior |Mirte delle Ute fotEt icmo 
dettate io iftile piacevole o fàtirico, n« ti'cfi* 
ftono pochiffiim . Nella R. Biblioteca di Na- 
poli fe ne trovano alcune trafcritte colle fati- 
're di Antonio Mujcettola duca di Spezzano, 0 
confiflono in cinque capitoli, un'epiftoJa full' 
amicizia, e una canzone contro de' medici in 
morte di Ottavio Caracciolo . Il Crefcimien! par- 
la dì DUO de' capitoli dell' w4cciani indirizzato 
é^li amici a guifa dit^mmot net quale aog 
£ Teg^oDo gli tifati fuoÈ «un» Jìcncùd o 
• ■■- 1 ■ nof 
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montm. M« gmcnlmcate le hé poefie eran» 
«uìfafgntRore, che Nàtoli .^af» nel tRap- 
pwto di Parnafo finge graziofameiitc clic Apol- 
lo ricufa di mangiar dell' infalata preparata diU 
V t4eetani per cffer compofta di erbe cosi pun- 
genti , che atte le giudicava atf^f a ferir gli 
uomini che ad alimentargli. Dice poi nel Rap- 
porto V che alcuni de'fuoi capitoli menofrìz- 
unti furono da Apollo approvati come d^oi 
di eollocerfi con quelli del Bermi ^ del Mauro, 
del Captralif e del itafetaoU . Egli morì nel 
.nfSi . nella verde tA di circa mjà trenta (i). 
Il Catabrefc Bartolomeo Nappini morto in 
Roma nel 1717 oltrepaflando gli anni So 
della fua età , dee per avvifo . anche del 
chiar. Tìrabafcbi fa) annoverarli tra' valorolì 
poeti del regno noftro ufciti in quel fecolo , 
Il Crefcimèeai non fe di lui menzione , per 
eflcrgli difpiuiato che. il Nappini foflenefle ìa 
Roma r accademia ieg^' Infieimilì contro la na- 
fcente •4'reaiia. Lo traflè dairoTcurità ÌI no. 

to 



(i) DI lui vedi l'articolo che ne forrob nelle Tue 
Memorie Ìl p. d'afflitto. 

W Vcdiae le Ciunie alla P. Ili del voi. VI. 
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ttt G'mfippe Bgmtti , che in totAi m dieds 

alla luce le poeSe ia Peparti dìvire nel- 1780* 
Effe fono in iftile pedantcfco imitato con ^- 
licità c grazia . 

Scipione Pafqaall di CofenEa , cui Margit* 
riia Sarroccii dava Ìl primato del poetar to- 
fcano, avendone ammirati i componimenti da 
lui recitati acU' accademia d^li Vmerifii , en> 
trò ia Roma nella corte del cardinal Gm^wgw^ 
e poi eoo lui pa&6 in Mantova , quando k> — 
fciata la porpora andò a tignar* ìa quel due** 
to. Fu egli inviato dia corte di Spagna per 
chieder foccorfo contro del duca di Savoja che 
avea invafb il Monferrato; ed cflendo ben riu- 
fcitQ nella Tua legazione fu promoITo al vefco* 
vado di Cafale. Da allora abbandonò ìl Pafqua' 
li le tnufe italiane , e compofe in latino la 
fìoria della guerra del Monferrato ■ Non li ha 
indizio dcir anno della Tua morte , ma credeli 
«he giunto fblTe 'dia vecchiezn . ' Dì lui d* 
nangotto le Rìm^ alcune poche Poffìe httlne, ' 
ai^ Oraxjotu per l'interdetto dì Venezia , ui^ 
altra a' principi Criftiani per la guerra contro 
del Turco , una lezione [opra h iagrimi . Nif 

f«0 wAwifif tollè alla dìmcMicama ^ueffi la- 
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von, c gl, pubblicò nel 170} ia Vaieùt-, 

fcrivendone la vita (i).- 
. Pirro Scbt^ni cbe d*e, fìporfi tra' migliori 
a queltmpo, ì quali fi preferirono dalcon- 
Jagio tfel poetar modcrnò , nacque nel irfjo 
ia Aprigliano , fecondo che ne coire la tradi- 
zione avvalorata da ciò che lo ftcflb Scbmini 
fcriffc del lut^o della fua patria a Carlo Bltr^gàa; 

. Carlo , nel più foUngo e piìt remitQ • 
*^fgelo delia Ui-ra tòH I4 fuma- 

■ J'tvtM ti tit tif ntndQ. » « la forma 

igimo, 

Kon per taqCo is ^ictwi foneftì egli chiam» 
jEofeUEa fua patria. ,5egal ne' primi anni la 
faJfa fcirola del Battifia , del Bntni ,A<:l{'.%4tbÌU 
tini, ma fi rimifc , e calcò le orme de'migliot 
ri , febbene non i«fuggl funpitt i dilètti .deU' 
età. Ma il giudizio d^;f«tit«»i -Mb it% 
fondarli fullc maccJiie qiun^ fini W» benr 

fui guiio che trainare 
de* Gompoaimnti . .Ctt\ fece il Cnfeàn^i dtc 



^. il) Voli l'aittcolo dw ae ibrmit iaSthhì* 
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di luì così feri fTe : Le rime di quifio iutorty 
(omecbè fìU al fiorito inclinanti , fono ngttaimt»- 
te gravi « leggiadre , taaefioje e dolci , fient a 
vivaci y Ài fur» t -tf' fem ì mmv fetlàf > 

di -condotta fetiet . L'oìAmmm nt* Rappwr^' dit , 
Pornafo immaginò che nell'allegorico banchet- 
to apprettato ad Apollo gli fuSe prefentata un% 
faporofa iatàlaca che Apollo tutta avidamente 
divorò, a rtfcrba dì pochi fìecchi che ne l3> 
.£:i6 nel piatto ; e dice che tal vivanda' rap- 
.j)rerestafr49 1« rine dello -Sebmìm , volendo ^ 
pottim {>tf .(pic*|>eelù 'Aecciti, «éC «òo ttit^e'-|fi ' 
ugual-.{KcgK> &>flBR>i .tnvBitdofi mertìoìate ìfrk 
effe alcum poefìe dì altro autore . I fdo! com. 
<^lii nienti poetici uTcìrono in Napoli nel 16^% 
col titolo Poe/ze di Pirro Schettini Cofentino,6 
poi anche nel ifitf^coUeviM* A Géitii^ii 
Tarfia » impreffeK» ^ pAonaeMe ^ '!)•• 
menico tJfatfinié Panini <ì :- .1 ■' ■ • ■■" M 

Rim^ a parlara '.-di ttàmt- é{ pUrifi 
Cofentino «Ubere di- i»', [hxttia «refco Veil> 
tòttfl curi,, intitolato Goti/^/m» ^m/wM" >'jedl- 
cato » don Sievmvi d' ^afiriu . Che Vgìì-'na« 
Icefle in Co&ftta, apparifee -da' luoghi M ine* 
definao poema , « ^iwialmeote dalla ftanza 
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tJt^mut »fm im U métmtm cut». 



, Vna flutrigna tsMxXt «4 abbandonar la pa. 
trìa , e a darli al meftiere delle armi . Egli af. 
ftrma dì efferfi trovato nella guerra de' Geno- 
vcfi co'Savojardi , e nell' affedio di Cafalc e di 
Ferrara. S'imbarcò poi con onorato grado ful- 
Je galee del graa duca , colle quali corfe fino 
air Egitto . Dal racconto the nel poema fa il 
finto -4tona ( per cui il porta intende fe fteC- 
fo } fi fgca|;e il pen&ro che ^It ebbe cH ftt» 
narfi ÌB NapoJi; ma fi trovò ta-femnio 

a oiBÌens ^'.infiruttimfo fiu Mio poe- 
tico. £cc«> vim egli m fatto adcutftXVZt 

Oh ftcolo infelici f in cui pìh vale 

II fuett 4e l'in eiv de' eigni il tanto! 
Pejeia che io ed mia fiil dtiàU o fr»h 
Motto fuJai ■pir.-.riJmumid «J^MNi, 
Scerfi , mifiro ,mtt ttm - wJ nmI* - 
Pronto mm» f»mlma . • ^whm ' 
t^dulatme littgiu « mmc^i0é 
Ffl^e fiò if mìmàmt-finm** * ■ 

'^li vi & fur ■mmÒsim de'twUtlI dt 



Digitized GoOgle 



( 3» ) 

iti tmnpo di St»fa»UUo, Fa- la qnal' colà ; « 
per effcK il poena dedicato al oonùntto, 
gliuolo naturate di Filippo IV , è manifcllo 
i'eirorc ée\ì'.uieeti , che flìmò tal poema ferita 
to tifea Torquati tempora , dì che vien rìprefo 
dallo Spiriti . Queflo poema non vide mai la 
luce delie ftampe , e àìW teseti e dallo Spiriti 
fi alierma che Te ne pofTedeva il manofcritto 
dall'avvocato Cofentino don PietroGreea. De* 
gno di molta lode fu T autore, per efiierfi flt< 
tenuto all'imitazione da* migliori , e furiar, 
mente dell' .^■^9 c di Tlargu^w . Qualche abo- 
fo dall' ingegno Belle defcauoni , negli epifo> 
àj e negf incantefimi , danno indizj della gìo- 
vanezza dell'autore- Il taaroh^fe Spiriti che il 
JefTe , ci fa faperc eh' egli inciampa .altresì ia 
qualche errore di lingua , il che diiMrfl,ra di 
noo avere Ìl poema avuta V ultÌAtai taaoo 
Nel frontirpizio. del manofcritto jk» fi vede^ 
altro iodiuo del none , -diceiHlonG fola C«- 
rtffgleeum pgriM* poema eroico di . F<l V. 
Lo Spiriti ne trafcrìve quindici ottave di un 
idgibhalKlitalttnMo ds'iw cmo id-uin felvC 
intuitati» in. «ti imita qu^o ài Gfilh. io 
Bhàgrct.^ ^ private cko lo fiata- àd bnua. 
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^b. felice di quello dell* uotto ; Per iàggici 
^Ilo fttle ne piace recu-qe alcuno f^uarcio: 



Di fofte^a il lioa , l' oca ^ udito 

Se pili vaglia de l' uom , v' è noto affai. 
Ne /' odorato al ea» jarà chi ardito 
Prefuma folle d' uguagliar/i mai? 
Spiega l'aquila II volo alto t fpedita , 
£4 al fot piit lucente affigge è r«i . 
Ma tanta luce abbarbagliata e cieca 

: Rtn4e ia vìfla umana, e fioìttv arnta , 
• M fm cfi i imUtt a pardon, 4» poi 

->Del fnquènts mdeggtaf 4tl ptm umou ^ 
Vivet certo e ficura alcun di voi 
JJfl ìe caff preferiti ob quanta è vano . 



. i^l na/a appaiò» ■ feci t ^àU tmn-- 

t^i ftniipiacm-t'ntfirì i rsp^t . .. ■ 
-^^i't mrtiì fik m,\vtfiT9 dthrt &f,' 

Ba-tutt»-clà e ds 9i»Ic&»>-nv.aafivò lo spi- 
ritit ben- 1) fcoige 'quanto botano fofTe quefto 
poeta dft og^ mùuiu-ftnvagaqzìi. -della mo-- 
éaìB» fcuola t 

SE- 
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SEZIONEVI 

AD DIZIONI 
Ftl feeete XVIII per tutto il regno 

■ l . 

Qualche -qome f^c illiiftr^ ^ueflo perioda 
coUivaiido le fcienze fcvere, la filoTblì^ 

razionale e amene 'lettere , richiedeva ulte- 
riori notizie nella nofira opera , e qualche al- 
tro dovea ramtnemorarri pei; cfferci -sfuggito j 
JÌ4>plìretno dunque con i|u^' articolo , 
^ b^swnió ttirìMn li nù none làeatf 
.» % ■ dam- 



C*) AI nam. Il -del Capo II alla pagina , 
7, <b(o le pi^nle , vàlanfn mnmm dt'^nriif' 
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dammo appena , apparterrebbe al fecolo prece- 
dente per cfler nato in Napoli nel 1^24, e 
per aver paflati ì ToU ultimi fei soni di Tua 
vita ÌB quefto j perchè moti t?'?,y ài febbraja 
del lyoS . Pur 'r* è piaciuto accoppiarlo al di 
luì figliuolo u^gtfiino e al nipote Vincenzo ■ 

L'amor del fapere che mena gli Ul'jf> > ì 
Plafoni , i Pitugori in lontane regioni a raccor- 
re le ufanze , la dottrina e le fcoperte degli 
flranicri, fpinfe di buon'ora Marco Antonio a 
lafcìar ^ti agi della cala paterna e a correre di 
faper vago e dì vedere per cieli jgootì lÌDO 
all' eflremo Oriente . Chiamava fingolarmente 
la Tua sttemìone tutto ct& che, al fentìr dì 
Vitrwie, fi richiede per divenir buono archi> 
Ietto . Oltre di cento utili offervazioni da lui 
fatte net fuo giro, fifsb l'attenzione fui miglio- 
ramento trovato nelle eulte nazioni del fide- 
ma della zecca delle monete ■ In Napoli que- 
lla officina che tanto intereffa il principe, tro- 
VBvafi sfornita de' necefTarj flromenti già altro- 
ve adoperati . Si coniavano fra noi le monete a 
Cartello, e fi tagliavano in -rosili .ftrnu c iixe«. 
golarc . Ignoravanli Is.iiU^qe naccfaviCt 
le .quali !j__taooptiiva t coipe dicelì^ a' mulino a 
A ifkaasiin . -Mclla Spiana , io loghiiterra , io 
Ale- 
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Aleoiagna, in Olanda, nelreflo dell' Italia non 
cÒDofcevafì che il, coniare a martello. Né in 
FrsDcia fi adoperava altrz maniera , tuttoché 
ad ErrÌM II fuflè nota T ìnveDuone del Mti/iW 
pìit facile, meno dirpendiofa e piU perfetta, 
di cui debbefi il vanto ad uénunio Brucèer [i]. 
Errico III prefcrilTe nel 1585 di riflabilirG la 
fabbrica a martello , L'Inghilterra approvò la 
nuova macchina che vi arrecò Nicolai Briei , 
la quale invano egli profferì alla Francia nel 
j6i6 e i6z^. Ma finalmente nel 1(^40 comin- 
ciò in quello paefe a rideflarfi il defiderio del- 
le macchine a mulino del Brucèer , e nel 1^4$ 
Lalgi XIV con un editto vietò Ja monetasi» 
ne a martello , che fu per Tempre abolita * « 
che rimafe foltanto in Olanda. 

Il marchefe e/e Ics l^ek^^ viceré di Napoli 
fm dal 1^75 avea deliberato di acquiilare in 
Genova le ultime macchine che vi fi faceva- 
no perfette | e JlCma Antonio ebbe 1' incarico 




(0 V. neir edizione ielV EneìeleptiSa dì lo^n-. 
aa l'articolo Hfymwjtì^ ^ In cui fi corKgge l' ani- 
colo precedente che ne aurìbaìfce i|,primito ad jÌi^ 
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a commetterle . Ma perchè circa venti anni 
ipefì ^li ayea in ifìruirri dì quanto potcfle 
nìgliorare- It monetazioDc , e col meditarvi ftt 
giunto era a raffinare alcune macchine , osò f>ro> 
porre le proprie ÌOVcozÌodì , e gli fpcrìmenti 
prcfine corrìrpoforo all' intento e alle fperanze 
del. viceri (i) . Cosi in Napoli Ci reRàurò non 
fblo l'edifìcio materiale deìli Regia Zecca, ma 
s' introdulTero le macchine a mulino, di cui 
V Ariani rettìiìcò al poQibile la^-pratica , infe- 
gnaiHÌo a ben talbrfene < Qiiindi potè dirli a 
gloria di quel -viceré nell' ircrìùone appoRa iti 
faccia al cortile di detta cafa della Zecca nel 
léSi : Nova tudendt fèrmd , pmulffimìt indt- 
gentt operariis t emlitaétum db intifìtra {mmit' 
ntm aenaim reipuUiiat adminìflrdvit nummuntf 
auri , 



(i) Nel concederfi ad Agoflirto jitiam la futura 
di procuraioT dicale del rea! patiimonio , oltre de' 
propri meriti fi ciprime e! rehvanie fervido què 
hizo a Su M^geft.d ,1 l>,gfgy,Uyo Marc Smanio 
Ariano fu padre la inventiva de hs dìfpBficìmet 
fata Itbrarfs la niontda rrneha ■ Vedi i reali (efciltll 
de' IO di ottobre 1706 recati infine 'delle Jlfm*- 
rit &c. di Vìactrsze Mani • 
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Miri, trgentifuf pojì ite hifrìmiiJÌ ntuMdum 

iudìcem &(. 

La fama acquiUata da M. lantanio ne11'Ì(!ro> 
flatica fpinfe nel irfjppapa Innocenzo XI Otie- 
fcalchi a invitarlo a Roma infìetne col colan> 
nello Carh Grunemberg y per adoperarli all'ira- 
prefa di dilTeccar le paludi Pontine tanto no- 
cive allo nato di Sczze . La rtufcìta coronb 
i loM sforsi ; ed uirimi» rimpaft'ìà dopo di 
ftver tnerìbta la fttma d* Unoeen^» t '1 titolo di 
atehttttto ptHtifieU , Vtnetnt^o t4rìani nelle noti- 
2ie ifloriche che ne diede , regiflra (t) varie 
invenzioni di Tuo avo tratte da un di lui ma- 
nofcrltlo di memorie domcftiche , e fra effe 
novera un mulino a vento con una barca 
fopra acqua , un calefle a tre ruote per alle* 
vìare il pefo al cavallo * l'invenzione dì por- 
tar l'acqua morta venti palmi in alto fenzA. 
-tromba e fenza coclea «e. Egli fi applicò al* 
tresì a lavorar occhiali , lenti « fpeccM parabo- 
lici , tclefcopj . Amava ia mulìca, e le rappre- 
fentazioni /ceniche , e fece in fua cafa recitar 
X 4 da' 



' . <0 V'di selle HauTÌt di foo Pad» k nota 



\ 
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<ta gentilnunìli! to'-proprj figìiaoll le MiBne- 

die di Tiiteoli ^mtnta , alcune ahre regolate 
a\>. lAndrea Belvedere, ed anche molte ali* 
improvvifo ■ 

L'epoche principali della vita dì vfgolllno 
t^riani Tuo figliuolo trovanfl già riferite con 
tfatteZza nell' opera inficine co* Tuoi fcriitt e 
colle cariche che lòSeaoe . Aggiugnemno qual- 
che altra notizia ' ìolornó alle lettere «Aene 
pur da lui coltivate, ad^ alcuna fua utile inven- 
zione , e alla contefii avuta con Paolo Mattia 
■Dorì»f in cui trovoffi involontariamente involto» 

Tra coloro che fcanfarono le gonfiezze dell* 
gi.ia!ta fcuola poetica degli Umorijìi di Roma 
die non erano de! tutto sbandile dall' Italia fui 
cominciar del noftro fecolo , dee contarli ^go* 
(lino Ariani che fulle orme del Petrarca e del 
Caja fi conduflè al Parnafo. Nell'accademia 
<kl viceré Luigi de Is Cerda duca di Medina- 
celi ifiitnita nel i^^8 ^ fu aiKlie V *4TÌani 
ammefTo, e non fola vi recitò le dotte ledo- 
ni accennate nell'opera, ma varie fuc rime. 
Sì trovano iiioì fonetti nella raccolta intitola- 
ta Pompe fuHtri$lÌ O'e. per la morte della ma- 
dre del floaiìnato viceré imprefla nel 1^97; 
nell* altra pubblicati nel medcfino nano per U 
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ricuperata falute del cattolico re Carh II; Ì% 
quella che fi ftampò nel 170S fotto il viceré 
duca di Afcalona pel giorno natalizio di Fiiip» 
f V (■)■ 

Curiofo è r aneddoto riferito da Vlncen'^ 
ufriani intorno al miglioramento fatto dal ps> 
àce alla bruttura della carrozza ■ Se ne arroga, 
no ì Francefì rinveo^ioBC, e {trmndoao che 
non fift flit antica àcl itffm ài .Frattcefio I > 
e che due fole allora le ne videro fra loro * 
r una per la regina c l'altra per Diana Sgl'iuo- 
la naturate di Errico 11 (1) . Non fo le m'in< 
ganna la memoria , ma io credo che fin dal 
Iccolo XV G ufava qualche cocchio nella Spa- 
gna e fi tirava da' buoi j e mi fovviene che 
nell'armeria reale di Madrid fé ne conferve 
uno groflblano ufato da frr/eo IV ìt valetudl- 
urto. Cbe che però fiafi deli* ìnTenuooe pri* 
mi*" 



(i) Diciaflètte faoi fiuetti dettati nel vero gaflo 
trovanlt impreOi nella collezione dì Rimefttltt di 
Pani ^apaUiant voL I a Pitenze a fpefe dì Anto- 
nio Muzio 172$* Vedi il co; Gìammni» MtzZH^ 
titlìi voi. I Seiitt. d'hai. 

(>J V. U Dh. Emirìap» art. CmoS» - 
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ni era della camaù , la quale non può iM.' 
tarìì di cflere Hata fuggcrita a' moderni da* car- 
ri militari, e da' trionfali degli antichi, c da' 
carrocci de' balli tempi : è certo che . io Napoli 
prima dell' t/friani la carrozza non poteva dar 
la volta fe non in ampie llradc , volgendoli 
tutta ad un tratto colle quattro ruote che gì* 
Tino intorno a due affi immobili . Fu fu^» 
rimesto di un acuto viceré Spi^nuolo - il ten- 
tarfi di agevolarfene il moto e le volte , for- 
mandone due gran pezzi che lì poteflcro ripie- 
gare fecondo il bìfogno. L'v/rÌMf ebbe l'in- 
carico dì peafarvi , e 1' ef^ul felicemente con 
divìdere in due membri il legno, in anterio- 
re colle due rote picciole^ e in pofleriore col- 
le grandi , e vi aggtunfe una rotellina orìzon* 
tale fifla in quella parte che riguarda i piedi 
jOL Gflcstuere, e lì volge intorno al pirno reale 
fbe l^a i dne membri del cocchio , e fi prc* 
Aa al moto circolare a feconda della direzione 
del timone. Di quella pregevole invenzione fii 
da quel viceré comunicato il modello alla cor- 
te di Spagna, e fe n'è rendnto generale l'ufo 
in Europa , fenza che piii vi fi badi , o che lì 
j>enfi al nóme dell' ìnventoK . Dopo dì ciòque- 
fto bel gabinetto postatile cnfcendo «gnor pili 
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di magnificcnia per dilicate pitture dìfefe da fine 
vernici , per criltalli , dorature , intagli e fplen- 
didezze di ogni maniera , oggi , al parer di chi 
vanta gullo ragionato , è deteriorato riguardo 
al comodo . Come approvare l'eccedente inal- 
lamento della ca^a , donde non può che ma- 
lagevolmente difcendcrfi per quattro o cinque 
fcalini limili a quelli di una nave ? L' altez- 
za della panca del cocchiere che con difguflo 
dell'occhio Tormenta il tetto della cajfa , ed 
obbliga contro o^ai regola a guidare i cavalli 
dall' zito al baiTo? Il guRo infernale che ha 
ìnfpiraEO di rendere un cocchio di leggiadre 
ancelle dì venere terribilmente roinorcggìaate 
e ftrepitofb da aflbrdar la città colla ìncefltm- 
tt mutua [lercufliune de' ferri al pari de* carri 
jèrratì dì Marte o dì Plutone , e delle incu- 
dini de'Cìclopi ? Il bifogno infpira le ÌnvenzÌo> 
ni , il comodo le migliora , il gufio le ador- 
na, la pazzia le deprava. 

Le t^erva^ioni di ^gq/ìino , delle quali par- 
liamo nelt* opera , Tulla lettera di t^ntomo Man- 
forte che favoriva il nuovo metodo di Paot» 
ISattia Deria per la duplicazione del cubo, fi 
fecero moderatamente i rìchiefta del Daria 
fteffo che volle udirne ÌI Tao parere. Vifrìa- 



Digitizsd by GoOglC 



(33») 

»f. filmava il nuovo metodo geometrico dì 
5Uel cavaliere contrario ed ogni princìpio 
ammelTo da' matematici ; la qua! cofa incrc- 
feendo al Deria rifpofc a tutti i iuoi op- 
pofitori pubblicando nel 1715 le objezio- 
ni c le riipofle . Ciò moffe 1' ,^r!ani a 
render pubbliche ic fue oITervazioni dedicando- 
le al viceré conte di Dau». Alla difefa del 
metodo del Dona approvato dal Mmferta ufck 

10 campo Paolo BonelH giovane medico che 
diede alle ilampe la Tua rirpofta corredata di 
ifprezna e di maldicenza , a fegno che il vi* 
cerè l'avrebbe punito fenza la generofa inter- 
pofizione dell' tarila! che ne impetrò il perdo- 
no. Sventuratamente pel Dona il di lui nuovo 
metodo parve un delirio a' maggiori matema- 
tici dell' lEuropa , i quali diedero la vittoria 
ali Ariani e agli altri, matematici Napoletani 
Hìcceli Garixia e Giacinto di-Crifiofaro . Neil' 
accademia di Ltplìa fi decife contro del Doria: 

11 p. GulJo Grand! fcrSrando AÌÌ'^na>il a' £7 
di agollo ,dcl lyid compatifce il Dona , ed 
eforta a non turbarglifi il piacere eie ha ne' fv- 
gnt delta fua fanjafia .• che piU ? 1' immortale 
Gu^ietmo LaUmitx, nel d^ 18 di aprile del 
1711$ difappron rotondamente il metodo del 

Do, 
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Daria (i) . Ciò' comprilo» contro le maltgne- 
aflèruotii d^li antioapoletaiiì quanto per tem* 
po nelle nollre contrade fi ftudiarono con buon 
fucceflb le matematiche. 

Vineenxp Ariani nato in Napoli ad ^gojìtita 
con altri due fratelli e una forella dal tardo 
i'uo matrimonio con Elena Amodio , vide il 
giorno verlo il 1744 , e lafciato tenero fan- 
ciullo in balia della madre , ha mofirato colle 
fue letterarie occupazioni , che in certe fami* 
glie r amor delle fcienze e delle lettere par 
cbe fi trasfonda col fanguc , come'G è veduto* 
ae' Caffi»! , negli Zumiti, àe' Bimulli , negli 
EuUr!, ne Martin! . Appartiene quello fc ritto re 
al regno di Ferdinando IV , ma abbiamo vo" 
luto congiugnerlo col padre e coli' avo. La 
fna giovanezza menata fona padre, e in certa' 
decadniza ddU fua cafs, oob' impedì di 
api 



(0 Manìftlìum ejì .rt^as CH, Di , EF &t. il» 
fiias , ut requirituT in fcitda ann» 1715 ,Ne*pott 
in lucem edita figurai, non pqffe ttrmruri hf Hi—V^-: 
TiUam \ ftu punH» H, I ,F &e, nm jtetrt i» dì- ■ 
reSum . & -mrim ejl 4i tatibnt fmefiiimm mtntH 
fofft .' fidi U Memwit di Vinstm» pag. 141 ■ 
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applicare con molto ardore non meno che pta* 
fitto alla giurifprudenza , alle fcienze calle 
smene lettere . E ben ne ba lardato fufficicnti 
pniove «'libri che coinpofc. Pubblicò, in pri- 
ma nel 17^ le Itie èfìffohf l^tin^i mi firn* 
fii^mos^ vim tum (iterìt -, tunt eligmt0ff » f/i- 
vUi^f gima fra^antet decjicat? al gran dt)C4 
^ Tofcana. L'anno fcgucnte prodiiflc un co- 
mentarió de Clarh Jiirifconfultìs Neapolìtanis 
indirizzato al duca di Toritio Giufeppe Cara- 
vita. In fegutto nel 1770 dìè fuori un brevj 
^ogio pur latino di Dontenla Carfivìt^ prcli- 
àeate del tribunale del Comqierciq dedicato 
all' aRuàle prefident? del S, R. ^pa ^^U 
dajfane dt» . Ma intanto , cha andava fin^ei^ 
do a larga , maao tanti grani 4' iqcenfq ìif ono- 
re de' paffuti noftfi giijreconfuUi e di quelli 
che a' fuoi dì viveano ( fpecìalmente nel Co- 
mentarió ) tuttoché con Tapore di latina lin- 
gua c con eleganza e con erudizione il faceflé: 
egli da motti anni fi preparava a chiudere in 
Ita libro inlUftO 1<! Metàarle Mia v>t» f Jt' 
gli firitti idi- i/fgifiiw9 Uriim ^«lute dar 
t'n^-ìfltriolle di Marta •Aamìiv padre di ' 
fihm. Egli non compi l'opra o non ebbe oc- 
cottone d'imprimerla prinu del 1778 , e la 



Digitized tiy Google 



(3JS) 

dedicò a* minì/lr! rupremi che. allora compone* 
vano la Real Camera dì s. Chiara. Oltre poi 
a ciò che egli fcrifle della propria famiglia , 
bavvi nel libro indicato per via di nota' ìit 
piè dì pagina inferita dalla pag. 51 aHa S6 
una fìoria genealogica della famiglia Rodoero. 
Egli accenna ancora nel comentario de'.giure- 
confulti. (i) dì aver compoDa la Vita di Crt* 
gfrìo Catapttfti ma non &> che fi foffeimprcf* 
fit . Tali apcK ( fpeeìalmente le latine ) t varj 
campontOUiMi poetici inediti dettati nel «lìgfiw 
gufta conpf umrano la coltura dell* ìn^no i^ì ^i»* 
«n^tCìrì- i oontemponneì pib chiari nqèeroao 
g!ufHzia(2).Ua tenero nulvTBt«titDa0è^ti{C^ 

,- ■: - io» 

t=a==tt -f tt- i ji-i i o-i i a I B I ti II j i i itf I 1 

(.) Pag. XXXV. 

(z) Oltre delle lodi che gli reilifuirono Muth de 
M^s'/iris Tuo precettore di èlo^uenia , Domenica 
Copi , Ftrdinindo San/tveriot , • Franeefto-Dmf 
it»coPòte>ni,a ne' componimenti latiiri premetlì- al Cto* 
mtntarh , ed olire di akunì Tonetti KppoAi in Sae 
ielle Memorie compoHi da Giam&Mifia Sanfnerina, 
Giu/eppe di Capiia Cipece tNictoii CiHèerti,ono. 
revoli p«r Vheeit^o fono fuor di dubbio il breve 
di Ph VI fcrittogli mei maggio dei 177], e la !«• 
tera di - Fraiutfn- Te/la trémefcovo df Uenreale*' 
del 1779, e 4aeUa iì GÌMma,F)MìoÌMti iét ^7^ 
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focili Gorrirpodo contriliul all' aumento dtlTa i 
di lui infelicità . Usa menzogna di un barati- | 
cello finto fi» amico t il colte nella con* 
nleTceBM di una lunga nulattìa , T indiiflc a 
credere, ad altri cot^ìunfia la £da e -tenera par* 
te del di lui cuore • L' auma di lui fenGhilil- 
£ma è per la Tofferta malattìa poco capace in 
quel punto di prevenire contro di un inganno, 
reftò opprefTa dal fàlfe rapporto, e cadde in pro- 
fondo deliijuio , e quando egli irivenne, trovofG 
la chitrezza della fua ragione offiifcata . Ben 
ripigliò dopo qualche tempo gli smarriti . Ittiai. 
(aèiovìdi in lui indizio della paflata'proc^a 
allorché venne a parlarmi nel 178$ dopo tcnntii 
un'adunanza accademica nella cafa del Salv«- 
dorè ) ma gii- la Aia diletta giovane , perduta | 
o^ai fperanza , eiafi rincliiufa in un convento, | 
foJito afilo delle anime tenere mal contente . 
Difaftri, ftrettezze , (nal riulcite iflanze per 
^ua2^,StiiHÌoMv--nisil' grado, dt'ipn^j-taleih | 
e de' BMriri ààh di in f«niglià i lo teiH 

iie« j 

comeadasda It di lui Ittttrt fcritte in età dt cìrc^ 
aanl.vend , e quella .del BqSio pilìcmiloto fcrttton 
latìao Patio ìihaÌ4 . . 
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lièJif '«fijpnJBb ^é ' feBràggit» ; Noiì - dlknte ciò 
'manti' ^ftalcbc 'atniò dopò' con' d.- Cd. 
tertHa- Zhittel , cuì 'cHjì: un" lambìne the 
morì dopo verni giocali di vita' . 'Offenii'è -al 
fine un regio giudicalo Ih Salérnó ranno 1^89,' 
Bla a'io di maggio del-1790 fìni dì vivere, 
fu feppel'ito in s. Lorenzo de' pp. rifof- 
emati di Salerno , Quatite giunte fkr eoa', 
verrebbe all'opera di Pie/to falerlangf- ■ 

Coltivarono le Tcfe trae d'atte t le amciié le& 
fere , tuttoché dedicati alla g}urirpru9èrizà è 
àll'^vogheria e decoi^^ltml 'delTs '(Gtif^ del* 
la -magillratura , .GiikMa '^ S^lèrhé i'' 'Giufeppt 
MscrM ^ ■ ^ennatia ■ iPttrrht v" 8 ^tftìàt' ' 'Màih 
iàhià^- ■'■ ' '■ . -■ ■ 

Gìàiomo talerm uKrItò da uiia'^'nAMfe 'fikUiN 
glii, ònd'-ebbe Tagiò d''inflruirfi oenè-fcièéz» 
e nelle- lèttere , afcottò fingoiarmente'i'i/ib*»i** 
JOonfirte nefie tBatcttitiche c nclf aftfònbmìi.' 
Proinoflb' atta carrca tU tùmmiflilriiy df Ckriai 
pagna 'f eTercìtò, con tal& zelo, ocaHtezza ed 
opportuna rigore , che' piir^ò le terre ddia*piw 
vìncra' da' malviventi' chb 'le fcOrrcvanb tiirbàih 
4o la pubblica lìcurezza . Fiorì nel 17x4 ', e 
ti lafciò la yita del Mdnfhrte premeffa a un' di 
Isl opuftolti poflumo , - 
l''i)f44'txfow y 
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Gìufeppe Macrìno accoppiò garin^ente h kWar 
2» delle l^gi alle lettere , e fiori ne' primi 
anqi di quefto recolo . Se ne hanno chiarejtfuo^ 
V» aAMàfp dt y.tftivi^ i^npreflq in Niipcdì 
G^mom Fa/ufo ^à, 'i,6^^mitQ., ad alcuni verlì, 
la Etorìa di origine. ttobiliffiift^t f»miliat dt Pgn- 
u^y libri yìn4fi»taiiitm.a^ Ctonfaniat ufum 
ioigrel^ in Napoli p?r fa^«e Mo/ca nel 171Ó, 

Gennaro Parrini uno de' più eleganti fcritto- 
ji latini j( il ^uale afcefe alla magiftratura Ten- 
sa rinunziare a' Tuoi flud) geniali , apprefe bea 
per tempo a congìungerlì ^la giurifprudenia 
nella Icuola di S avario Patr^utì. Egli perfegui- 
lò -c9ii. sles9Mi^ittì motteggi la barbarie 1* 
avariEÌa'i le frodi , i raggiri fwenlì , ^ 
KaMMiaa .Ceavivitm .00^ cete per ^^ji^xiyne 
fCSimfofii it' Greci , e t|i' mlta fbtlè gt^.^ì^ 
pe« gcazia e per buqoguAa Ipogtìp ; di ogni 
pedanteria . Raccolti in u^i Tolume fe ne han- 
no i collo^uìi , Palinodia ad Fortunam , Dia- 
logi Ferinfes , Bdvederit^ , Jive Theatrum , ne' 
' quali la vcnufli latina de' Teriay e de' Cejari 
^eggjf ^^.{(ilùlità .e dottrina de' Piatfln{. e 

■ de' P/ffMTfi»;. ' . , . - 

^4ii!rì0tf . Maddaleaa o^to ia , Gravìjta del, 
17^8 Bpp^tiene a iina^ ik>I)ÌI<; ',fkqtìglia Som- 
' ,aa " 
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venuto di Rpn^ doTe.eni. flato cavalkrcÌEn^ 
rtÌ;PiM,_v*?tf>f*». V^-d poi dì Criflìna regi, 
na di S;ireÙK, Benché ^tn^^ fofle ft^to alle- 
vato aik Uttsrc dall' aj>.>enc'IÌttino Petroatlli 
filo prozio ad oggetto di tirarlo a veflire 1' 
abito caffinefe, potè aila morte di luì d^r nuo- 
vo corfo alla fua vita, e Q ^nduA? in .Napo- 
li , e s'inftru: n eli' crudi jiooe e nella gìurìf-, 
prudenza lotto \' im,moetì\^ , pomfttm v**'!/»». 
Quindi A dìedq ali' ?v(^heria cplU fi^orta d^ 
Qttavv Oc^V wotì ài Qppido facondo av-, 
vptatq fJi t^nipo - L* probità , T erudi- 
zione, la doittrina, la forza del raziocinio ben , 
tofto tQlferQ dalla folla de ie-^ulei il Maddala,, 
va . Spìcci fit^olgrniente n?Ila critica , nella 
diplomatica, nella fcienza del governo ^ nella 
perizia delle anticliità ecclefijiliche . Le di Ini, 
dotte allegazione full; inl?rdcttft dì s.AVfw. * 
SSaJeila , fiiU* cflorfi(WiÌ derivate d)(ir'ttfo. 
empanelli deli' abadia ài s, .^nmitt 4i Vie»*- 
I^, p?' cittadini di San^verq ceintfet del vefco- 
Vo et;, eoa t^tc atltrc qlie f<f «e, pnjdaff^To di ' 
ter^po iff tempo ^ n^eritqrcbl^qro: ql^e fe w/or- , 
maffe una edizione completa per giovampnto, de* 
gioy^nji ,^iv^i dqjl' fl,93m;nM del for« «w- 
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^ìuòta^alle c^bÌzÌodI Icientiflclie • Soprattutto- 
«perebbe che s' Imprliiitìflì H fuo cotnctitario 
fatino fui XXI libro de' Digefti , nel guafecon 
eleganza e con erudizione fcelta fento che fi 
rìfchiara nel primo libra 1* origine degli edili 
Itomaoi k'idrd [nteftà ; la àiSirtaza de'Cu* 
tìili, -de'HebtJ e'd^CereaH il dritto edili, 
zip , le'K^iil 'c'-'i iiuirtntti edlHzj ec.', e od 
fècbnd» fi tf^Krtigóab ■'aefeamentte 'tutti le ie^i 
del mentovato' iiveni'^iaD'XXri 'La- dì' lui 
x^tattè^i en prodigiofa j- e THeóne eoii tal- &■ 
llchk ^11 Mnati t ìe ftcrìi ÌDteie di TatHo: 
.cTie ad ogoi occorrenza poticva metter fumi Iq 
fónCehze e i palli di quel grande borico poli- 
ticò , Egli ebbe 1' amicizia de' piJi gran lette» 
nti del filo tempo , il duca dì Ftumari 
PVtté re^te èàU G. O Idélhi Vicarìa , il 
C^MMr , iì Capaffi , ìl P^co , il Gmov^ , t 

xme ec.f n^ meùo ìbuftrì'fiHone'E <H lolal* 
lievi Voruenìco i^ìèMtfè auton dcHe' Concor* 
danze Ibpra Cujatto, ab. -Fonatati difeNfore 
della pìazita di Nido Contro le intraprefe del 
cardinale Spikeilìf ^eirnhCememóni'^ altcì. 
Carlé Iti r àe& jgindicò e' poi cAoiìglìere del 
S; K. C In 'di anni f^e ms& otto die-;. 

■'- ci 
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ci giorni celàb di vivere 1*: 1^119-1754.-1 c„fit 
R'ppellita neilx cìacii •Je' Pel I^rji^ , alli cut 
fr-atellanza «rafi afcritto dall' adolefcenza . L' oi>, 
nato di Jui nipote ed erode don Ferrante de 
CtmmU Maddale»» ( il quale ne' primi miei 
anni afcoltava meco nella .privata fcuola l' im- 
mortale Gentetìtiì \ ottenne dalla j>enna del gran 
Mwz^dti -l'Iferitioné d^aAtiffiaia che fi leg« 
ge nelh-'iU .lui'ifepolfiif», 4ovie fece ^coUoariu; 

- Cmìo Majelk nato in Napoli a' 18 dì mar* 
».'del làx uria fiMniglia di Averfa fif 

cfriimato in iioma. da /nnxeit^^ Xll ; ma Ìl 
card.' Cantelme arcivefeovo di Napoli 1' otten- 
ne dal papa per ricondurlo al fuo feminario. 
EgO .aws ftudiato con gli altri feminarifti da' 
gefuiti'j -iBai^priffatamente apprefe la filofofìa 
Jwtflé&ma. Hi-/ljiea ^tonh, Porzio . Sotto il 
^ehrc Giammt<l/k ioiparÈi i tu^imc^ti dèlia 
■lìngM BbfAÌMiVeippi acquigà andie la-c^à> 
li raiharitant , 1* afab». e ,la firiafia . /^oRcjD^'- 
ija' per Ja fiJorofia Cartélìana una conferà «' 
-gefuiti, che gliene volevano fare, un carico di 
reiigisne Ctofin^ l'iufinw' d^U-tv.«ccIà4'J|£n 
^^nerofi .j. Sqcc«ÌHtg, al Cntelnto il cvd. fr^n- 
e?/"« PigHMeiii «lij^tjUe&i (|i^]^ij(ol|j,cr^jl 
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MaJeUo rettore tl^l ruminano e ojatako MIA 
MStrópolitana , di (he egli contento nouvùA 
ttl'v^avàdo di Sefla. Nelfa coBteGi amicicoa: 
ùfhffmdni -Rìclctrrdi'-ptf la colbaìeiw<ilQ' baner" 
jit) "cètle&ailici '-ttife ' gluitanoìte M'caitt -A- 
Kfl^i'pfMiife"cb(!' d6vej9e faffi «-'itMibnaU'^ 

em:' Majtlh fcrifli! , Jtr^t 'AAniitMAMtf 
f« A*» Cdthtdraitt .rtiigio adverfui 'e'aiumnià$ 
tifiiéymi •vinjiean i 1708. Cui àvebdo repiì» 
eato il Riccardi colte Cu»fide>a^io«i foprà di 
effo> il Majelìo l'anno fegconfe' i-jQ^ imoref- 
fe contro di elle liue volumi col titolo 
ìogetieus Cirijiianus , quo u4aDnymÌ convitititO' 
rh erroy vernali 1 livor caritat» di'fpéilitut. t 
Egli ci diede ancora la fbrta della rivoln^ii» 
we dì Na[ioIi avvenuta nel ift>ì , la qvakfn'cb 
«a il AcH^e del principe di Maieèta; f'imitoy 
■h I Cemj»0h tutta tMÌtiSai -Ìiemji»lc-Mtib 
ifén i i portìc- la data di ^Mtrt» -tyo^-, 

gì XtV fin ffa^Itora^ deftìnatano: ìl . MkJfl/» 
per precettore de' futuri infanìi di Spagna (if. 
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vo 'di Etntfia »8l ogg^ndoló &^i*t*i(i. d< fewì 
a' pi-' """" H""' c«rwa, coBtppfe VCRH«flT 
ti lettere latine. Fa anche vicino a COpf-eguìf 
re Ja porpora cardinalizia , nu lì( mU^ 
pari, moderaiione e indifferenza * quando fi* 
prdTo ad avverarfcne la Cperanza , e quando lì 
dileguò . Cagionevole ai fine e carico d' anni 
brtmò il ripofo , t fi ritirè in Nappi t , dove 
io ctò di anni 73 mori a' jo di dicambre dfll 
tfSii feppeilito in s. Refiitut*, ed-^Mt» 
MU con w ìmtigft.xÌo^v del HU^tiitM* * 



- ' ■ ' Po^a ieth» {*}- 

A Coloro che la coltivarono con foni ma fe- 
lici tk à)l iominciar. del fecoio , oltre del 
J^R^lJMfaffégM.Awto nel 171^, che a-poì iWf) 
^^^afùeat'it^toiii»^Bx lungo domicilip, e4,)tl 
irtlehir ;^r»w«'.C«»FB!rM-iA« , <d a\. Panini e 

■ ''"la^" «J'i 4 .■ -«y* 
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fcie^ .'-coflvMbe.a^ii^iaBFq- ali» dlW' pteQHRti 

Àovitìt-» ■ ■■ -y''-: u'I -. i.,' . 
'"FìbrliA P A^i]aBoCrM»Ì/cr£Hc^*f><](;' na»-' 
Cbefì- <gai^^ pW'IKDltL'eruciìsione , .pen grsn^ 
ttlaàri-iflCKtià,' pW-iOoghÌEtaai fcicftti6GKe', « 
jtef'la ftudto ddla lloda naturale nella lai am- 
piezza- fedelb 'medicina. Sin tja' primi -aiMiV 
ad lecolo egli 'immagini ' l'ariJiia . imprera, tii 
ticfcrivtret lé' mediche sittìi. de' bagni. 4' Ufi^'^i 
al%.geriM4oiì Alle.:ile^,.ilclU,p«elì»UatiwK)tI 
cui nitore , el^anza e macRk fc sgevoliqepte 
fi predi una moderna ìiomencUtura geografica» 
la mineralogia e la medicina termale , quegli 
il dica clie talv,6lta/fi ' provò,: dd efprinieriì nel 
nobile grandiofo linguaggio Virgiliano . Egli 
tlegtìl'egr^iaracncc il luo dilegno col poema 
intiSélato TfoariW , oflìa de Baheis PithUuf*- 
*hnin' ftrkàbfMQ eoa alì[ìdua.iiaia.jìn .dftl 1713» 
beadiè, ttf-rtìtida: magniiìcuGedinojie nàpoletdr 

'kji6. Va eSa aflovata di bcUiflìme vignette 

1^ i^ìG jd» j4iiirta_ Mattar . ^e'quali^ uno fe 
né premette^ jojji^Ììbj;o^V5jci"^cìic compón- 
gono 



(mi 

f,aiO il.iiyma , pEecfdendone, mn|tl!|r<f.44T/Im 
dedicatorw al . re <ji fortt^lp Gìey^'ni y » 
l'unì inprofa hdirisiatagli dal mafchéfc.-Gìajiij 
éati/la de Qjtinxii nipote dell' ai»tore, c (' a'tra 
in, nobili lonori verfi eroici dell' x?liSi^^.Ett,che^ 
«ie> ..Pop(V;Ja lettera., a fihi legg^,, A -^Ppon» 
f^a mius^ o^rU 0"«>pfi'.t,'^,° cuf . fuficintajnpn- 
lé- ^:X^iÌq!> -}l qaatei]utfì„jiji,|cUI(;uq libro j 
jna.a.TO*i«M: ifXPf SLtqgo^ere parti f^l 
strimi ^«nri,:Fhe.-B(4iJmM^te,A';^nuiwailo,i ,P?^ 
■|Ho[tra<ttc.,Ìo ^ile e-Tanpoaica-verfi^casiotiV: . 

S»'pe-tegìo.\^eff{tufqneìiOc'K quam grata faìnirù 

■■■■■ ■■■ .■<*^^ ì n ..t. 0-,,, 

■ • iftAi («-.«wiitìr^f «w« acfirhntfa rfW 
: ■ ■^eftt^i^^fiìfliitus,f&'^uanm tx prdiàt 

-.- !.. , i'» »»^?-, , I .. , ,- 

. - Pri^eltea fymphir quavt Vft» -'n^r^ 
,' iatentes \.i . 

\[ Indlàerh ittorhos cantra : qua P^tmfS.i^!^ 
_ , Sint^di'i^mdii.r quid , ei>^aerittt Jijlf^l^, 

|, 
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JniiòpO leggerlo ptr affapórar if dìletto 
■Veder fupeiati gli oflaccrli dell'argomento fen- 
Z3 oltraggio della poetica leggiadria. L' ariditii 
della materia, 6, fe pur vutn.la feVietà , pren- 
de foftò' la fua penna' ' ìin ifpcttt)' tatto gajo e 
ììorfto^ e l'cifiidizittiit ^i- S|tìÌ'nSliiAMa «doni« 
e non' oppKimsy ibbcJÌ^fcd ' "t iiotT iftAHlctta, 
jmiidnteiido ' \V littotó'^'ptìf 'ftntìei*"' f«i|ire d*. 
Atiafó , mchtre^'-df lui Wlittggi*'» ikHa -faai- 
tì'^prfavvfidé'. Nón^-fté ìnc'pefcé In'fdfc «Ké!*. 
lente poema, fe noli che 1* autore * nd trattare 
un argomento avvivato co' pi il vaghi colori 
poetici , con metamorfofi di ninfe, di fatiti e 
ai divinitìl della mitologia gelitilefca, s'intro- 
duca invocando la fàntiffima' 1>iADB e lo 
"a-llErto Santo i 'e va^niìàfi -pef » s;Fra«- 
«/w Savirio, a i. Frante/co Bvrgit . PaÒ ri- 
■ttliitet'telpatb «ili' ÉRiiipio 'da iltìftW San. 

jii^àft > 'ina non mai comen- 

dato per quello . Belliffimi pàfG mi fi pr efeti- 
"iaiio WaSditane alla ftudiofa giovenlìi per prò- 

va della poetica eloquenza di Eucherh. Tali 
■^e^iàb^'anmì la felice fpierfazione de' varj modi 
^at' render V'aeri «rarioa' dolce e potabile del 
'tfbr&'"ììì\ ' la defcriuone della "lAvàttìB^Meffi- 

cana, 'dell'Arabica e della CineTe, oflù det 
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onori funerali a. Partmio Giannett^fto e la corn- 
' faietnorazione del gran Torquà^e '.Avi VI. Ma 
■ci cententcreaio di addurre i v«ifi cho egli -di- 
'tìgf ta C»W« /«/W*'iM; che chiasia, P<idalirio-_t 
tilìidà costo deli* IpH^^itLjpMdttsl^'ickftTt- 
Otì'tìeei -y ' 

. Pierio. eitténiiu Miviwm tàymìft mafneu: , 

- Déipbties ultra ifo/es , Pflìam^e, jentSam^ 

- Ptr mtinantgue 'feduk: , .joìidoque peremlcr aert 
■:■ Stii^témtr,fafta'eque jetes praeconia laudif. 
i- 'St Tlea Ptga/eo fortaffe infigtfu 4ib -otjlro. - 

■ " -ìmarìm-, tantiipn vjctm \ J?yt^/j«« ■r'P'W'^*' 

V J(Ìk»Ur frimmni: '/KOimiì ÙMmU mtat ' 

■j . E.t fa^laiti..pfù»t. tibi gurgite urnatjft 
Jnelyia SamnitMm frinetfs-S ^uae nefiìa fati 
VfjlìnQt ìntcr tìnerts , tAmitcrnaque propttr 
Ri*d«ra , praetifitae r4par^t,ttì£pen4la famat, 

: .,-.Ri( tm»k /c/m -&9tf vm^fh , «a/Jw 

T.l . "" ^ ( mìnififis 
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Domenico Ludovici nacque ixi Abbriiizo al 



e Filippa Farinelli in Termini uno de' lu(^bi 
-tréKi 'AiUe' riiinfc dell' antica' Amiterno patria 
di Sallufiio otto miglia diftantc datrAs"U^-Ì 
d* anni quindici fuggì da' Tuoi per entrar ti?* pp. 

e mori ìli Napoli nd- i^5'''C0àtanda Sp'umi 
della fua' età . Le fuc virtii religiofe , le cari- 
che da lui con tanta cariti e dignità efcrfita- 
te, polTono leggerli nella firuche ne comfiofe 
■COR latina eleganza il geruita -P^/c^/e de* Mot- 
tei . Si maflifeflò fif&ttsmente c di buoni on 
■il di lui' valor -pcedco-,; riip'<ontiwK)o' 3|^)eiia 
-«nnt'ventìfèi gli -fi ad<lof«6 il pelb di uneoni- 
ponimeifta dà 'iWl^iaw raiwro-di PtUfpo'V 
'in Napoli' fl^I ryoi , al qualt ftltporàgtó'Jioa 
■ebbe per aecingerfi che lo fpszìo.'dr feJi- ti» 
' giorni', che ioòoitìincia , '.,.1 . 

■5 ÈHeHere .^•^^s"' tek^ttn }am fiderà votis "~ 
*- ' Lnttd fè'à^t i^tmnullifitfllt 'àoii» tua linra , 



terminar dell' ani 



óyó àdi- Martino Ludovici 



... ) 



ci» 
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e%e ^impittfe pel tempo che S fcdtft , td ori 
]^efi ncHa forte* li ddl» còUeilone ' poftunw 
de' di Ini verfi e delle' ircrìuoni . 5* ìntrapreb 
tal toUtAoùe e fi 'fubblicb nel' 1^46 da' PiW 
Irò palumio per cura de* ikAìIì e ciotti GtV 
viiniri e Domenico .Spinelli difcepoli del Ludo~ 
vici (i). La nitida edizione comparve adorna 
dì' un rame del ritratto naturale del Ludevief- 
3ucHo da Emonio Baldi e dipinto da NiteeJi' 
Monna , c di belliffime vignette allafive allb 
OKterìa di (^nuno de' cinque libri chj: Gon- 
' pongontf U ntccolta. Abbraccia tre li&ri dì v/s* 
gh vMrie, /tfcrv, ed ^ fum famigliari, una di- 
verfi ere»/, echgie e prelajìeni , un altro d* 
iscrizioni di vario genere. Precede una elegati»' 
te dedicatoria de' lodati f^telli Spinelli al prin- 
cipe della Scalea' Nhctiò Spinelli, fi^e la vi». 
t0 che m compofo Ìl iféttti, ed alcudete» 
ffi- 



(i) Si fono quelli due fratelli fegnaUti patitnen. 
te odia poeiìa latini. Il p. Luàovki indirizza a|p, 
Domtmco l'elegia j9 del icrzo libro , comeodando 
la di lui epidoEa in verfì che ne avea ricevuta . Del 
p.G jevanm nella mia prima addeCcenza ridj un dram* 
«» latino intitoiaie-J^fDfAWito' - - ' 
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ÀinWlijimf-. ,d* ìlliift^i cQatqtnporaneì in onore 
^*«Mfir«F,{I,me<lerima Matte! ne celebrò le 
lotti. coD nm i^ct . fotta. 1' slli^ria di. 
nn UufOi stw: iìi^miiiJi,-Qiiffifp9 «tf^i» Ji- 
Cnnata allora ft^Uri» d^IU 8* Carnet di 
s. Chiara • Gli altri cgrcg) letterati che con- 
corfcra ad onorarne hmei^orìa, furono l'iftef- 
fo pregerol poe;a « gim^canfulta eruditq di 
GmMoro , T avvocato Gimnantoaia Sergio con 
piii dì tfQ componinieato , ' X,u4avÌcD ^vonif 
Mtir^pm 1 Giafom» Pv£ei^ati , Fr^nt^c^ Vale. 

Mtrttnilfi ed «Itrì tcp do^tì ^ ck^uettti ga- 

4tin tì'oaith Pmtii , 

I coinponim«nti del Ludoweì ne convìncono 
pienamente delta preftanza dd fuo coltivato in- 
gegno , della felicità della fua vena , dej nitore 
e dell' eleganza del fuo Oile , che non Q fmeti* 
tifce mai , fia ne' tenui argomenti che maneg- 
gia con parttcolar grazia , Ga ne' fublimi , a' 
^uslì lì eleva con robufto ficuro vola . Non 
ibffre una collozionc dì così varj brevi cotnpo-' 
nimenti nn racconto patticolsreggiatò che ne 
rappreicnti le belleiw. Balli foltanto rappor- 
tarne alquanti verd pW'I^io del fuo poetare 
e dell' 
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e deir armonica fua verfìficazioiie che- cale» le 
orme Tibullianc. LeggonG nel primo libro al- 
cuni componimenti in lode de'nofiri magg^ri 
poeti, il Sannat^aro, il Marìul , Virgili f.^ Tof 
guato Taffo, Scipione Capece ^ mancandovi quel- 
li che pjiriivano di Stadio , Silio Italico, f 
di altri ., Cc^.jilc^ difiiù ,dplla prima deU^ 
due elegie confacrate al. nonie dei Saiua^ara^ 
Dopo aver parlato delle di Biì e^pe ed celo* 
ghe fclcatorie,, coti ^.%,dia:4- - . , 

Majus opus movi ; tue dedignata Mannlt 
Mttfa eetiurnata praecinui^B lyra . 

O quoties, audit Nejis dum cartninay mUet 
^ft^tlypum fubita deferuijfe fuga ! . . , 

Perfetiiù' «eflras optuèat vivere mtfas '^ 
,Pmbemp«t YMtMW fiMV fefiTere d^ut . 
^ Pm, mettm , «tiam ffifierfier 

Così pure fa di lleflb ^hn U-Mninit 

Najmem eoafer ; .feetmdt pe^ft ^ , 
ufequavit laudes jam re» 0e fKus . 

Par fuit im^ium , PboeMpa bf^ut mfiri, 
hafatiensjue mtrM piar gu»^ WM jfiw>. 
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' ■ •^ÉaiiJthùf '•ìagenii -dttrabit itla mti.' 

Trovoffi folo un ffammento (fì'ei& 'tlle avea 
compofto in verfi croiti per Tt^^»iao-Tl0 
Ré rechiamù una parte:" 

O tantum btro» diceit^nt carmìne nomn 
Sirenit dtcus ^ atfie Italae, Tor^tMtt ^<;*^ 

mten^e > . . "■ ' 
^rihir s A« V<^W 9 .• mtrìtiis Aim reddU 
" imònt 

■ Wama titi, '^oUii'qus iùas aS fiderà laudts^ 
' 'Dbneé ermi Mitfóe^ numeri^ai , & 
lình artes , 
^itfomis dome nmenque , & gtorìa pleHjr'tt 
liidyta te Sirtn tantum ft jaSet ^umno 
S^antum Smyrna fuo , quantum fe Mm^ 

tMf jaMat- 
jtìtera Virgili» guam^aam Je atudtat , 1S>- 



in 
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Stori» (*) 

TQmmf« vAeti nato in Fìgtlne csfale dt 
Corenza a' 14 di ottobre del lóS"^ , é 

morto a' IO di aprile del 1749 1 impiegato, in' 
Roma nella ftamperia e ni:Ila biblioteca Vati, 
cana , fu poi vefcovo di J^acedogQa . 5uppl) 
ali' opera dì Gjé.rìele Bartln con prolegomeni 
addizioni e aóte ^ le quali cpfe <jfù gli 'ÌmosF 
luo^o (i). / 

Francefeo Gravata patrlùA' Capuano nato a* 
i' di fel^rajò del I^ot , promonb da ^ettedet' 

vfdd idioti! to 

O A! num. II psg. 413, v. 9, dopo le parole, 
elh fua R. ^ccadsmia dttle Seienze e B. L. 

(i) Chi poi voleffe fapere le altre operette 
iì luì compone , ne vegga I' aiticolo aelle Memti 
ri» dell' AJJiitu ... E^li fapr^ che ^aii compore 
ancora' nn'òpemn grinmutinle , e due Jeradrani- 
mi del Manìt'n di s. Venanzio , 0 iA Ttumaimr^ 
ge ài Bmim j. Fraiietfn Hi Pmlt ; notùi» ìm- 
pntantiSìme p«t «hi bob chìfde <^ tua» « (fi 
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fo XIV al vcfcovadq di Seflk nel fcttembre del 
,7S3 , c morto «el 1771 (■) • ftP* ^T. 
ra ihil' <l'' C"?»" • 1"''' 

fia primi fi pubblicarono nel 17S!. , = 1' 
mo nel i7S< ; <• 1"" "» «'Si"s''' •fi"'" 
MI, (ita di Sf» imptcffo, io Napoli 

,7<3 , c Smlmtntt U J'ro-w t«fn della J*. 

mitlìtm.iU Ctpai io dm toni «»l l?"?!? • 
Il donjeoieai» *>s TewVl ì^lv» J»» 

in Napoli a- 13 "li «Sfl»" « « 

a', di aprile del 174?. "i^s'' 
lldra primaria ne regj liudj di Napoli , e M 
1743 fu fatto YefcQvo di Callellamarc , dopO 
di .ver ticufata la ^ief» dell' Al«ila. 

Ca^ffe la P™P"' * 
«ti 174S C«»^f«»>»«« 
;. W,rw J«ÌM*. « Yt "PP'ft '"SS'* 
dello lòdi date alle fu? opere da tulli i gior, 
«aliili (»)• Nell'op'" A ft^iiVf, * ^<*«' 



(1) Di W vedi le IMo»™ (Ì<(lli * 
(,) y., f>f»e min »ì> e!je,rttiire d miM , 
JMO tì|. ah, Jffri*i 
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H« Eecltfiti, tir àt Epifcopìt e/Wufcita in Nà- 
poli nel 1750 , il Milani» varie volte cenTurò 
le opiniooi di monf. Filippo ^n^t). «reiv?, 
feovo di Sorrento intornp > Stabiaj « fofteniie 
(ontro di Jui ÒÀ ^ffenf- .df maggipc conto di 
quel ffae ealui. ne giUdldaya » ^ ne fiW H fiR» 
oggi vcdea CaftelUiriare contro . J*avvifo 
di .^aérogio 4t leène abbracciato dall' ^fn*^*- 
f/,il^ualc ia collocava nella Torre fidi' Annun, 
, ziata . Milaate premorì alla pubblicazione di 
qucRa fua opera; e il nipote àdV ^aflasj 
monf. Ludo-vice pure arcivcfcovo di Sorrento 
l'attaccò furiofamcnte. Cattano Martutei pft^t 
a combatterlo con una JUettefa fintene^te fiai* 
ne rifeffiohì itttamo ali" opera" di "monf. i»rffl. 
wVo Ihtitoiata -^nimudveyfiones in librum F. 
TUnde Pii Milamt de Siaèiit . 

Giaesmé yfiaaiùv DeLMonac» nato in Sapo- . 
para nel 157^ tenuto alla «relima dall' anàdti. 
ca Carlo di ^Jlria poi Carlo VI J^peradoré, 
e morto in J^apoli a* ^9 di novembre del 
?73'^ . Ji o^inò/accrdotc entrando nella cafa 
deirOratorjo. Di lui ?bbiamo^iina al 
Hi ^*«« interno all'antica colmia di - 

exf«»«9_, ^Ofigi bietta Sapotiara, impreffa in 
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Napoli nd 1713 (i) . Se ne hi parimente 
itn Difiorfo polemico a modo'di lettera diretta 
a Carla Dani» arciprete ài Saponara , compo> 
fio nel 1714 , e pabblicato por le Ilampc di- 
Nieealà Nafa nel 1715 con uaa prefasione deb 
fi SeiiaJiiaBe PoKU^ - Dtt-Mimtlcè nel Suo dì- 
fcorfo Aiofiita un' aflèrBÌone del faeerdotc Hic'. 
t«li Falcone contro dì Bavide Rmet fcrittore 
della l^ita dì s.Gs»nar»i Riferifce il Romeo uà 
difcorfo tenuto da Timoteo al fanto Prelato con- 
tro la religione Crifliana , accufandola dell' ado-^ 
raziona di un alino, per cui i Crifliani chta* 
mavanfi afiiiarj , femifsj , e farmmarj > Il &g. 
Solevi» -.prtì^e edere- tal rìmprev^i'iun io- 
veùziòBe dèi Rmmt:éh i^tevi dC fóli'^tfannù' 
costro i^'.Crìfli^ 4pp<^g>Ok'vcruno' di lioriai 
o de* padri della Ghidk . ' CMntvd .A(/.JtAM^~ 
mo^n Bel ftto difeprfo il torto dal Falcate ^ a' 
prova: che vceamence calmiùa './hl.:cuito 
9Ì»Q mpHtah a^li tmticbi Cti/ìi^i. trsvrà nar* r 
i ■ - ■ - !. ■ ■- . rat* ■ 



Ci) Di e& leggaQ an. eflratto onoréffóle nel 10- 
mtJ if 'm-GhffKili '^ tèittràti--\f -isali'» .'Mi di 
q«ilc]Hia^a:«Ì«c«9uui'delI«'4M fìayM i-«' ' 
tiacH cbe ae-ftwil farit* 
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nta « defcritts ^ TertulUano e da AbW^^I 

Ftlise. Nacque l'errore del Fale'oae da difetto 
dì erudizione, e l'autore illudrando ^regia- 
mente un luogo di TertuHiauo addita della ca- 
lunnia non folo la realità ma la forgente che 
mette capo in una equivocazione prefa Tulle fa- 
cre antichità c fu gli utenfilj del Tempio de' 
Giudei, ce' quali ne' primi tempi del Crillia- 
DeGmo da' Pagaoì venivano confuS i Crìftiant . 

Vuolfi parìfflcnte tra'benéinerùì 'd«IfaT ft*cit 
rammemorare Cef»rt t/tatmio ^erg^ lutaiiel- 
la città del Baglio in Bsfilì^ta nel. 1673* il 
quale fu poi facerdote c canonìt^ della metro- 
polìtana di Matera , indi in Roma fegretario 
del cardinal s. Cefario SjìÌHola . Tornato ia 
Napoli 'fu nominato al primo vefcovado che 
vacafle , ma la morte Io prevenne , eflendo 
maticato il di $> di marzo del 171^ in cti 
id' aofìì. 4g . Sei meli prima di' moHre ne' 
^715 era iifcito ia Roma il fuO librp Manstf 
■Àtl'Rtgt» di Napoli da Ruggiero I fino aìf 
' kug.' regnante Carlo VI. Contiene la ferie di 
dugentò monete del nofìro regno battute per 
fci Secoli. Ve ne ha di quelle che hanno la 
Iftggenda auba appartenenti al co: Ruggiero 
StffOf^ al re /tuggiero, a' due Guglielmi ed a 
K 3 ' 
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Tamrtdl.'VÌ fitmcacuandio mumoBelipBr-i 
ticolaiv di N'm^i coDte dì Campobaflb. detta 
. il eonte Cvla , il quale Totto FerdhanJo l eraS 
fenduto ìadipeiidaite (t}t 

IV 

Commercio (*) 

RtdikderA Ita '^Um articolo Carlo ,4nXo» 
'hfe Sngffd filofofo ecònomico Napolc* 
tanot Éttl lioii ptiò diigiuugerfi l'aggiunto di 
fveirturató i Noi net rtmitìeiooParló di paflag- 
gio nella riota alla pag. 481 del V volume af. 
ferimmo che egli era morto in Sicilia j ma 
appena pubblicato tal volume ci afGdtiramtnO 
fet tacilo dell' abdté doil Giuftppé Cafali fu* 
«t^tetd j ché per un tratfd della «al clcfeen» 
U ottcnné là partftìfl&oii* di riveder li pattii 
6 la fui famiglia « e tàaà id t<apoU e fiùpnà^ 




(lì 'Del VirgarA vad»fi-il |ieoo . auiooto cbe m 
fa' if ^«rifi i)umei'«iido inclte le iDtncte die HoxA' 
calio ;illi di lui tollekionet 
' (*) Al ppotU/imm. ti «jìw dell* t>8'4** 
"Jòjo te parofe f tiKmmh fiò J* ira* wiwà * 
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tnentc ìn m caHno nell' alto di s. Matta ds*. 
Monti (i). 

L'opera fili governo de'Tnimt i delle iWf- 
mte e della Sanità fvbhlicM nel ri,fcb& 
fe «Iti encomj dal Muratori nel trattato dcllfe 
Pubblica Feliciti , dal prefìdcnte Neri di Mi- 
lano in una fcrittura fui monetaggio di quello 
fiato e di Torino , dal canonico Gìufeppe For' 
^iaii conlìgliere del cenfìniento anche in Milano* 
e dal configliere Zincbenz, compilatore d^ti An 
ti di Lipfiae profelTorc del toUegìo di BfUM* 
wich . Ma nel tetn^ ft^o che tale opera lì difte- 
Te per l'Éuropa rendeodo chiaro il di lui nome, V 
ìacor&^òaprof^aircle fne ricerche politiche ed 
economiche, e r ripete all'invidia e aliagelofia. 

Noo 



(i) Nel tempo che Carla Anionio BroggiàA^ot- 
dine fupremo tolto di notte dalle braccia della mo- 
glie e di fette figliuole ed un fìgliuolo fu menato ad 
ìoibareaie, egli dimorava nel vicolo At' Carlionì , e 
fra la fua cafa e quella da me abitata co' miei ge- 
nitori non fi frapponevano che tre fole cafe . É 
quantunque la mìa attenzione era volta nella mia 
adolefcenza ad altri oggetti , pur ne avea notate al- 
cune particolarità che fi fmartìrona con' on 111Ì9 
man^itto fi lettere a diverfi. 
' ^ 4 
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Koa per tar*o non fu quell'opera l' immediata 
cagione delie calamiti di que(lo fìlofofo eco- 
jDomìco , . il ([uale eoa mÀ confìglio , benché 
generglb, umetti i domeQici e mercantili ia- 
^fffi, cfalì volto agli oggetti di pubbltcs 
coonomìa die.^er^ pili [»ofittevoIi non meno 
^lla. patria che al iiio privato T«otaggìo. L*^ 
opera enunciata corfe piii dì 'dieci anni eoa 
fua gloria , fenia che gli nocete . Fu la Me- 
moria che pubblicò a' 15 di fcbbrajo del 1754 
in quarto di pagine 1^6, quella che ne ma- 
turò la ruina ■ Non ci fermeremo fui rifenii' 
mento che per eflà moftrò il Broggi» contro ' 
di un giornaliUa Veneziano che ne svea pro> 
dotto un informe cHratto, dandoBe poco icQ-. 
nofcerc le utili fcoperte e ccnfurandone Io fìi- 
.Jp. Il Broggìa rimifc le Tue opere al dottor 
.Zumi con una lettera de' 10 di fettembic di 
queir anno , raccomandandogli di fupplire agli 
errori di quel giorealifla , e i! Lami Te ne 
disbrigò con inferire la di iui lettera fteffa nel- 
le Novelle Utterarie, dove fi I^e al num.LI 
a' £0 di dicembre del I754 . Qucitò letterari^ 
evento lion fu che 11 preflidio de' fu'oi difaftrl . 

Aggirava^ tal Memoria i\x punti dì fomma 
importanza : I intorno alla riempra dt^i ar- < 
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nvJavitnt!^ in cui fofteneva la legge del prez- 
zo corrente, riprovando quella dell'antico capi- 
tale; II fui mufutaggie del nollro ngìip tu cut 
efponeva i difètti del lìfteAta tenuto « i conlì- 
g!io de'partitantt, fulla moneta di rame, fo* ' 
flenentio doverfenc coniare la minor quantità 
fnffibì'e, perchè non recaffe nocumento al com- 
niLTcio, come ancora fulla moneta dì argento 
pur difettofo per la piccìolezza delle monete , 
e fulla fproporzione liei prezzo dell' oro di 
eloppra con quello di zecchÌDo , e fui doverli ^ 
Wttcre ducati di oro, c nòn già onsc Sicilia* 
ne ; III fui cataflo , facendo oITervare di aver 
poco, bene arrecato fino al 1754» tuttoché fof- 
Tero trafcorlì dodici anni da che fe n' erano 
date le ifiruzioni , c quindi affumendo che per 
folìevare la povertà bifognava cangiar metodo, 
trovandofi in quello intraprefo aggravata co- 
me prima , mentre la talfafii/le tejle\ia\\etndu- 
■Jìrie , e fu gli animali uguagliava quaft il pefo 
Affuochi j e come per appendice moflranJo ì 
firegìudix) del dettato che ìl mutar eonfigtio fis 
difcoavcnevole al governo. Davalì in feguìto 
nella mcdefima Mtmoriti idea di alcuni Tuoi trat- 
tati non ancor, limati ■ de' qudi ecco gli argo- 
menti : X uno del Luff»,, ojSìa àzVC abuf» dtlis 
ris' 
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ifìeebi^ ì u delU ioltha^o^e del eammmie » 
àie al fuo dire altro non è che il vero buon 
gtverna y III del rifioro della Spagna colla lU 
ètrti M tommrth deli' i^merica ; IV della 
trìnceta mobile pef Ufo della fanteria; V della 
forza del deporto éàacale , e della maniera dt 
regolare Ìl Banco pubblico Jemplhe é il detto 
gareutito ; VI della rifarma della dogana di 
Napoli ; Vtl della Carità pupillari . 

la tutti Quelli ìtitereflatitilfimi argomenti 
Cgtt UabìfefU il proprio feoiimento oppoflo 
diametralAeote al partito prefo fu ciafcuno di 
effi da chi dovca regolarli difcoprc in oltre 
le domertiche fue flrettczze, c il tìon effere 
flato in verun modo confiderato ; infìnua che 
Ha richìeno del fuo avvifo. Ognuno vede qua 1 
odio doVelTcrd tali cofe eccitar contro del 
Broggia ift chi era incorlo negli errori Wctvi 
che egli dìfVela , « ^Ual gdofu « rìncrefciihea* 
to ne dovelTe rifultarc verfo di chi ergtivafi & 
giadìce . Broggia meritava forte migliore pzt 
Ja fua buona fede e per 1 eflenfione delle fue 
vedute economiche; ma egli peri vittima del- 
le verità che fcoperfe a chi rìcufava di udirle. 
Broggia partecipò in qualche modo della {glo- 
ria e delle calamità di Socrate e di Genavefit 
FINE. 
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i CORREZIONI 

Al Temo 1 del Suppltmmu. 

t SI chiami» allA. pa^Oi t ^/**««* 
la cdcbre Cori/;* Piftojdè» cUelu nwwAl»* 

dalótta , 

Il NelU ^ tflt , V. I fi cKìami» ii»** 
tfeffrf il poema del Safiowieb , e dee cooeg* 
gcrfi <i» XwM* dtftéiibus 

Ili Al V. d d«lU aaìefima pagina Ijpi do. 
po le t«toI* fetàftkhà ^irgUUn» fi d« aggiu- 
gBcre; Al nicdefinio ZatnàgM debbeniì pari- 
mente il poeiiietto full* Eco c la Kavit Maia . 

iV Alla pag. 136, V. ai 'fi cliiafflò Sak»- ' 
th» Pah. Cmwwo C«m,» per troppa fiiUnU 
' -klU tteuorùi « de* cMC^getfi fi«v/c. . 



SOM- 
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V Cognizioni fcien ti fiche , 113, Arabi dotti 
in Afia , in Egitto e nelle Spagne, ivi, il 
Codice noA dà intlizj delle cognizioni fcien- , 
tifiche degli Arabi Siciliani, lió , periti 
nella tattica, ivi, e pcUa balliftica, 117, 

f nella ;nedicina clinica, IlS 

VI Pubblica fconomia, li^, intelligenza del- 
le cagioni popolatrici , lai , provvidenze 
pel comrqercio , caricatoi , ivi y doga- 
rla, 127, generi che fi ^Urgevano , e che 
s'immettevano, ivi, ìnduflria, c lanifìcio, 
Iz8, effrazione de' generi aperta, 12$), la 
Sicilia aperta ad ogni nazione , anche ne- 
Tpica', 1.30, commercio ellerno de' Saracin^ ' 

non 
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' oon attivo , ij% ',' eidbì «' Napoletsal , Ci. 
hbreS Amalfitani, GeHoveS hana il cara- 
mercio della SictHa , hi 
VII Rivoluzioni , e princip) di decadenza, 
137, Cridiani e Mafulmani ùgualmente op- 
prellì ; ivi, impofizionì fulle terre, decima, 
tcfiacico, 13^, tirano daUa Sicilia i tiranni 
dell'Affrica tutto rumóre poffiMle> 'i4Ò;| 
"gli Arabi fi anaojaao della tolleranza perla 
' Ketiglqile' CrìfKaW Ì41 , la loro -vlrtit fi 

eftinfé a poco a pOCo , tvt 
Vili Dubbj fopra alcuni fatti del IX fecolo 
143, intorno a Ludovico II, 144, alla pre» 
fa di Malta, 14^, e di Siracufa, ivi 
IX Punti inorici del X fecolo rifchiarafi , 1471 
della prefa di Palermo , tv! , e di Tàornii- 
' iti, t4j)'; e "della léga de'Griftiani contro i 
Saradni del Gàrigti^no , i^i , e fuH'irru- 
zìoae ài Geiiova , ijj , e fuHe rivoluzioni 
- degli Agrigentini" contro ii barone Salem, _ 
157, bcUiflìmo efetnpio contro i granali 
monopali/li, 160 , ceffione in feudo di'tutta 
la Sicilia, 161 , circoncifione de' Siciliani 
"-nobili i6s ) accelera la decadensa del do* 

Inilini 'Saracino, - - 

MmtZ.' US MmmIMf W tdkim ttntUm 

-.Gii- , ^ 



DigitizBd by Google 



del IX fecoh , 

Cinque lettere de pp. Marino I, uidrìano Hr, 
Stiano V. 170 
ADDIZ. rV .appendice fulla parti eie ebbero 
i pp. nelle nojìre pro-uineia Goti a" Noy ' 

TU anni , IjS 

PatrimanJ della Chiefa da Collamino M. con- 
, firtevanà in mafie e fondi , 179 , oè fup- 
pofcro regalie lUpreme o Jovranità a' tem- 
pi di s. Gregorio, ita, nè ne' due feco. 
'li fcguenti, i8r , fufaordinazione de' pp. 
agrimpp. , -i-ai, fa a tempo di Onorio I 1 
pp. acquidalTcro alto dominio in Napoli , 

■ iSj , i pp. continuano a dipendere nel IX 
fecola, 188, donazione dal ducato Beneven- 
tano fatta daCjtr/o M., igi , le no (Ire pio» 
vincie nel IX e X fecolo feguitano ad obc- 
dire a' loro rirportivi padroni , 133 , dona* 
zione degli Owor»;, 1^5, e di irrigo lyJgS 

ADDIZ. V Appendice fu i primi eorriful/iatori 
l/ormanniifa Roèerto Gtiifcardoe Ruggiero lo% 
Forma ariflocratica del lor governo, 10 j , lo - 

■ ro generofa condotta verlb Leone IX, 104, 
concefllone di queflo pontefice a' Normanni, 

■ »0S , concefflone di Niccolò II al Guifeardo, 
20S , buona tede de'pp. del fecolo XI nel 
Addizioni coq . 
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«nericci; ttrrc (he non foSdcimo , "tn- 
do per «tra U dooiuone CoSanuno 
t It altre di C«r(. t de' fuoi fuccclTori , 
107 , gella <1=1 <?»(/■"'* . « P"'» 
ri. 110, medaglia faraclnefca del Gulfctr - 
coniata in Bari, 111, vittorie contraTll 
^lilTiv Cmim , e de'Veneriani , 113. 
lonquifa di Ruggì"' '' -8"° ■ • 
e di RuggUn re di Sieilia, XIJ . Iwoti 
feta in Sicilia , 11^ 
ADDIZ: VI Mvàl/ii'ntijì'i di ftitrlga II 11; 

errore del Moniucla , alo 
ADDIX Vn Sali» Buff'!' Umica ^nulf- 
ali 

tana ^ 

efpreffione del Dtniai fu di 4'< 
ADPIZ. VIH Ilmxjm M etra di 

_ 144 

SEZIONE in «It^aaa M 

ADDIZIONI ftM « XC Tvi 

fnl Cofentiao rrto/»r. , iW.r» B«rt».»» , »»P. 
. fu *rf<rn Carxmh, >30, notisis tlfojra- 

fiche del XV , 133 
ADDIZ. V ATotrgr* di Cari» VBl fWt'ta 

^'g- Hi 

SEZIONE IV S«ph Xn ■ fJ" 
ADDIZ. I .gli Strimri a '«'"<> 
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Gio.- Carlo Bovio , lì? , LoreHX" Scapo* 
/i, 2jS, ggifi^e"» t Prancefco CanofiU ^ 240 

ADDIZ. II gpji fcrimri dì filafofia , 141 » 
Gio-.BatiUa Ctifpoy ivi, Gio-Tommajo Mar» 
tirano , 14! |^ 

ADDIZ. Ili St il Montitela ntf_l>i a rtglcne 
P[?B»' pane al Porta »elf ìtiven^ient del telt ' 

feopio »43 

Errori del Montucla , Melfitani per Amalfi» 
tani , le noftre provincie ignare dd Greco , 
il Porta medico t anatcnaico, Luigi Lilio 
Veroìiel'e, ^46 

ADDIZ. IV ^Medici dtl XVI ftcale^ I47 

. Pafgnili, ivi, gli Zimara^ ^48 

Mariella Pepìo, 2^0, Rmi^io Mcliofata , 

' ivi, Bafliano Faufto , Z^l , Medici Siciiia- 



ADDIZ. V ^/>' Scrittoti periti nellt lingui 

dotte l^i 

MfamoBalmtt, e Federigo Me^Jo, 

ADDIZ. VI nifiri Poeti e GrjmatSd lati- 
ni 4S4- 
btf. Giani Parrafìo , 15S , fc ^ào gli aveffe 
fatto un plagio, 15^, come anche al C/o/i*- 
Ki, , Pitrù Cimino, lóQ , Adriano Spa- 
dafora, 2^2, Giano Pelujìo , , Giovanni 
Max Cf 
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Cefarlo, ì6S, Feline Taciuta , Ivi , Ridolfo 
tracimo , Z1S7 , altri Poeti Cofcntioì , i6S 
ADDIZ. Wn.^' lolìri Petti vtigttri , ayo 
• ^rena , ivi, uffdolno , 171, F(tbrì%iù e Lu- 
crezia della yalte , ivi 
SEZIONE V 

ADDIZIONI Pel Setole X^II , 174 

. Giursconfulti , ivi. Medici, a?? . Scienze, 
a8o, Tommafo Cerneìjo parla dell'irritabili, 
th prima 6\ Hathr , a8l , GÌo: Mario Sul- 
llola, 185 , primi Accademici Spioni, ivi, 
RutiUo Benlncafa , %Z6 , Francejco SunìliU. 
fi, 287, Gennaro M. d' ^f^iita, zZS , Fia». 
et f co d\^'»isi',T.gO, Fulgenzio Gcm'aq, Zffl f 
Storia, 29Ì , Domenico .Aléjaefe , ivi, ^it - 
twio Caracciolo , agr4 , p. Mannelli , igy , 
Poeti, 300 1 corrotti, 301 , buoni , joó - 

SEZIONE VI 

ADDI^. Pel Secolo Xflll per tutto il rt^na 

di Carlo ni in Napoli \ 31? 

Scienze e Belle Lettere , ivi , MunaMonh 
^Ariani, ^14, ^jojiino Ariani , jzp , f^t'» . 
cen'^o Ariani, 3jj , Giureconfulti eruditi, 
337, SaUtno, ivi i Macrino , ^ji$,Parrini, 
ivi , Carlo Majelh , 341 , Poefìa latina , 
343 , Camillo Quiny , 344 , Dumeniee Lu- 
.dovici, 348. . Skj- 
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Storia, Aceti, iw, Francefco Gratìata, 
ivi, p. Mi tante , 354 , Giacomo Dei-Mona - 
'"■355 Ce/are VtrgarM , 357 Commercio , 

Carlo itiinlonio Sreggla . ivi 
Correzioni al tomo I del Stipplimcnt» , ^Sj 

ERRORI CORREZIONI / 



!• 4 . V. 


22 nafcirM 


narcita ^ 


31. »• 


7 4; gut/P 


«fcir.ann* '. \ 


18, v: 


li fi Mi 


fi fofie : 


Ili,, V. 




avvifo , 


141 , VI 


ZZ f epurò 


' feparò 


JSl , V. 


1 0 fuacu^ 


abbandonarono le ' 



Z\6, v.io tenendi texendi ' 
217, V, 13 feriiit fericis 1 
Correggerà parimente il cortefe lettore, fen« 
za che le ne notino le pagine , nel , trame , 
emir , pTÌncipalmentt , occupò, un, nelle parolfl 
cosi fcritte , nes , trarne , ciair, frincimtHtt i 
oecìipò , «« , 



( 3?* 5 . 
ASSO C IATI 
Dopo la ^bblicvioiK Ad Tomo I 

Cesiti Gii ( Sg. D. Gio: Batilla ) 
Amore ( Sig. Principe di RuftÌDo ) 
Ai^ialli ( Sig. Aiv. EVFniMefc* ). 
AOoK ( ti. firsMdÌM Antoaio ). 
B 

Barra ( Sig. Dott. Fifìco D. Raimoado ) <tt 
Napoli . 

Bccattini ( Sig. D. Allegro ) tre copte 

c 

Caracciolo ( Sig. Cav. D. Ra&ela ) di Napoli. 
Caradonna ( Sig. Canonica D. Rocco) di Bari. 
Cicala ( Sig. Barone D. Fraocefco ) di Lecce 

per du« copie. 
Confo { Sig: D. Nicola ) 
|ja«i l Si% P> EiatoasHcIa ) 
f 

Fantmu ( Sig. Conte G iovano! } di Bologna 
Fiore ( Sig. D. Felice ) di Saleroo 
Forte ( Sig- D. Luigi ) 
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) 

fnwAì ( Sig.D,CamiUo ) 

. G 
Gabrieli ( Sig. Canooico D. Giovinni ) , 
GaWicri ( Sig. D. Pietro ) di Salerno 
Garofano ( Sig. D. Giufeppe ) 
Giuliano { Sig. D. Francefco ) 
Grazia (Sig. Dott. D. Gio: Antonio de] di And-- 
Guida ( Sig. p. f elìcf Maria ) 
X. 

Lenti ( Sig. Avv. D. Gio: Vitb ) 

{ Sig. Avv, P, Gip; Vincenzo ) 
M 

Macedonio ( Sig. Cav. D. Luigi ) di Napoli 
Malvrtzi { Monfignor Floriano ) PriOiìcerio' 

della Metropolitana di polt^na. 
Marchetti ( Sig, D. Giovanni J di Napoli . 
Marco { Sig. O.Lorenzo de ) 
MaHari ( Sig. D. Francefco ) di Otranto . 
M3fIrom4.tt(i .{ MSt Avv. D. Francesco ) 
Mola ( Sig. f>, Emaiaituele ) S. Ari per dw 

copie , 
Mofca per N.N. 

N 

Natale e" Sig. Avv. D. Pietro ) 
Noci ( p. Michelai^elo delle } Lettore dì tc> 
lo^it ikL Seminario di Coaverfai»* 
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P . 

Palazzi ( Sig. Canonico D. Gio: Batìfla ) 

Panno ( Sig. D. Domenico ) - 

Pau ( Sig. Capitano D. Gennaro ) 

Pcrrotta { Sig. D. Giufeppe ) R. Governadore 

ài Reggio . 
Pifani Sig. D, Francefco ) 
Pompeis ( Sig. D. Vinetn» ) di Torr?-de' 

Paffari. -' . 

Preitc ( Sig. D. Frrico ) ' 
Prìncipe ' di Caraounica Victtò e Captt8B0e> 

aerale di Sicilia. '-' 
S 

Saponari ( Sìg. Canonico D. Gio: Paolo ) 
Sipig]ia ( Sig. D. Francefco ) di Salerno. 
Sufi ( D.Michdc ) per undici copie. 
T 

Tenw ( Signori Fratelli ) per 14. copie ," 
Tivrì«:( Sig. D. Andrea ) di Napoli . 



_ Digilizedby Google 



Digitized by GoOgle 



Digitized by GoOgle 




Digitized by GoOgle 



